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liL MORBIFVco —’ 
VNIVERSALE.. È 


O SIA 


} LA POLVE VIPERINA (1 


Efpugnatrice di tutte le Infermità. (3 
ll Il modo legittimo di fabbricarla, e di cono- i i 


fcer le fune adulterazioni 


Î Ze virti prodigiofe indiuiduali della Vipera, ù 
viua, e morta. : 
li Za di lei naturale>za, morficatura e oricine IR 
| del veleno con l'efperienza . die 


7 


ii E molti +reody ne' quili ella entra. 


| SA) VOLATILE VIPERINO» 


Conl: prodigiofe cure fatte con quetto. d 
| Parcuriofità fi deferimone alcuni medicamenti fare il 
| fiseri in una Caffetta, e dimerfe ricette. 
| In erazia de Viriuofi, e di chi defidera vita -d5 


lunga con fanità fenza dolori di Podagra, 
| DATO IN LVCE if 
| DA CARLO GIVSEPPE 1A 
| GERENZANO PORTIGLIOTTO I 
Farmacopolo Collegiato di Milano. 
(E e I 
YN MILANO, M.DC.XCIIIR 


ti eee. ibencae cre (DIE VRSEN VESPA VETO. I sin. ARRE 


NELLESTAMPE DELL’AGNELLI, 


ALL 
TILL. E REVO 


. MONSIGNOR I } 

\FEDERICO 

CACCIA n 

NYNZIO APOSTOLICO (ld 
Per Noftro Sig. PP.‘ i 


| INNOCENZO. XII. 
| PRESSO 
S. M. CATTOLICA, 
ARCIVESCOVO MERITISSIMO ‘' 
| DELLA , 
i SANTA CHIESA AMBROGIANA 
Dottore Collegiato di Milano, | 
E Regio Feudetario di Varallo Pombia; ni S 


e di Pombia medefimo. 
me 2 


TE ea La è. BOE ci albi > et cn SIA Ù, ad 
x z x Re ini v. ; e 


ILLE REV. sn SIG * 


gia egli Archi trion- 
‘fali eretti per efaltare la 
+ fouranità di.V:S.HHl.m25 
VIDA Le Reu.ma alffifaal ilrond 
A rifigiltoagle di.Milano, egli è dicutto 
douere, che da nie s'appenda criontal= 
mente; come,nel Teatro dell’ Immor- 
ralità,il into MORBIFVGÒ VNIVER- 
SALE, òfia ilTiofeò gloriofo d'ogni 
corporale infermità. Quefta Polue,, 
che molto partecipa del celclie, perchè 
totra colma diluce, rramanderà raggi 
teftiui, ed infoliti fplendori a piedi dell’ 
alto merito di V.S.11],ma,e Reu.m3;men- 
trescherà;ilinminata dal-dileiaggradi- 
mento. Onde io in guuenire pregiarmi 
por trò col Lirico Poeta, © 
È PulideremiOlrspichm ciliegi (fe e istat. 
Quefta.Polue, che. di VaLtÙ, e dilu- 
cidezza non la cede a più pregiati, c 
letidi Dia munti, fortnerà sl dilcigran 


nomevn Zodiaco pecapp sumo di Scel- 
le, 


ui -le'sgià che prefiedenso» V.S.4H,m:, e 
|| ReumacollaSereniffima.fua prefenza, 
“qual rifplendeaciflimo Sole del Zodia: 

 .c0 della Chiefa Milanefe, dal di lei 


"|| Patrocinio fi promette ogni (timatifi IP. 
"|| = maafsitenza, Quel Serpe, di cui que- E. 
| fa Polue relta compoto, ausado 1% 
vlt] ‘eran analogia col Baftone Paftorale, | 

int | -—chedegnilsimamente ella (trigne , for- 
Jo | merà anche vn. ben fondato pre'uctiu (o 
| all’Oftro,chegiàfpirga iprimialbori I 
vini —fopra le di leidegnifsime Tempia. E (CE 
lil "quefto medefimo Serpe opererà, col 08 
arl "dileimezzo, inatrivabili marauiglie. E 


Anzi il Baftone Paftorale medefimo 
nella di iei virtuofifsima deftra cone 
ll = mertirafsi in vo altra Verga di Moisè N 
vl : per divorare qualunque altro moftro 
vini d'Auerno d’Eretici, ed ‘altri pertur- I 
| bacoridellafua Chiefa, per.profeguire 128 
ui. gloriofamentele Sante veftigia ditanti i 
| Grandi Eroi di Paradifo; che furono ‘200 
degnilsimi predeceffori del di lei gran È 
merito, Che fe il Baftone appreflo li I 
Teologi vien rimoftrato per geroglifi. Cl 


Ì co 


ud 
ME i pi Ea 


co diconfolazione; aggiutto; Bfofte 
gno. Virga tua, & batulus tuus ipfe 
me confolata (unt, non potrà ora pre» 
ludere al {vo Popolo applaudente altro 
che gausio, e confolazione, mentre 
| qualaltro nuouo Mosè confeguirà dal- 
la bontà Divina, che quelta mia Pol» 
ue rifani efficacemente ogni male del 
corpo, ficome1l di lei Baftone rappre» 
fentato per il Serpe ; rifani colla fola 
fuavifta ogni morbo dell’anima, Que> 
fta mia Polueaduaque diconferna col 
Sal volatile Viperino(ambicompotti 
divn' Angue folare, } riceueranno tute 
to il fuo maggior pregio dall’aggradi. 
mento generofifsimo' del di leilumino= 
fifsimo Sole, quale mi prometto:tutto 
propizio , ed amorcuole mentre è pro» 
prio del Sole l’illuftrare, tanto i più 
foperbi Palaggi, quanto le più vmili 
Capanne 3 dove perlo più ricouerarfi 
fogliono }i più preziofi Serpenti, ope- 
ratori di maraviglie. E tanto più mi 
prefaggifco ciò della bontà inimitabile 
di V.5. Ill.ma, e Reuma, quanto che 
Di 


mi poffovantar privilegiato delle gra» 
zie ftimatifsime ditutta la fua ftimatif- 
fima Cafa, ed in particolare co’ viui, 
publici,e frefchi acceftati de'ftimatifimi 
favori difpenfatimi fempre dalla £, m. 
dell'Illuftrifs. Sig.Queltor Don Ottauio 
fuo fratello , che Dio abbia in gloria. 
Douerei io quì coll’ auer tocco di 
paffaggio i gran meriti d’'vn tanto 
Eroe, che fù anche Padre de Poueri » 
e Protettor della Patria , annouerare 
le glorie della di Iei Profapia Nobilif- 
fima, edantichifsima in Milano, No- 
vara, c tutta l'Italia, e defcriucre ley 
prerogatiue de fuoi gran meriti, ma mi 
fento intuonare vn non lice , fenza aucr 
ad azzardare d’ingolfarmi in va Pe- È 
lago digrandezze, cdinvn Oceano di 
marauiglic. Onde mi riltrignerò folo 
in ridire in Epilogo, che lì Campioni 
Caccia non folo hanno coperto le Ca- 
tedre più onoretioli , & auttoreuoli 
d'Italia, m4 quelle de più Beati mella 


Monarchia del Paradifo, Perchè vo- I 


lendo annouerargli tutti fi richiedercb- 
* 4 bero 


Pe, VERE AIAR ea, Si cl ERA 
P MEA e SAI ARI À ki SR dad era POCATAPRE REI MERI 1 RENE Li È RA 


berovi fiumi: d’oro dell’ Eloquenza in 
‘tributo d’vn mar. profondo di grazie: 
edi; difcorrere:delle di lei gran prero. 
gative farebbe: vo minorarne il prez- 
zo, e guadagnare per me ilititolo di 
temerario. :Mi condoni dunque. fe, 
tanto hò ardito, mentre con quelto 
mio debole, e picciolo atteftato hò 
pretelo folo :di far conofcere la mia 
offeraanza, è porgergli in vallallaggio 
vo contrafegno della mia antica ferui» 
tù. Co: mpiacciafi du aqueV, S.Hi ma, 
e Reu.ma di rifguardare con occhio be; 
nigno quefta mia Operetta, la quale 
rapprefental'Autore proftrato al lem- 
bo delle di lei facrate velti, rinerente 
iù colle ginocchia del cuore, che con 
quelle del Corpo , mentre col baciare 
le di leifacre pedate, miraffegno. 
Milano a' 15.Setcembre 1693, 


DI V. S. jjl.a, [ta Reu,m3 


Vmiliffimo, Deuotiffimo, ed 
Obligatifi mo Seruo 
Carlo Giufeppe Gerenzano 

Porrigliotro. 


&- 
IR 


AEL'*TEL.N9 E REVIMO 
MONSIGNOR 
NYNZIO, ET. ARCIVESCOVO 


CCALCOGTE SR 


ilo 


L'Autore nel prefentarli la di lui Operetta 
lo fupplica del fuo fauftifimo patrocinio , 


soNETTO. 
) | fp Prence , al cui foaue Impero 
Piega il capo ogni faggio , ed ogni Forte, 
Alle cui Glorie cede armata morte, 
Al cui dorfo è ben poco vn’ Emisfero: 


Poichè propizio a compatirmi (pero , 
E che rieca per voi fiè la mia Sorte, 
P'offro in poche pagine ritorte , 
Contro ogni umano morbo , il magiftero. 


«A voi s'inchina vmile bor la mia Euterpe ; 
E fe già col e Fafce vn Ciel moStrate, 
Nel Ciel fpera poggiare ancor mio Serpe . 


Prodizo or dunque il mio Deftin mirate ; 
Che s'egli a voi promette aurato fferpe, 
Da voi ftelfo anche fpera ‘un aurea Etate . 

ws ALL’ 


"eg SPERO 51.0 
MEDE lt i ai 
© da Orte fi % 


ALL'ILL.Mo SIG, MARCHESE 
DON CESARE 
PAGANI 


De? SS. Seffanta Decurioni, & del Collegio 
dell.Illuftriffimi SS.Giurifti della Città di 
Milano: Regio, e Ducal Senatore, Con- 
fegliero, e Miniftro Refidente per Sua 
Altezza Elett. Palatina del Rheno. 


L'Autore feruo.obligatiffimo con occafione 
di prefentarli il fuo libro allude al 
Nome, & all'Arma. 


+-S0 NET TO; 


Efare non minor di quell’ Auguffo, 

n Che portò quinci il ferro, e quindi î fogli, 
Che fiero tefchio nell’'infegna fciogli 
Nobil trofeo deltuo valor vetufto. 

Tw, cut il brando diè la Dea del Giufto ,. 

Se queste Carte mio benigno accogli, 
Stcure-andran dagl inuidiofs orgogli, 
Cadra recifo atro liuore ingiufto. 

Or debil Opra mia vanne felice 

(Qualunque eucento al tuo fortir fourafti ) 

, Se Cefare propizio amer ti lice-. 

O l’inuidia , ò fortuna a te contrafti, 
Fai .la.tutela-in fronte, e chiarodice: 
Sodi ‘Cefare fono = etanto basti. 


ò 


ALL 


ALL’ ILL.ME SIGNORE 
D.FRANCESCA CAMILLA, 


E 
D. PAOLA MARIA 
Sorelle di Monfig. Ill, mo. 
NVNZIO, ED ARCIVESCOVO 


Cee A, 
Monache Profeffe nel Ven. Monafiero. 
di Santa Maria Valle. 


Che s'implorano per lo fplendore dell’ Opera. 
SONETTO. 


ROINE facrate, a î cui fpleudori, 
i Come di Sol, voftra Virtu fa giorno: 
E tolti a Inuidia î più importunt orrori, 
Tutto è dî Fiori, one (piendete adorno .. 
Prouido il Ciglio, e'l fenno a’ bei Fulgori 
D'ognî periglio, e d'ogni fofco a feorno 
Fate fereno, e fufcitar gli Albori, 
VALLE. di Rofe, e fenza fpine intorno. 
Hor quindi it Sacro Chioftro» oue (plendete;, 
Di BENEDETTO fede, e Paradi[o, 
L’Aurore ‘voi di ‘un Paradifo (fete. 
E sun Angue di gid a l’vom conquifo 
Fà miinifà o st reo d'Eterno Lete, 
Elor fiè per voi di Fita, e vndolec ELISO. 
E 6 ALL’ 


e OT 
È È LARIO } inn 1 


ALL’: ILL.,MA SIGNORA 


D..ELISABETTA 
DELLA TORRE CACCIA 
: Moglie dell’Illuftrifs. Sig. 
DON OTTAVIO CACCIA 


Di fel. mem.QOuellore'delle Regie Entrare Straor= 
dinarie net'è’Siata di Milano, e Regio Feude- 
tario di Varallo Pombia, e di Pompia ilteffa, 

E Fratello del noffro IMluftriftmo 


MONSIGNOR ARCIVESCOVO, 
Offerendole' Autore ‘copia del luo bro in tetti- 
monio della fua ob'izartfitma fernità,ch’avea 
colgià illuftri:s. Sig.Queftor Cac: a, 
Allude alle trè bianche Fafcie dell’ Armse Caccia. 
SONETTO. 

A %velenofa Serpe almi riffori 
. Alla vita mortal eftraffe l’arte: i 
Quefa s che a me clemente il Ciel comparte, 
Brama di luce anventurati albori. 
Dasa gentil -agl immortai chiarori , 
Che fon di fangue, e di virtù gran parte, 
Vengono vmil quest offeguiofe-earte 
De voftri feuardi ad implorar gli onori. 
O ben trè volte fortunate vfcite 
Pugine me, di voftra forte altere, 
E d! Lete rimal l’ombre fchernite . 
Ecco di lieto. Di faufte foriere 
Scopron per voi, che il.chiarolume ambite, 
Paro Candor le triplicate Sfere. 
ALL’ 


I ALL’ ILL.M° SIGNORE 

lil PIETRO ANTONIO 
1 FERRERI 
| REGIO FEVDETARIO DI VERNATE, 


Cugino dell’ Ill. v° Monfignor | P, 
NVNZIO, ED ARCIVESCOVO i 


ì 1 ; 
+8 Mi Sa 
4 ds" 
/ rali 
ile 90 {}8;i ea 
Li fine: > 
ù il 4 ® NE ai i 
ii 


Infegno d’afferto ne! donarli l'Autore come { È 
feruo fingolarifimo copia. del fuo di 
Morbifugo Vaiuerfale, i 
llude all'Imprefa Gentilizia d'effo Sigmore, "i 
ed Implera lo (plendore alla fa Opera... il 
| SORRETTO, IE 
sca M Aguanimo LEONE, a l’erta Sfera 0 
Inalza pur d'Eroi tuo bel decoro ; | 
Ch’ Idea -d’Eroe Firtà più degna, e vera, 
Sol di Gloria immortal merti l'\Alloro . 
Qual PIETRA, e Paragon di fè lincera , 
Per tè la FERREA Età rifalta inOro ; 
E°} generofo Core; el’ Alma altera 
Ì Chiudon di Nobiltà l’ Ampio Teforo . 
",l_ LEON, ch'a i Faui dolci, in fen più forte 
| Nutre Genio cortefe; e ad altri adita % 
Che fol Virtù sà immortalar la Sorte: 
il Or fe mia Polue i bei tuoi pregi imita, 
Fiache?lbel'Nome tuo Splendor gli‘apporte; 
Ì Che gloria a te darà, fe ad altri Vita, 1 
Ì E l'opra mia arricchita, Li 
| Così da doppia luce, e doppio Zelo, Lt 
Vn FERRERIO bauerdinTerra, eun altre z 
 inCielo, Ex 


SAETTA. 


TÀ 
i: nt RETRO " 


X commiffione Reuerendifs, Patris S.T. 
M.Fr.Pofperide Leonibus Inquifitoris 
Generalis Mediolani , vidi ego infrafcrip- 
tus librom, cui titulus: il Aforbifago Vni- 
werfale, 0 fia la Polne Viperina &c. autore 
Carlo Giufeppe GeresZano Pertigliotto Ge. 
cumque nihil in co inuenerim Catholica 
fidei, boni(que moribus aduerfans, typis | 
mandari poffe cenfeo. Datumin Conuen- | 
tuSanaa Maria Gratiarum Mediolani die 
15. Iulij 1693. 
Ità el Fr. Thomas Plantanida S, T.M. 
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Stante preditta approbatione 


- rg Doo 


4AMPRIMATVIR 


Frater Zofeph Maria Reyna S, Oficyj: dei 
‘ diolans ProVicarins, 


Bartholomans Craffus pro MWufrifîmoD Di. 
 Archiepifcopo., 


Franeifens Arbona pro Excellentifs, Senathi: 


V 


ii 
Il 


BENIGNO LETTORE, 


Prima vifta non ti paia ftrano nel 
vedere quefta operetta che trattan- 
do folàimente della Polue Viperina, 

; Con altre poche curiofe ricette, io 
l'abbi così dilongata , che altri in poche righe 
t'aueriano foddisfatto per dichiarare, e ben, 
fabbricare la detta Polue. 

Io giultamente a quefto paflo t’afpettazo,fap- 
pi; che a me ancora daua l'animo di fare altre. 
Canto, ma aurei fatto niente , mentre varij ef. 
fendo ftati gl’ oggetti; a’ quali doueuo adem. 
pire, non poteuo così faccintamente paflargli 
fopra la fuperficie, e farne întieramente l’ano- 
comia . Sappi dunque, che prima hò voluto di- 
fingannare il Mondo degli equiuoci, quelli i 
quali fabbricano la detta Polue non legittima, 
€ col firppofto, che quefta fia d’vgual virtà alli 
Trocifci Viperini, che aggiuntandoui il pane, 
ò farina non fia falfificazione. Il fecondo è fra= 
to per chiarire chiunque di tutte le difficoltà 
che forio inforte per la gran varietà degli Au- 
tori (forli non pratici nel mapipolare ) c’hane 
mo feritto fopra decta Polue nella di lei fabbri. 
ca, come farebbe a dire per la formola della, 
feccazione, e della lauazione della Vipera (che 
non fi deue lanate ) del modo di conferuarla,di 
farla in Poluere, e per vitimo perché fi ftroz_ 
zano, e così non hò potuto abbreuiate come 


| voleuo. Onde per prouare quello c’hò feritto 


Palpabilmente, non poteuo effer più breue,,: 

mentre per ben fondare le mie ragioni con, 

proue naturali , ed inuincibili,, per edler priuo 
dell 


dell’afiftenza declaffici Autori, ffandò non, 
hò altro appoggio , che quello di Gio. B. Spon- 
tone,da me interpretato coll’efperienza, ragio- 
neuolmente mié ftato di neceftità il difonder- 
mi più di quello ch’aueuo deliberato . Non po- 
teuo dunque paffarta così fobriamente, coils 
defcriuere la femplice ricetta di quefta Polue 
( ftando ch'è vn fecondo lapis Philofophoruim; 
non per modo di dire , ma perché veramente è 
così,fe leggerai gli Autori da me citati, per elfer 
infinite le di lei Viper: come hanno fatto molti 
Scrittori , perché forfe non fono andati at fon- 
damento coll’efperienza della verità, come hò 
fattoio. Oltre diche per foftener la mia ripu- 
tazione ai cofpetto di tutti per fa fentenza in- 
giufta data alla mia Polue Viperina buona, le: 
gittima , e ben fabbricata con cutte quelle cir. 
coftanze, che da me vengono defcritte, con ef= 
fer [tata dico dicarata ingiuftamente inutile, 
e ma! fabbricata, per non dir falfa, hòbifo- 
gnato va poco più diffondermi. Onde in tal 
occafione mi fono vr poco più dilongato, corn 
fuppofto di far palefe al Mondo, che ancor’ ie 
faprei far le falfificazioni ( fe io voleffî, è poreffi 
farlo in eofcienza ) di detta Polue non buona; 
che li poco intendenti tengono per foprafina ; e 
così credo, che rifultarìà dalle tante proue , che 
hò efpoflto la mia fedeltà inben operare. 

Ma quando poi arriuarai a leggere , econo. 
fcere le falificazioni di quefta sì perfetta me- 
dicina,allora sì, che refterai confolato, ed il te- 
dio, che t’hò dato ti riufcirà dolce, nè io per 
l’auuenire farò condannato inginftamente,che 
la mia Polue Viperina fia falfa; anzi quelli, che 

i QUEL 


Luni 
ì gt! 


; ANO 
gra 


ce 


in l ‘aneranno bifogno della degitcima non po- 
» d «tranno effer ingannati In comprarla, ftando 
\.  chefarà conofciuta da vn Tribunale giuftiffi. 
. 9) -mo cornpofto da cinque Giuchei inappellabili, 
‘ M -che faranno li quattro fentimenti del noftro 
Îî corpo, alli quali pretiederà non l'vdito, ma 
;...@ bensì Elemento del Fuoco. Cosi fupplico ie 
ome 4 Iuftrifs.Signori Fificr Eccellentifs.a degnarfi NE 
e li con lalorobontà,e perla carità ch’vfano verfo: (-S 
“W-}iloro Infermi, a leggere la fabbrica dell’vna, e 
il dell’altra,acciò anche per l’auuenire non relti- I 
i ino defraudati nell’onore, che fi deue al loro Ie 
| ftudio, fatica, ed amore verfo i di loro Clienti tI 
| ‘per fauorire qualche Foreftiero paco applicato, SE 
| Î che della gratia (pero &c. nIÙ 
| Se noteualche Prencipe grande valtro Si. | | 
gnore generofo fi fcandalizzafe , di cheio mi (IS, 
fia anche dilongaro in difcorrere del prezzo di IM 
ii detta Poluae Viperina, mi compatifca, perché 
"i quefto non è pane per foro, ma bensì per bene- 
n | fizio de fuo: fadditi , acciò quetti non vengano 
i ingannati col rifparmio per mancenertì fani ia 
difefa , e propigazione della loro Patria... 
{ Collo fcoprire che io faccio ogn’inganno, mi 
Mbit dò a credere di operare a prò diloro medefimi, 
pi acciò tutti ottengano la bramata faluce , fer- 
{ uendofi di derta Polue legittima. Poiche fe, 
i cio nonauetìì fatto la Polue Viperina buona a 
| cagione della falfa, perderebbe credito, e le fue 
"ff moite virtù venirebbero a reftar delufe per il 
if difcredito partorito dalli falfificatori. Ma fe 
Ì vuoi conofcere palpabilmente,che in ciò ch'hò 
‘) fcritto non hò anuto lo fcopo dell’intereffe, 
If rifleeriacheio hò infegnato al Mondo tutte, 
maili- 


reg 


saaflime a chi brama fa falute,d a chi può fpen<.à / 


dere di vfarela carne di Vipera in diuerfî mo- 
di,1n cambio della mia Potue Viperina ; ò dii 


mano più la falute de’ fuoi infermi, chequal fi 


voghaoro,ò altre ricchezze ; e di quefto ted 


mio Ven. Collegio; che tutti i membri vniti, 
che fono i Farmacopoli di quelto Ducato, fan- 


no vn corpo folo d'ogni onoratezza , come ve..Ì 
derai più diftincamente fpiegato nel progreffo 


dell'Opera . 
Tu cheti degnerai di feggere non deui farlo 


alla sfugita, ò per difprezzo, per edfer forfî que- d 


fta mia poca fatica compilata con qualche at-. 


tenzione da vn Farmacopolo, non da vn Dot. 
fore, o.da vn Filofefo erudito, edelegante,,, 

\ i i 
ma bensi attentamente douerai feruttinarla Li 


poiché a mio credere, e fenza che io m'inganni 
reftaraifoddisfatto almeno in parte della tua 


dottacuriofità e fpero, che forfeanche dirai. 


Nonè poco anzi é affai, che vn Farmacopole 
abbia faputo far tanto, ed accompagnare lau 
prattica, ed il ben operarecal difcorfo fcienti- 
fico, e ragioneuole della profeffione . Cow 
munque fla, farà parte della fua bontà, ecle- 
menza il compatire 1 miei difetti, malfima- 
mente nell’eflermi cotanto dilongato: mentre 
hò penfato, che fapendo ancortà quanto grà» 
di, e numerofe fiano le di lei virtù, ce ne farefti 
compiacciuto , benchè non fe ne conti la mille. 
fima parte di quelle, che realmente poiliede la 
Vipera,che fe all’Vomo foffero note Nei | 
i per 


È pool 
È dei 
quella de miei Signori Colleghi, a’quali ancorai | 
poco importa il di loro poco vtile, perché fti--i 


peltat 


‘ 
la al 
ie 20 


i fatela 
ne afficuro io, come wn membro infimo del 


(02/0) 


i gadel 


dilero 
ditrem 


WOOD 


munito 


qui 


(ari diva 
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cl fi perdarebbe per iftimarff immortale: è poi 
| non farebbero bafltaoti de” Volumi infiniti aL 

| 

” 


i. defcriuerle in cutto compendio. E fpero che, 
i! gg mia fatica, benché regitrata in rozzo 
| ile, abbia ad auervn giorno, e forfi ben prefto 

im, dl fa felicità,e l'onore di promouere altri più belli, 
...@ COpiofi, e migliori ingegni a fcrutiniare, e fcrie 
‘i were fopra la medema materia dell’ Eccellen. 
«Wi zedella Vipera; Ond’io debbi auer l'onore, 
! d'effer quafi (tato il primo a promouere , ed ec. 
‘Il citare molti belli fpiriti a fcriuere tante altre 
“N più copiofe, ed eccellenti cofe, che non hò far- 
ji teio di detto animale così prodigiofo: anzi 

A dl d'effer (tato de'primi Scrittori ch’abbiano pro- 
nie mulgato le di lei Virtà, onde Cante,etante,e 

‘0 quafi infinite perfone fiano fanate da mali, per 

‘*ifcosì dire incurabili, come oggi giorno già fe ne 

“i Sftfeitono li preladij,e fodeno decantare ii pro- 
"li digiofî effetti . 

Sil Già che hò defcritte alcune poche virtù della 
“ll Wipera, fupplico tutti li Signori Fifici Eccel- 
uf fentiffimi a compatirmi (per non effer mia pro. 

| | feflione in dar le regole per medicare, ma ben. 
‘ffstil folo manipulare ) fe dò il metodo per chi 
i deve afumere ò la olue, è le Carni, {mio 
“lf Sal volatile Viperino, ò altro medicamento, 
‘Ii perchè quello che hò fcritto, l'hò vifto defcrit- 
nilff to da buoni Autori ,€ dall’efperienza mi refta 

si i confermato. Come anche fe mi for inoltrato 


mui"Nha defcrivere fe la Vipera fia calda ,Ò fredda, 

Iftando che come hò detto l’hò puramente fatto 
pla iper folo fine di beneficar agl’ infermi, acciò 
poet fquetti non s’aftengano d’vna tanta medicina 
ut ifyniuerfale,a cagione delle perfuafiue di chi po- 
CO 


| 


cointende: mentre fisforzano di pubblicare, ip 


ch’ella polfa pregiudicare in comouere le fluf- 


fioni,ò coliquaril fangue non tanto nelli corpi jp 
caldi, quanto freddi, ed anche per appagarlia ij! 


curiofità di chi legge. E per vitimo hò flimato 
far bene a quelli,i quali fi vogliono fernire dellag 


Vipera, non auendo appreffo vn. Dottiflimog 


Medico intelligente di quefta materia , che, 
non e pane per ogni bocca. 


Se aueffì poi tralafciaro di defcrinere non la if ji 


fauolofa, ma la vera Generazione, Parto, Vita,, 
Morte, e Veleno della Vipera, con alcune efpe-. 


rienze, pure dei di lei Veleno, io auerei ftimato gr 


di farvn mancamento al miocaro Lettore, € 
è t z 

così per quefto non hò voluto mancare di con-, 

folarlo: come anchein difcolftarmi dal mio af. 


fetiidi 
prole A 


cONttaaI 


funto, con palefarli alcune mie ricette, e dell ‘fl 
Antiettico del Poterio, acciò mi conofca j che! 
amo il mio proffimo come me fteffo. Cosi con 
tale occafione hò voluto far palefe al Mondo, 


che in quefta Città fi fabbricano qualfiuoglias 


forte de medicamenti sì Galenici, come Spagi» if 


rici jal pari d’ogn’alera Città dell'Vniuerfo. 


Non ti deue rincrefcere in leggere i doni;che :f mi 


Dio hà dato a quefta noftra Città del buon Go- 4 


uerno , e delli Vomini virtuofi, che in quefta: 
nafcono ; come anche fe infito a prouarci,che | 


li Signori Farmacopoli miei Colleghi non fono | 
fecondi a qualunque altro Foreftiero, mentre *f iti); 


le proue,come dice il prouezbio , todano ill 
Maetftro, 


Deui poi anche fcufar, fe non foffe ben ordi-g fim. 


nato il trattato della Polue Viperina,con ie 0p- 
portune diftinzioni della legittima dalla ille- 
gictima, 


| grietima” ; perché mi fon no alcune volte 
Mconforme fa congiancu i de I difcorfo per le, 
Mg imoltemale prepar azioni , @ Ti alfificazioni, che 
S pa fozlion d’practetare da alcu ni, edanche acciò 
nre vigentemicc'obiigato a legge ‘re (UCta que 
ita mia poca fatica per fapet quilche belle co 
ff fette, e cotti gl'inganni di derta Pol ue. 
Né mi deu tacciare per auerio pofte alctrne 
Dfità vitto fe d Jolla Vipera viua; O Qi ualche 
Art, S membre di é Ta, COI i anche fe mi fon 
ifufo‘a farti conofcerele femmine dai maf. 
Leki anzi a de ferimerti diuerfe ricette doue 
entra la medema Vipera, perolicta mia men. 
lese fata foto di compiacerti. OQade non deui 
sf pentare, che dette ricette io l'abbia pofte per 
vil contradirmi, ftando che alcune vaano fiori 
télidelfeminato, a riguardo delle loro prepara. . 
hall Zioni. E per me io ftimo megliore fa Polue, 
A Vi iperina dame defcritta , e per coltellazioni il 
nil Sal volatile, la Carne, il confumato; ebrodo 
«fidi Vipera, che qualunque altra ricetta , echi 
intende credo farà del medemo parere. 
| Hò defcritto fuccintamente la ricetta del 
iffrmo Sal Volatile Viperino,come già più diltin- 
(ff vamente hò dichiarato il vero modo di fabbri. 
l aiffcasto nella mia Zipera Rediuina,quale per bon. 
iràforo alcuni l'hanno Rimaca, perchè niun 
il Autore l'hà così diffafamente dichiarata , onde 
afferedo,che poffa in vn tal modo qualunque per- 
sf , anche poco intendente dell’arte Chimi- 
ad E 
If 


«O: EI 


ica, per l’auenire fabbricarlo. Anzi fpero va 

iorno., che queft’ Arcano farà finalmente 
| i Se ey e fe ciò feguirà, farà per cau- 
of della fola bontà dell Vmanacto Verbo 


per 
| 
i 


| 


i 
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per auer mifericordia de’ noftri peccati ,Î 
con fare, che alcuni intendenti dell’ arte_,.Ì 
Medica fi prevagliano di quefto preziofifimodì 
teforo ne’ cafi difperati, come fanno li noftril 
Fifici Eccellentiffimi di quefta Città di Milano, J 
Ondecon tal occaffone narrerò fotto alla ri. JÌ 
cetta di detto Salelicafiche fono feguiti a me: 
di-vifta quali fono molti fingolari , ed auten-dJ 
tici, come vederai. Nè d’auantaggio ti poflo 
narrare, perché le virtù di detto Sale non ven... 
gono per lo più credete, non dico folo da chi i Wwi 
lo deuc affumere, ma molte volte da chidene È hm 
pagarlo, mentre forto pretefto di dubbio che | 
debba operare, ò non a benefizio dell’infermo, Yi In 
ricufafi di volerlo ammettere per bello, e per È 
buon rimedio , abbenchè in fatti ò egli fia,e fil! 
per paflioni particolari, ò per non:ifpendere, È 
E pure non fi può dirquefto, ch'è vna grande, È. 
fciapitezza,perchè chi più fpende,manco fpen= | ?W 
deinbeazari, perle, e moltiffimi altri cordia- 
li, li quali in fine d’vna malatia montano vna | 
fpefa grande, e paiono niente, oltre che re- 
ftano molte volte defraudati della bramata fa- 
lute, e conuien loro, a cagione del folo rif. 
armio, guadagnare irreparabilmente la tom 
e agli Eredi il danno,ed vna fpefa grande, 
colla priuazione d’yn parente, ò d’yn’ amico» 
Che fe fapefflero , è che voleffero fapere, che, 
quefto Sale non inganna, certamente dato in 
tempo, mutarebbero regiftro , e tanto batti. 
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| Contrafegni per difcernere colli noftri Senfi corporali, e 
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| CAP. X. 
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CAP, 


GAP. XL 

Se la Vipera fin calidad frigida, 

E À PX, (ca 

Perebè le Vipere fi trangolinoconta feta, 

CA RP. XIII. 

Efferti,e virsiì prodigiofe della Vipera vima }didi qual. 

che parte , è fia membro di quella. 112. 
CA RAI Va 

Per conofcere le Vipere femmine dagli mafchi con al- 

trecantele per prepararle, 130 
CAP. XV. 

Alcuni medicamenti dome entrano le Vipere, 135, 
CC Pi EVI. 

Sal volatile i Olio, c Spirito delle Vipere da me de- 
ferito mella Vipera redinisa infieme coll E/perien- 
ze dasie vifte mll’vfo didetto Sale, 15% 

CA P. XVIL 

Delle virtù mirabili della noffra Polue Viperina cons- 
prosate colle (perienze , e coll’ amrorstà di M. Aure- 
lio Seuerino, e d'altri Astori infignsrifpettiua- 
mente allecarni de Polli pafcinte di Vipere,. 197. 

MP IYIA, 
Della etnerazione parto, vira,e morte dellaVipera,200 
CAP. XIX. 

Dellamatura , qualità, perfi Zsonamento , e defcrigio- 
ne delveleno Vite ino: ed efpertenze fatte tn varie 
maniere mel far anselenare diperfi animali dalle 
Vipere, e frejerunrls dagl'efferti di desto veleno ton 
la PolueViperina, 219. 

CAP NE 

D'al.suni medicamenti preziof foreffieri, ed cpl 

che ff fabbricano in Milago, 244, 
CAP Rxt, i 

Ricetta dell’ Olto ta ferre fiori dell''Amyrpchi 3 come 
arche gli Antieshici del Porerto, mi; / 

lelum 


Jefum Mariam, acIofeph inuoco 
in hoc labore meo ad honorem 
Omnipotentis,vi mihi adfine 
in hora cbitus mei. 
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8 prefente Libretto. 
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ci Erché ogni Agente, confor- 
si me vuole il Filofofo, non 

| i folo opera per. qualche. 
gal 7 fine, mà ancora vien ftimo- 
| i» lato adoperare da cualche 


I 


Va) 


d’applicarfi più tofto ad vna cofa, che 
ad vn’ altra,ò fpiegare.gli fuoi fentimen- 
ti al Mondo: deno rendere in primo 
Inogo aunertito 11 mio cortefe Lettore, 
che varie fono ftate le ragioni, che. 
m'hanno indotto al componimento di 
cr Operetta, e tucte a mio credere 
ono ftate efficaci. 

Il primo fiè per rendere notoria lau 
cogunitione della vera,reale, e lesitima 
Polue 


i 
| 
| 
i 
| particolar motino , è tagione efficace 
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2 Motiui 

Polue Viperina, a diftinzione dell’adul- 
terina, e falfificata, che oggidì-vien, 
difpenfata in alcuni Paefi , quantunque 
d’alcuni men prattici dell’arte, eche fi 
Ignorà- dilertano,anzi a guifa delle perfone idio 
si ffima te, Sappagano più dell’apparenza del 
no la belcolore , e buon odore delle cofe, che 
Polsere della realtà , e perfezione delle medefi- 
Viperin, me. Peccato che commettono in genere 
bianca, molti della profeffione medica, quali 
non fapendo manupolare, condannàno 
gli Manupolatori perfetti con le loro 
fentenze, co modo guò, non già per prat- 
tica, mà per capriccio, e bene fpeflo an- 
cora per contradire a chi opera virtuo- 
famente, ed in tutta integrità, come oc- 
corre a me d’effer' odiato , perche opero 
perchè fedelmente : e per dannificarmi, dicono, 
vata che io fon caro,in farmi pagare al doue- 
fedi 5° Così femplicemente giudicando fo- 
* pra il fapore, odore, ò colore di qualche 
femplice , ò compofto prorompono ina 
mille inefcufabili equiuoci, li quali folo 
feruono a fargli danno apprefflochi sì, e 
conofce intrinfecamente la natura delle 
cofe. Quindi fenza riflettere, che dalle 
parole più facilmente, che da’ facri fi di- 
fcerne talora il fapere, ò il diffapere dell’ 
vomo, conforme quel detto del Frlofofo, 
_.. x Loguerevtte videam, aprono la bocca, 
Chi più è lafciano, per così dire, parlare alla dif- 
Supfone gratia. Mà queftitali fono da compati» 
{4.7 » re, perchè lufingandofi di faper tutto; 

merosa sedia e 
non s'attaticano di faper di più di quel. 

lo, 


Lutore 
odiato 


Laconi 


È Quali 


t Udetto 
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dell’ Opera . 

lo, ch'hanno apprefo da* Libri ordina. 

ri ; e così poiinafpettatamente vengono 

dalle perfone fapute riputati per puoco 
ftudiofi, come dice Seneca. Multi ad 
Ycienviam non peruenerunt,quia putabant 

fe peruenifte. 

Il fecondo motiuo però è ftato quello, 

che più efficacemente m’hà pofto l’ali, 

per non dir la penna alle mani, per fin- 

cerare per tutto il Mondo 1! mio legitci- 

mo, fincero, e real modo d’operare; & è 

ch’ hauendo io mandato qualche puoca 

Polue Viperina al Sig. Giacomo Gattini Sig. Gia 
Speziale in Genoua , peritiffimo nella fua como 
profeffione , al pari d’ogn’ altro, quefto a Gattini 
pecizione di vno ( che non sò ) di quella, tTimada 
Citta, il quale vitta detta Polue,e troua- /APolme 
cala ia di color citrino,non ”î. all 
odorata, mà trafpirante qualche poco 4#*0re 
d'odore men guftofo, cioè mumiale 3 eb. 2°” fat 
be è difapprouarla, ed apertamente a ri-/93 0 68 
gettarla come men buona, e differente 2°” Mer 
dall’alere Polui Viperine, ch’aueua fatte ‘782224 
venire d’altronde,le quali effendo di co- pe foi 
lore candido, di guftofo , e nobile odo- 19° #92 
re, aueuano pure recata la falute defide- 1? 
rata agl Iafermi, ed a queffotale (che, 
l’ordinò ) la buona fama. Così per con- 
feguenza confultò il Paziente, per cui 
era {tata deftinata detta Polue Viperina, 

a non valerfene, per effer falfa , e più to- 

fto contraria al fuo bifogno,che valeuo- 

le a relituirgli la defiderara falute. Così 
i ildetto Sig.Gattini, come che mai gli era 

A 2 capi- 
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capitata alle mani della mia Polue Vipe-$ l" 


rina, appoggiò la fua credenza alla fede, 


€ giudizio di queltale,fappofto,in altrodi i" 
perito, di cui, non efendo fua profeflio-f il 


ne il fabbricarla , mà | bensi for fidi carat i 

infermi ,per confeguenza non é da ftapi-d 

re, fetanto sbal: zaffe'nelformarne vna di 
Autore COSÌ IMproprio HoReeteo Per quefto fonifi Il 
fà cono- fato coftretto a foftener publicamentesl 14) 


fcereo ildecoro reale, e legitimo della mia Pol-Q wo 
l’Equi- ue Viperina,con far conofcer al Mondo 
HO0C0 di gli Ra ci 5 che fi i prendono in quefto: I Vine 
chi sn parcicol lago) Però profeffand loi io pofiti-4 n 


{a il uametite la fabbrica. e to fpaccio, non. 
Sig.Gat tanto di detta Polue Viperina:; quantog wi 
tizi. del SalVolatile delle Vipere), come an-.f 


che di quanti arcani fi puon no fabricaref ini 


colle medeme Vipere a chicomandaràsil 
non hò potrito a meno dinon fincerare 'f 
11 Mondo della verità della cofa: acciò 
in aunenire difingannato dell’equiuoce 
ordinario; che fî prende fopra vna Pol. 
ue, ed vn altra, cioè fopra la Polue di 
Polne) Venezia, dell ila Romagna, e dell’altrez 


to. 
Vip. co che fi fabbricano legittim ;améte, come in B | 


se fi fab Mitano ,'e Mantova ( che queft vitima il 

brica la al certo mè erita corona, per elfer la:prins 

ate cipale nella fedeltà della fabrica mi 

724» fta Polue, perchè fe la fanno p agare ) hò 

gindicato mio douere ; acciò non s'abbi 

più a prorompere in imiglianti eccelti ij 

di troppo appai fionata giudicatura, ac- 
cingermi a queft' opera. 

Mà perché neli' altra mia Qperetta in... 

tito- 


» 


E RIO” i RICA de 


dell’ Opera . i LÉ 

titolata La Vipera Rediuiva ftampata. 

‘anno 1688. dal Remellati,che per mera 
gentilezza de’'Lettori fù cotanto compa. 

tita per alcune guftofe curiofità ; non 
comprefi diuerfe cofe a benefizio de’'miei 

cari infermi, e clienti,che pure erano ef- 
fenziali.da faperfì ; ho con quefta mede- 
maccongiuntura giudicato opportuno 
Papporle in quefto Libretto, non folo 
per rendere maggiormesite pago chi 

legge delle virtù cotanto eccellenti della 
Vipera; ma perché abbia maggiore fti- 
molo a. ben conofcere, e difcernere gli 

veri medicamenti, dagli adulreri, che di «#fcre 
quefta fi fabbricano,e fifpacciano da al v#9f4r 
cuni Impoftori, gliquali non hanno per f*0/1- 
loro fcopo la falute vmana;, mà bensi il "8° #9 
riempite Je loto borfe con detrimento,P°/2! 
degl infermi, pa 

Non pretendo però con quefto d'ima î°°-" 2. 

pugnare detta Polué bianca,ed odoraca; pol pis, 
collaudata da queltale (che nons0 ) co- Falfa nò 
mevrile in ‘ogni infirmità: he tan puo-} priua 
corvogliofoftenere che non abbia gcio- gi virià 
uato in qualche infirmità; come faceua- 
no iSalrtriacali degli Antichi, che non sal; 
erano altro, che quattro Vipere viue; in »,;,4. 
libre quaranta Sali, e grandiffima quan ), 7,1; 
tità de’ femplici, che il tutto abbruccia- 
nano ; econ ciò faceuano quefti Sali , è ;,; 
Cenere,ò Polue,come ferine Galeno: Mi 
bensì prefumo di prouare che ne’ mali 
grauiflimi riefca totàlmente inualidas al 
consrario della miadegittima, che nop 
A: lafcia 
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lafcia in verutì male, già mai delufo il 
Paziente . Deui però fapere che la ricet- 
Ricetta 1a di Giufeppe Donzelli neltrattato delle 
del Don. Fipere , che è la migliore delle non buo- 
zelli ne,che defcriuerò qui abbaffo,nonfù da È |’, 
dellu> lui cauata fedelmente da Gio. Battiftan È |. 
| Pol.Vip, Spontone : mentre dice di fua auctorità, |. 
& fuoi che debba effer bianca, e fenza odore : if È 
equino. che forfe fece crauiare queltale, a.giudii È 
si, = care,chefoffe d'ognibontà quella Polue 
bianca, e fenza odore : come allo’ncétro 
Ja mia inutile, per effer di color citrino; È" 
e con odore.Che però fuppotto tal’equi ff 
uoco del Donzelli, edi queltale, polo È | 
conogni ragione perfuadermi di poter 
inprimis ciò far conofcere col fatto, e È! 
coll’efperienza, per fincerare il mio beni f} ©“ 
operare apprefflo il Mondo, e che quefti f *“ 
miei Contrari hanno eurdentemente È #* 
sbalzato in tal’opinione. Per effer però 
intefo da tutti, mi fpiegarò nella forma 
feguente. | 
Mentre dice :/ Donzelli che fi debba 
la Vipera lauare in vino bianco, e nona 
pone il Sal prunelta, moftra d’effer in 
rutro corro allo Sponrone,il quale dice di 
nonlauarla,e vi pone il Sal prunella,an- 
zi ordina che fi debba efficcare nel for. 
no,tepido, eche facendo altrimente con 
maggior calore riufcirà la Polueinutile: 
perchè fuaporarebbe vna certa foftanza 
vifchiofa, nella quale ficontiene il maf 
chio di tucte le virtù:della.Vipera:, e ciò 
proua con fentenza del medemo Sponte- 
> A he 


dell’ Opera. Dà 

e efpreffa nel modo feguente. Caro Vi- 

pere exficcatur fine Sole, igne,me buius 

bumidi fubRiantifici difsolutionem patia- 

tur ; E poi foggiunge in vn’altro capo, 

che fatta in polue deue effer fenza odo- 

re, ebianca. Chi è prattico dell’arte, ed 

hà vn puoco di giudizio sà benifimo, fe Vipera 

detta Polue può reltar priua d’odore , e ben pre. 

rimaner bianca, perfiftendoui tuttauia 94414 

l'vmido fuftantifico mummiale nella Vi- 24 040» 

pera. Perlo contrario, fe la Vipera farà ”° » 

feccata all’ aria aperta con qualche ven- 

ticello , allora sì, che farà fenza odore, 

come vn fegno, edvnoffo, anzi di color 

cenerino , € chiaro, per non dir bianco, non hà 

per effere fuanito detto humido foltan.- odore et 

ziale, ed anche parte della carne,con ef- è bignca 

fer auanzate quafi le offa fole. Così au- 

viene ancora allora che é feccata al Sole, Viper4a 

ò nel forno, che perde ogni odore, per feccara 

effer vna carne tutta-Sal volatile, con tal 44 Sole, ò 

differenza però, che quella del Sole farà 1#Ferno 

bianca, e non l’altra del forno , che farà 292 /or6 

colorata, nella maniera,che fuccede alle 24076. 

carogne puzzolenti, le quali quantun- 

que feccate, e perduto ogni vnudo, non 

rendono alcun odore, nè buono, né cat- 

tuo, come anche auuiene alle Vipere, 

vecchiamente di molti anni preparate, 

anche legittimamente, che non hanno 

alcun odore. Dice anche il Donzelli che 

feccandola, ò da per sé, cioè all’aria,ò in 

B. M. puzzarebbe. Dico per efperienza 

che chi porrà vna Vipera all'aria, in trè 
A 4 Ò quat. 


Vipereo 
feccate 
all’aria 


d 
® 


$ Motiui y 
ò quattro giorni fi fecca nel mefe di 
Maggio,enon puzza, perefler la di lei 
carne molle(come dice.il Querceranene! 
trattato de Trocifci di Vipera ) mà fe poî 
acquiftaffe qualche puzza, (11 che non 
credo) prefto perderà ogni cattivo 0do- 
re, màefpofta alla continuatione dell’ 
aria, come più diffufamente fi dirà ab- 

baffo. 
vip. fee. Che'poila Vipera poffa puzzare con 
cate in ilcalot continuo dell’acqua bollente ;é 
B.M,.ng folenniffima vanità da penfare . Perché 
fi putre fe ciò foffe vero, non 6 fabbricarebbero 
fanne, più tante acque ftillate di varie carni, 

tet 


quante tutto il dì fe ne fabbricano, atte. 


fo il fettore,che renderebbero:onde non 
farebbero buone da riftorare, ma bensì 
d’accellerare la morte a gl’infermi, €» 
tanto più, quando fidiftilla quattro, è 


cinque giorni continui, conforme la. 

uantità delle carni, con fuoco conti- 
nuo,e quelle feccate,con fa dittillarione, 
ad totalem exiccationem. Il capo morto, 
che refta nell’ Alembico non auerà niun 
odore , per così dire, nè anche di carne, 
perefler feparato il total vmido. Così 
auuenirebbe anche maggiormente alle 
Vipere feccate in tal forma, è fenza ca- 
pello,; cioè all’aperta, che non puzzareb- 

ero neanche perfogno, mà bensi re- 
flarebbero fenza niun'altro fuo proprio 
odore. Per lo contrario, quando foffe- 
ro moderatamente feccate in vna boccia 
rinchiufa col fuo capello, non pi 

che 


dell'Opera . 9 
che dubbitare che non vireftafe la vifi 
chiofità che è l’eftratto della Vipera, €. 
quella auerà qualcheodore, mà fion fe. 
tente, il che farà fegno della bontà , e 
della virtù balfamica Bezoartica, foftan- 
tifica, e mummiale ; della quale è dotata 
là mia Polue, che contro ogniragione è 
ftaca ripudiaca. Ma pafliamoalle virtù 
della Polue legittima, mentre in'appreffo 
prouarò con maggior fondamento il 
mio afflunto. 


Delle Virtà prodiggiofe della Polse 
| iperina . 


€ A/Po DL 
(= Polue Viperina fia vn medi- 


camento vniuerfale , con cui fi 

rifana quafi ogni infermità, non 
folo lo confeffa ‘chi hà fatto l’efperienze 
di quefta medicina meranigliofa , come Attefta 
ce lo ratificano tutti gli Autori, ch’ haa-,, der 
no fcritto delle virtù eroiche di quelto ,,.,;} 
ftuporofo Animale;mà anche quetti no- 77/4 
ftri INuftrifimi Fifici Eccellentifimi,no- Pol.Vip 
minando cafi innumerabili di falute da- 4 diffe. 
ta a gli loro infermi c'hanno curate ,,,,4 
infermità, per così dire, incurabili con-4e° /,}; 

uefta potentifimamedicina. Queftan Trizca. 

Polue dunque, a differenza delli fuderti /j,e pol, 


«Sali Teriacali antichi,liquali, quantun- falfa» 


que fembraffero operate. a diftinzione 
degli altri medicamenti triviali,meraui. 
À $ glie, 


Virtà 
glie, el’Ancora fingolare per faluare da 
ogni perigliofo naufraggio gl’ infermi, 
tanto più s’ella è legittima: Che quando 
non fia talecome quella, che per lo più 
capita da Paefi abitati da Perfone di 
puoco buona c6fcienza : non fi può pro- 
metcere, che qualche leggiero alleggeri- 
mento di male, mà non che totalmente 
fi fradichi, con lafciare in vna piena bo- 
naccia l’infermo dopo vn borafcofo 
naufraggio d’vn’ infermità mortale. E 
quelta è la differenza deglieffetti della 
noftra Polue Viperina da quella non le- 
gircima, fa quale, a guifa , come diffi, de 
Sali Teriacali , opera bensi qualche cofa 
nelle cute preferuatine, ed elettiue, ma 
non già nelle infermità grauiffime,come 
fa quella dello Spontone,, giufto li dugmi 
del quale mi regolo nella condotta di 
fabbricar detta Polue: Onde non fia ftu- 
pore fe alcuniefalcano per bella,e buona 
quella d’altronde, perche non fi fono 
mai cimentati a feruirfene ne’ mali gra- 
uiffimi, per'non dir’ incurabili ; fuppo= 
nendo forfi, che tanto alto non gionga 
la di lei virtù, Che però auendone fol 
fatta la pruoua ne’ mali leggieri ,edor- 
dinarij,puonno,con ogni loro fuppofto, 
foftenere, che ella fia eccellente. Ma fe 
fi vuole palfar più oltre, inalto Mare, 
e vallicare al porto della fanità, con- 
cero gli tempeftuofi flutti di mali innu- 
merabili, a’ quali é fottopofto l’vmano 
genere, perlo di lui peccato, e che con 


gli 
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della Polue Viperina . 11 

gli medicaméti ordinari) riefcono incu- 
rabili ; bifogna apertamente che confef- 
fino meco, che niente vale detta Polue 
fabbricata da perfone, che amano più il 
danaro, che la falute del proffimo, e che 
la vera corona Reale d’ogni encomio, e 
virtù, debbafi alia Polue Viperina def- 
critta dallo Spontone , che è quella per 
appunto, dicui, come già diffi, mi feruo 
per fabbricarela mia, che per voce co- 
mune é cotanto prodigiofa , e ficura rie. 
fce. Infatti egli écosì, che ficome infi- 
niti fono i mali,a’ quali foggiace l’vomo, 
innumerabili parimente fono ancora le 
infermità, che valorofamente efpugna 
detta mia Polue Viperina,ò la medefima 
carne di quella megliore, fenza pari, a 
paragone della Polue (come infegnarò 
verfo il fine a feruirfi di quelta) & ciò 
anche per far conofcere,che non ifcriuo 
per mio intereffe,mà puramente per pu- 
blico benetizio de’ viuenti. Ed inciò fà 
di meftieri ammirare l’alcilima Miferi. 
cordia, ed Onnipotenza di Dio, il quale 
a confufione dell’ vmana debolezza hà 


ar > 


voluto, che quel medefimo ferpente , è 
figura, che é ftato la cagione del primo 
peccato, e di tutce Je infermità:fia anche 
ftato dotato di tutte le più eroiche virtù, 
per debellare ogni male corporale dell’ 
vomo, Di quefta medema Polue cotanto 
vniuerfale in ogni vmana infermità,non 
dubbito punto per quanto di già fe ne 
incommineiano a vedere gli effetti con 
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ra Virtue 
wniuerfalizzarfi intutto il Mondo, che 
di effa non tanto fe ne debbano valere, 
per preferuatiuo le perfone fane (come 
Pel.Vip. coltumafi in Francia oggidì doue non 
vfuale v'è alcuno ch’abbia fentimento di ga- 
sn Fra- lant' vomo, e di faggio, e prudente, ché 


664, nontengaincafa fua, è porti feco con- 


tinuamente la Polue Viperina, della, 
quale fe ne vale quell’ accorta gente per 
efpugnare ogni infermità, quantunque 
incurabile, maffime de’ veleni } quanto 
pet rimedio ad ogni male, anche, come 
Quali. difi, deplorato, ed abbandonato. Anzi 
mi raffiguro, che tanti medicamenti 


4? Re- ci . DI : ; 
pn efteri,acque minerali,che fi aforbifcono 


ro non) CONtANto incommodo de’ viaggi, latti 
fuperio. vegetabili, minerali, mezzo minerali, 
re alla Pietre preziofe, medicinali Foraftieri e 
Pol.vip,tant'altre droghe di grandifiimo dif- 


come Pendio; che fi fanno d'altronde venire,e 
per efpe- bene fpeflo, fono adultere, e falfificate, 
rienze. abbino a paffar in difufo: métre auendo 
| _—cognizione, ed efperienza indubbitata 
delle prodigiofe virtù della Vipera, di 
cuil’Onnipotente ci hà promifti in cafa 
propriasfarebbe vna grandiflima trafcu- 
raggineanon valerfene, perché in effla 
concorrono tutte le qualità, delle quali 

vuole Hippocrate, che fijno dotati tutti 

gli Medici , cioè di rifanare citò, tutò, 
sucundè,cioè preftamente,con ogni ficu- 
rezza,e fenza moleftia alcuna,ò faftidio, 
quando fi può, del paziente; e quelle che 

molto preme ancora a molti con IRSA 
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della Polse Viperini. 13 
fima fpefa. Dico con pochiffima, e quaff 
niuna fpefa a riguardo di tanti altri me- 
dicamenti fpagirici , che fi fabbricano 
oggidi, conse fpiriti,magifterij, tinture, 
effenze, fali,edeftratti , rante prepara- 
zioni di Antimonio, per non dir antide 
monio (a riguardo delle virtù della Vi- 
pera) fabbricato in infiniti modi con 
tanti titoli fpeziofi, come farebbe a dire 
l'Oro de’ Medici , la Panaeca, gli Vetri medici 
giacintini, gli Fiori, gli Crochi,gli Bezo- ne apri 
arcici giouiali,marziali,e folari &c.Cina- moniali 
pri), linture, Ogli, Acque,e tite altre in- quali fo 
finite preparazioni Diaforetiche;Diure- 0 accre 
tiche, Antifebrili, Antiettici, Antepople- ditate 
tici, ed Antepiteptici&c., che per mio da chi, 
credere altro non fono, che capricciofi 
belli ingegni d’Autori Chimici,che fi fo- 
no fognati d’inuentar fimili manifatture 
per impinguar la mia profeffionef fe 
così la deuo dire giufto contra me ffello, 
come anche contra chi medica ,ò prepa- 
ra medicamenti di tal forte ) mà non per 
dar la fanità agl’ infermi: Nè con quefti 
medicamenti operano altro oggidì , che 
far grand’ apparenza appreflo al Mon- 
do,cioè a chi non sà, ò a chi non hà 
efperimentato , per effer ftimato celebre 
il nome d’alcuni giouenotti Forafticri, 
che gliaddimidano per parere ftudiofi è 
e in quefto modo procurano che gli am- 
malati medemi moiano confolàti con, 
effergli dato ad intendere che fimili me- 


vil} «gicamenti fi fabbricano nel Paradifo 


terre. 
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14 Virtà 

terreftre, e pure fono fatture nell’ Infer- 
no, métre altro non operano per lo più, 
che infiammar gli poueri infermi, fenza 
recar loro la cotanto fofpirata fanità, e 

fe quefta fihà, ta cafo. 
Canzier: . Che applaufo non hà oggidì l’Antie- 
zico del tiCO Maggiore del Poterio, il quale fe, 
Pareti fofle fabbricato legittimamente, non di- 
faififca YÒ che non fia vn gran medicamento(mà 
‘80; Jua Però molto inferiore alla Polue Viperi- 
mirtà,e na ).perchè fi hà per pruoua,ch'abbia ri- 
grezzo, fanato degli Btici difperati. Mî la dif. 
razia noftra é tale, che quando vna co- 
a entra in credito,e vien’ altamente ap- 
prezzata per le fue virtù; fubito fl appli 
cano gli mal’ intenzionati a farla venire 
da fuori.Cosìè feguito per appunto dell’ 
Antietico del Poterio, il quale effendo 
di gran valore, e perle perle delle quali 
è compofto , e per la difpendiofa , elun- 
ga operazione ; non douerebbe valer 
meno di cento quaranta lire l’oncia; cu 
pure oggidi hauendo trouato il modo di 
falfificarlo, alcuni lo danno per due» 
fcudi folamente, mà io di quel poco, che 
tengo, non mi curo di priuarmene con 
tanto mio difcapito, perché voglio te- 
nerlo per chi me lo pagherà giuftamena 
te; mentre sò quanto legittimamente , e 
realmente è fabbricato : anzi finito ch'io 
Phabbi protefto di non voler farne più, 
per lafciar altrui il guadagno. E per- 
chè tù fappi, fe ciò ch' hò detto è vero, ti 
darò nel fine di quefto Libretto la lei 

ricet- 
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della Polue Viperina. 15 
ricetta, acciò tù medemo ne poffi far" il 
conto, fe poi a tal’ vno non gli piaceffe 
quefta fpefa può feruirfi delle altre ri- 
cette dell’ Antietico minore, che così 
l'infermo rifparmia il danaio, mì non 
fcampa , ò prolonga con fimil medica 
menti la morte. Se ne voi l’atteftato di 
quefto addimanda dalli noftri Medici 
Eccellentiffimi non tanto vecchi,quanto 
giouani, cheti appagheranno della ve- 
rità, gli primi per la longa efperienza si 
fecondi con il loro ftudio per effer per- 
fecti Gallenici, e Spagirici Cattolici, Mà 
per non lafciare alcuna dubbietà nell’ 
animo d’alcuno, il quale pofla effer in- 
certo, fe più vaglia detta Polue Viperina 
in alcuna infermità , mentre non viene, 
efpreffla, ne nominerò quì breuemente 
alcune ( riferbandomi nel progreflo di 
quefta mia operetta di più diffufamente, 
e diftintamente annouerarne dell’ altre, 
e regiftrar le lei efficacie, e modo di 
curare alquantimali) tali, quali mi fono 
capitate di fedelmente copiare da alcuni 
celebri Autori, e che pure hò per molte 
efperiéze vedute,accordate col buon fuc= 
ceffo nel corfo di trent’ anni, che io efer. 
cito la mia profeffione di Formacopolo , 
Ella primieramente vale a merauiglia 
per purificare il fangue, e conciliare a 
tutte le parci,e fpiriti vn viuifico calore, 
edi fpiriti più purgati,che deritano per 
confeguenza dal più purgato fangue, 
Per la ragione medema,conferifce de ea 
lio 


Virtù 
Specifica 
ze della 
Pol.Vip. 


16 MARE, Piro hu, 
bilmente agli Etici, Tifici y'Tabidi, ey 
confumati,'’come pure agli eftfemamen- 
te magri; éd'anco a quelli, che fono tali 
per cagione di mal Franicéfe, ò di veleni, 
mà non minerali (come dirò abbaffo più 
chiaramente ) quando non foffe quellat 
Polue del ferpe Coluber. | 
Supera ancora francamente ogni in- 
fulto di beftia velenofa ne’ corpi di que” 
tali, che fi fono auuezzi all’vfo di detta 
Polue. Anzi refiftendo difua natura ad 
ogni veleno vegetabile, ed animale; non 
fi moftra men vittuofa nell’efpugnate, 
ogni forte di mali Epidemici, e Peftilen- 


ziali, per efer Balfamica', e Bexoartica, 


come parimente la Pefte medefima 3 
vfandola per preferuatiuo longo tem- 
po,edinminor quantità; mà ne gl’in- 
uafi, ed infetti abbondantemente , e cofì 
replicate dofi. 

Da qui ogn’ vno potrà facilmente, 
conchiudere,argomentando 4 marori ad 
minus, quanto valorofa riefca nel debe 
lareogni putredine, che è l’vnica origi® 
ne da cui derivano moltiffimi mali, che 
riefcono incogniti al Medico, econtu- 
mati adogni altro rimedio vegetabile + 
Così tutte le Febri, Affecti malinconici; 
Ippocondriaci, Oppilazioni donnefche, 
Affetti lunatici, Vertigine, e Capitali fu 
rori, ed Affezzioni vterine , ò-matricaliz 
Fiuffi de’ menftrui, eriténzione di que- 
fii, e generalmente tutte:leOppilazioni 
delle vifcere, e della natura, l'Ergne ace 
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della Polue Viperina. I7 
quofe, come pure impedifce Ie carnofe, 
che refiftono generalmente ad ogni me. 
dicamento , benche Erculeo della medi. 
cina: mà che più! arriua a foggiogare» 
Idra triplicata dell’Idropifia; abbatte 
felicemente la Podagra,ed ogri fluffione 
fimigliante, che fi porti ad infeftare do- 
lorofamente gli articoli. Anzi, con iftu- 
pore non.minore, confuma la Pietra già 
fabbricata nelle reni : mà con facilità 
maggiore preferua la fabbrica di effa ne 
corpì, che fono inclinati a facilmente, 
produrle. Rimedia adogni dolorere- 
nale, iena la difficoltà dell’Orina cagio- 
nata per qua!fiuoglia caufa, anche inco- 
gnira,come pure lceua ogni fluffo di quel. 
ja, edanche ogni fluflo difenterico , e 
pactico, e fimili, e dolori colici. Riftora 
poi ella, con incredibile fuccello, ogni 
debolezza de’ nerui, e reftituifce le forze 
perdute, edilvigor naturale fmarrito, 
come anche rimedia a qualfivoglia male 
di sionture. Ella è poi mirabile nel dif. 
foluere ia congelazione del fangue già 
fatta ,e proibifce, che in qualunque ca- 
fo non fegua. Perconfeguenza è rime- 
dio efficaciffimo nell’ Apoplefia, 6 {goc- 
cia, nel Letargo, nella Conuulfione, Pa. 
ralifia, Epilepfia, ò malcaduco. Cosìin 
ogni affetto del Torace, e del Polmone, 
Afma, e Punta riefce feliciffima. In tutte 
le Sincopi poi, palpitazioni di cuore, 
ed altri affetti del medefimo opera più 
d’ogni Elexire più preziofo della Chi 
mica. 


Virty 
mica. Succeffiuamente rifolue ogni ma- 
le di fegato, e di milza,e del Mefenterio, 
non folo conciliando alle parti medefi- 
me vigore, e facoltà baftanti per ben, 
reggerfi nel loro miniftero, a cui reftano 
deftinate ; mà rifolue parimente in effe 
sutei gl’ inciampi; ch’ mi fi ritrouaffero, 
quantunque radicati,ed efficaci a cagio- 
nare nelle parti medefime ogni fconcer- 
to. Ella poi è vn potente Aleffifarmaco 
contro ogni forte de’ vermi,ed altri ani- 
mali, che fi generano dentro, e fuori del 
noftro corpo. Rimedia poi conogn fa- 
cilità ad ogni dolore interno per cagio- 
nia noi fconofciute. Quanto poi riefca 

Prr la, Efficace nell’ aggiuttare la Generazione 
genera» YMana, e propagare la fucceffione , non 
‘zione fi può baftantemente efprimere, fe non 
vimane, da chi n'hà ricenuto, mediante quella il 
x fortunato fucceflo, Deuefi però decta 
Polue mettere in vfo, per tale effetto dal 
marito, e dalla moglie, dopoch’ilcor- 
po loro reftibaftantemente purgato, e 
rinfrefcato, perchè non refti dal fouer- 
chio calore del feme, ò dell’ vtero, impe- 
dito l’effetto dell’aderimento del feme 
alla parte, e formazione del feto , nella 
medefima, che perlo più fuccede dall’ 
intemperie dell’ veero, ò troppo calida,ò 
troppo frigida, ò dalla fouerchia vmidi- 
tà, e fluffibilità degli vmo ri contenuti , e 
del feme, Auertendo che nel tempo, che 
vengono purgati tali maritati, non de- 
sono venire ad alcuna copula carnale, 
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della Polue Miperina'. ro 
hà viuere in celibato , e poi dopo l’vfo 
della Polue Viperina per venti giorni 
continui almeno continuare nel me- 
defimo celibato , ed vfare cibi prolifici, 
come piccioni, granci, rane, polli, latte, 
caftagne,e cofe fimiglianti,che vengono 
commendate dagli Autori: con raccom- 
mandar però la loro caufa a Dio,che è la 
prima di tutte quante fi trouano in que- 
fto Mondo. Doueranno ancora auuer- 
tire di non vfar il coito dopo cena, né 
dopo pafto., cioè a ftomaco ripieno, 
perchè non fegue la concezione bramata 
in tal congiuntura , mà bensi fuol gene- 
rare mali ymori, dalche ne fegue qual» 
che graue infermità , per lo più come ci 
moftra l’efperienza in molti, che fono 
cafcati in molti mali: e poi, per lo più, 
non fi può vfare il Matrimonio perfetto 
di generazione,come lo sà,chi é ftato nel 
cafo, 

Mà paffiamo agl’aleri mali,che quefta 
marauigliofa Polue Viperina rifana: 
mantienz ella il feto, concetto, ch’ egli è 
nell’vrero (mà a quefto io non acconfen- 
to, come mi fpiegarò abbaffo nel tratta 
to del greflo di quefta: ) rimedia allo 
fpafimo, alla vertigine, alti dolori del 
capo. Serue di efficace arcano alli catat- 
ri, e diftillationi, con proibire, non fo- 
[o la di loro generazione,mà ancora ge- 
nerati che fiano,nel facilitar loro l’efito, 
el’efpulfione. Màche più? tiene lonta- 
nalavecchiaia, ed allonga la vita, per- 
ché 
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éhè colla fua innata facoltà, fomenta if. 
buon' abito del i ;s conciliandosalle, 

arti in particolare:yedkimgenerale, vna, 

uona, foda, e ftabileconftitizione ; eu. 
fimetria per ben reggere tuttele belle,ed. 
ordinate vicende degliwmori., e de fpi- 
riti deputati al. gouerno:; e monarchia; 
della vita .$Mà non terminano: qui ie 
merauigliofè facoltà della Polue Viperie 
na, poichè è vn potente rimedio per la. 
lebbra, Icterizia hera., e gialla: corrob+ 
bora poi efficacemente la vifta, confer= 
uando quella mirabilmente fin’alla mor» 
te: impedifce la generazione delle Cara 
rate, equando anche fiano principiaté 
ie rifolue, ed annienta : come pure rime» 
dia adogn’alero:male de gl’occhi; con 
Ja medefima facilità, ch’elia debella le di 
joro più potenti infermità Ella poié vn 
Diafforetico infigne, perchè purga tutta 
la maffa del fangue per li pori della cute, 
e però efpugna ogni forte di Rogna,Im- 
petigine,Erpete,R.ifipille; Vaiuole;Can- 
ceri, Cancrene; Tigna, piaghéè vecchie, €, 
qualfinoglia mal'cutaneo. Mantiene poi 
belle, emorbidele carni, né lafcia venir; 
crefpa la pelfe , nè generare in det alcuna: 
macchia, ò infermità particolare, 6 ge- 
nerale, poiché tutti li lei mali, fenz, 
altra eccettuazione facilmente, e con 
ogni franchezza guarifce:)e rifana: Seu 
poi v'è qualche male ;' che riefce contu- 
mace ad ogni rimedio, ò perchè ;nonè 
conofciuto , ò perchènon fi trova sig 

medi- 
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medicamento che lo debelli ; fi può ficu- 
tamente valere della Polue Viperina, 
perchè fi come ella è l'antidoto d’ogni 
mafe, così non defiraudarà dall’ afpectta» 
zione chi dilei fiferue. 

Auuertafi però che detta Polue non 

opera in iftanti , rifanando chi la pi- 
glia, ma.fi dene replicatamente, e per Perchè 
molti giorni vfare., volendo ciò forfe,, ‘4 Pol, 
Dio, per noftro caftigo de’ peccati pre- Vip. non 
fenti; in nonlafciare, che le lei facoltà opera fa 
permoglino fubito, che fi vfa, come fà 259, co- 
nelli velemicanche generati innoiinter- me fè 
namente, che cagionano molte male fe. 09%r4 é 
bri, benchè poi coll’vfo replicato in tutti Veleni. 
gl'altrimalizetolle preci porte a S.D.M. 
famedefima ficompiace poi di rilafciare 
il teforo della fua clemenza. Vfafi dun» 
queperto più trè volte l’anno., cioè Jay 3 
Primanera, Autunno, ed Inuerno, mà Ti99j 
quaranta giorni almeno per ogni ftag- £ 40/44 
gione, facendo loro precedere qualche 22” pi- 


ie 
effer meno: d’vn danaro, fino ad vna, Pif. 
dramma,come affegna ilScrodero, ( però 
milrimerto a maggior fapere ) e ciò pen- 
fo per effer le noftre Vipere d’Italia di 
men virtù di quelle del rempo di Galle-. 


‘n9, pereffer diclima differente, comelo 


- 


conferma il Donzelli:e per tal cagione Gi 


deue darmaggiordofa di Polueà chi ne. 
vuole il benefizio , ò.conformele forze, 
temperamento, età; male , ed il pericolo 
incuifiritroua.. Si prende elia, per or- 
dina- 


22 Virto 
dinario, con vino bianco , ò altro liquo= 
re appropriato all infermità, ebifogno 
dell’infermo. Io però fon felito darla 
con acqua di Cardo fanto, mà chi volef- 
fe hauerne più fortunato fucceffo , fi po- 
crebbe prendere con brodo dell’ iftefla 
Vipera,ouero collo ftillatoViperino.Chi 
la voleffe però prendere più longo tem- 
po ne fentirebbe effetti più fenfibili. Mà 
fe dopò gli quaranta giorni alcuno non 
voleffe perfeuerare, mà contentarfi di 
prenderla due , òtrè volte la fettimana; 
farà ottimamente: perche molte volte 
non potendofi fentire il defiderato effet- 
to, ò fegno del benefizio;a cagione della 
contumace intemperie del fangue etero- 

“geneo,ella conitale continuazione viene 

talmente ad emendarlo, ecorreggerlo, 
anzia ridurlo alla fua fimetria, che, da 
cattiuo lo trafmuta in buono ; e,miglio- 
re, come ottimamente conferma lo 
Spontone in vna informazione, che fà 
il Co. Francefco Brufchi alla Sagra Mae- 
frà dell’'Imperadrice Cefarea, cap. 12. fol. 
62.che tralafcio perbreuità. 

Mìà egli è d’auuertire, che fetal' vno, 
per efempio , aueffe vn principio di Cat- 
tarrata, la Polue Viperina con qualche 
altro ordinario remedio facilmente la 

- rifolue, ed annienta:mà fe ella folfe con- 
Pot.Vib. fermata, inmodo ch’ il:paziente fi cro- 
guanzo naffebpprello da vna tal cecità, non do- 
nonope- urì da quefta Polue fperarne foglieuo 
f4. alcuno, feprima dall’efpercezza dibra+ 
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della Polue Viperina. sg 


uo Chirurgo non refta ella abbollita, e 


gli occhi fuelati. Mà con fa preuenzio- 
ne di detta Polue, e pofcia ancora coff' 
vfo della medefima molti mefî continua- 
ta , per non dir anni, fi afficura che non 
tornarà a ricadere in derta cecità, la 
quale per ordinario fuol ritornare a ca- 


gione della flufione, la quale hanendo pix:3 
prefo il corfo a quella parte, nuowamen. della 
ge per lo più torna a formare il velo Pol Vita 


chriftallino, d’onde nafce per lo più la 
cattarrata fudetta. Così parimente fe, 
vn° Ettico all’ vitimo grado di febre fof- 
fe ridotto in modo, che diuenuto foffe, 
vno Scheletro , folo con pelle, ed offa se 
coll’anima fpirante, non può fperare di 
confeguire la falute coll’vfo di detta, 
Polue, come quell’alero,che fe n'é valuto 
nel principio , e prima che fi confermaf- 
fe, e radicaffe la febre : perchè quando 
alcuno è ridotto atal paffo non può efe 
fer rifufcitato, che dalla Deftra Onnie 
potente del Medico Celefte, il quale folo 
s'è riferbato l’operar fomiglianti mira 


(ì coli. 
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Mi nelli morbi fubbitani, come fa- p,:& 
rebbe a dire, mal di pietra, è di veleno, del 540 
ò altro, che repentinamente , e fenza al- Vol.Visp, 


cuna preuenzione fuccedono ; onde per 
confeguenza non fi può per molto tem- 
po implorare il benefizio della falute 


i dall’ vfo di detta Polue, preuenendo al 


male; fi che anche a que‘ti v'è il loro 
rimedio, E dico però che fe v'è il mor. 
be 


24 Virtù 
bo fubbitano,non hauendo fa Clemenza 
Diuina voluto mancare in vn’' atomo, 
dalle prouiggioni neceffarie all’ vomo 
(effendo come hò detto di fopra la Vi- 
pera vn’antidoto vniuerfale a tuttii ma- 
li) forzaèch’anche habbi prouifto di 
quefta come del vero rimedio de’ mali 
impenfati, efubitani;iquali in pwochi 
giorni, non che hore,portano il pazien- 
te alla tomba; però in quefti che nona 
permettono dilazione alcuna , fi ricorre 
al mio Sal Volatile Viperino (di cuni ver- 
fo il fine dinuouo porrò la ricetta fnc. 
eintamente per quelli,i quali non hanno 
la mia Vipera Redinina con defcriuere 
appreffo qualche fua virtù : come anche 
l’efperienze miracolofe da me vifte) a 
confufione perchi non crede, mà non al 
SalViperino, che fcriue andrea Bel. a 


Salvo), CUI contradice il Gefnero , che fia quello, 
Vip.fal. CON CUI ficondifcono le Vipere, che fi 
r 


fo. 


itroua nel ventre delle medefime falace: 


ei; debella talmente, coll'aiuto però fem 
pre di Dio, e difpofizione buona della 
natura, ogni materia, òcagione efficas 
ce di qualfinvoglia morbo fubitano. È 
quan- 


della Polue Viperina. ‘24 
quando anche il cafo fi tronaffe nel pun- 
to di tal difperazione; che’! paziente di- 
moftraffe cutci i fegni mortali, quand’ 
anche quefto mirabile ‘medicamento 
non auetfe ta facottà di rimetterlo sù la 
carriera della vita, opererà almeno:in, 
«modo; che l’infermo auerà: tempo di 
prouedere.a’cafi fuoi, conciliandogli 
«qualche lucido inceruallo, e liberandoto 
per qualche momenti, bore dall'oppref. 
fione;che:per altro la violenza di sì gran 
male lo porrarebbe allacomba, fenzìal 
cana dilazione di tempo. 

Maad effecto, che niurio prenda dubè 
bio; che le viral pradiggiofe:della Vipei 
radamequbfoprtatnovueratertfiànò di 
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Mira INUCGOTIONE, € Càpriccio qura ppref- 
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{o ne porgero gl 
tichi, e moderni 
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gli:potrarleggere, dalia cauato 
le mentouate virtu. Onde nva mi per- 
fuado,; che alcuno reiterà più dubbrofo 


F1 


fopra di ciò; fenonfolicalcuno duiqguel 
hi; che non credono.a quellò,cisermpor: 


Chi nos 
crede al 

P CN 
viNi 
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ta piùs edi quetli taliunon.mi prenderò, n 
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brigavad inidurii alla credenza; perché ci. 

"iP 


fono perio più perfone perdute, e che fe * 


non fanno capitale dell’amma, molto 
più ponnotrafcurare li beni del corpo 


(così: permette Iddio ) e le prodiggiofe Virtù 
facoltà; chel'Autore di tutte le cole hì 42//2 


confemto particolarmente alla Vipera) p. per, è 
fotle per contufione dell’vamo,ilquate c0,f%/, 
debba valerfi per rimedio ne’ cafi difpel dell'Vo. 


B rati mo. 


26 Virtà | 
rati di quel medefimo animale, che tan. 
to abborrifce , per eflerfi, fotto le di lui 
fquame,; nafcotto ilcomune Tentatored 
a noftri danni. 

Benigno Lettore haurai tà forfe fattodi nl 
all'A, VOArifata in fentire che [a Polue Vipe»& li 
sore per VIDA abbia canta virtù, maffime contro lad 
la Podi Podagra, alla quale , per comun detto,.J 
gra, NoNvÈrimedio, eciò pernon auer ve-È 

duto, per modo.di dire, niun miracolo,J 
emaflime tà, che l’hai efperimentata. 
fenza alcun buon effetto, forfi perchè tùi 
non hai perfeuerato a prendere detcai 
Polue loago tempo; come hò detto dif}. 
fopra, e di poi, perchè nonti fei attenu- 
to dalle cofe contraricaltiuo morbo: mai 
fofpendi va poco iltuo ridere, e fe non; 
credia me, perragione, deui credere al 
tutti gli Autori c'hanno fcritto della. 
Vipera, e fetrouivn® Autore da me non| 
citato, ò citato, ch’ abbia fceritto al con- 
crario d’vn fol male da me di fopra no. 
minato, ti dò licenza, che non credi né: 
ame, nè a quanti Autori abbiano feritto | 
delle virtù della medefima Vipera. 

Gli Autori dunque, da quali, come hò è 
detto, ho ricauato le méntonate virtù! 
fono Diofcoride lib.2.cap.18.,ed altritib. 
ano 1. de Viper. Galeno lib.ad Pifonde Ther.1t,, 
vortà © ftmpi., ed altri; Plinio Lib. 3. cap. 13., ed! 
della Altri ne trattat.de Viper. Andromico fen. | 
Vip, © neltratta. de Ther. ariftotile lib.8.Hift, 

animal., ed altri libri, niueriolib.17.de' 
Febri:peftil. cap.iwtrati de 1 roc.de Fipen, 
AUicen 


Rifsta 


Autori 
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Auicen, lib. 2. trat.2., ed altrove Pie. 
tro Poterio nella Pharmacop., Spagir 
Ofualdo Crollio nella Bafil. Chim. , Ray- 
mundo Lullo lib. fecret. fecrètor., Lodogi- 
co Celio Rodiginilib. lett. antig., ed altri 
lib. Claudino lib. de ingref. ad infirmos, 
Gio. Battifta Spontone lib. de Pul. Vip., 
«Angiolo Baldo nel (uo lib.de Admir.Vip., 
«Arnaldo de Villanona lib. de Venen. cap. 
2., Amato Lufitano cent... trat.dell’Ap- 
parat. delle Vip, Auerroe nelli fuoi Col- 
tig. Gio. Battifta Porta nel lib. de fuoi fe- 
creti , Pietro Andrea Matthioli trat. de 
Vip., Carlo Panicelli trat. delle Carni de 
Vip.,Giufeppe Quercetano trat. de Vip., 
«Arcte lib.2. Chron. morbor. cap.ult.;Gio. 
Scorderio neltrat. de Vip., Charastom.3. 
lib.derem.ex Vip. cap. x., & 8.exper., 
Vanelmonzio pag. m.299. num. 1., Filip- 
po Pinello lib. de Vip. Pietro Caftelio cit. 
S.8. feuer. de comp. patibil. qualit., e 
molti, che vedrai nel progretlo } e che io 
tralafcio per non'effermia profefione il 
voler compronare coll’auttorità di tanti 
Scrittori la virtuofa facoltà della Vipe- 
ra, macolla retta e perfetta manipu'a- 
zione, e con l’effetto, 0 fucceflo falutare 
la prodiggiofa virtù della medema . Che 
fe poi tai: vni fioftinaffero a non voler 
darcredito a tanti Scrittori, come hò 
detto difopra, perchè fiano mort, ò 
erché fiano Greci, Atabi, Latini , e Fo- 
raftieri, quefti tali fi foddisfano coll’ at- 
teltazione di tanti braui Medici Eccel- 
2 lentif- 


Pirti 


lencilimi, che oggidì viuono ,.e pratti. J /# 


cano per tutro il Mondo la Medicina, 

che fe non vengano, dall’ ignoranza, 
‘879727 perchè pratticano il folo Elettuario le. 
* g#4°% nitiuo, e Siropo rofato jd alera per pare 
fono. ticolar paffione dominati; certo è che 
li troueraitutti vnanimi, e concordiinil 
rattificare quanto ti hò rapprefentato.. .J 
e polo perfuadermi,che fuccederà di- 
uerfamente, poichè fentendo quetti Illu-4 
&riflimi Signori Fifici Eccelle entiflimi di 
Milano, che caminano del pari alli prùi 
g rincinatifoggetti, che fi rrona no NoN, 
fi - folamence in tutta PEuropa , ma nel 
72%. Mondo tuttoancora,ti conteranno me 

rauiglie fopra/l particolaremedefimo, 

come di fopral lo anche detto nel modo, 

che tot'accenno, eflendo loro ri iufcito 

n farne efpe rienze di molta ammiracio- 
Autore DE Maio pof itinamente confeilo con 
uizizià ogni: ingenuità.) che detta Polue è ftata ij 
d'una, PET ME vo fecondo Z Lapis ‘Philofophor., 
infirmi Che m°hà hberato da vn inuecchiaro , €: 
rà, Continuo dolor di gambe (cominciato 
fino nell’età:puerile ) ilquale appena mig 
lafciaua qualche poco refpirare, allo— 
ra, che caminauo velocemente ( dal 
che ho prefo-t'aluefazione d’andar fem- 
pre in fretta ) perchè fuegliandofi il ca. 
lor naturale nelle parti, e difipandofi 
f vmido fuperfluo:nelli mufcoli , edarcti-j 
colr, non poteva vfar meco la folita ti- 
rannide del dolore. Dal che conobbi 
per veriflimo il detto * Ippocrate. Quodi 

(omnis 
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femnus concoquit , vigilia digerit s exer- 
citatio diftribuit sedendo purtroppo ve- 
ro, che l’efercizio:confuma, e diffipa 
tuttele &iperfività; che ficumulano ina 
tutto, ò in parte, cagionandof poi colla 
dimora per lo più delle malatie incura- 
bili. ‘Se diffi che la fola Polue Viperina 
è ftata l’arcano miracolofo, che m'ha 
liberato da tanto male, deuo anco cone 
feffare chis m'è bifognato vfarla per 4. 
anni (onde feguito,& feguitarò fino che 
camparò per configlio d’vn brauo Me. 
dico,il quale mi:confultò tal Polae,da lla 
quale confelfo auer confeguita , pero 
con l’aiuto fempre mai di Dio, vna per- 
fetta falute; non oftante, che da molti 
braui Medici mi foffe ftato pronoftica- 
to, che efendomiftata conferita cal’in- 
fermità nel tempo della nafcita, non mi 


farei, che miracolofamente liberato . 


Ma perchè mi fouuiene, che dopo 
prefa detta Polue, ed elermi, mediante 
quella intieramente liberato da tal in- 
fermità,dopo dico il fecondo anno pref 
per 60. giorni continui detta Pol, Vip., 
paflate alcune fettimane fui fopraprefo 
la febbre terzana; dalla quale fi dubbitò, 
che poteffe effer itata cagione la Polue 
Viperina. Onde conferito il mio male 
con vn perito Medico, ebbe a dire, che 
fi potena dar i!cafo beniflimeo, che da, 
detta Polue auefie dato l’impulfo a tal 
febbre; perche efendo proprietà infepa- 
rabile della Vipera il purgar il fangue; 
3 cor- 


30 Pirti >; 
corroborar la natura, ed'ifcacciartutte 
tecaufe morbifiche nonera marauiglia, 
fe aueffe in me operato:talmente, perchè 
auendo nettato , per così dire il fangue 
da quelte ferofità, ecatarri, ch 
mettenano per l’addietro,come diffî, alle 


gambe con tanto mio incommodo, nè: 


effendofi potuto diffipar*intieramente, 
forfi perchè bifognaua. prender detta 
Polue in maggior numero di 60., lana» 
tura allora rinuigorita dalla medeman 


Polue prefa per tante volce,diede Faffal.. 
to generale alla caufa morbifica ancor, 


refidua, enontotalmente diffipata, da 
che fivenne a generar detta febbre, che 
altro nonera, che vna fermentazione 
introdotta nel fangue da quell’ vmore 
folito a decombere nelle gambe; Che 
però mediante, tal fermentazione f 
confumò affatto detto vmore, eogui fua 
origine, perchè la febbre effettiuamente 
confiftente però ne’ douuti limiti, e di- 
retta da vna natura vigorofa, e gagliar- 
da, riefce per la più il vero rimedio ina 
ogni male. Onde nonè da ftupire fe da 
quella febbre in auanti io fi} fempre ri. 
mafto fano, nè mai più fij ftaro fottopo- 
fto nè a quella fiuffione, nè ad altre feb- 
bri, cheogn’annoero folito patire, Che 
però quefto miocafo l’hò poi col fuccef= 
fo d’altri infermi, a’ gitali poco differen. 
temente è feguito in altri diuerfi mali,edi 
hò trouato concordare colla verità della 
ragione accennata. Nè perciò quando 
OCCOr- 
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dellaPolue Viperina. 3% 
occorrefle cofa fimile in auuenire ad al- 
cuno , fi douerà sbigottire ; e-tralafciare 
di prender detta Polue, perché anzi più 
tafto.fideue profeguire a prenderla, 
perchè è fegno del buon fucceffo,e felice. 
operazione della Polue,e con verifimile 
certezza, fi può credere, che refteranno 
affatto liberi per cagione dicui fipren- 
derà: mentre.ta Polue Viperina hà fa- 
coltà di fanar:ogni febbre, non che di 
generarla; esperciò ficuramente fi può; e 
deue profeguitta prenderla per afitcura- 
re la perfetta ricuperazione della {a- 
nità < 


Paralello trà la Polue Viperina lesitti- 
ma, e baftarda, e leloro virtà. 


CAP. _III 
TU dunque,e tanto grandi fono. 


le-virtà che potfiede la Vipera, 
che vifi dourebbero infiniti vo+ 
lumi per regiftrarle cutece (pecificamen= 
te; né petò alcuna potrà sgagioneuol. 
mente dubbitare , che ta Polue Viperina 


non ne contenga in fe buoniffima parte, Pol.Vif, 
pene non fia {tata legitimamente fa//a 
abbricaca , giufto la deferizione del hàgual 
Spontone, perchè efendola di lei bafe la che vir 
Vipera, cheè la Quint'effenza di tutte rà, - 


Je.virtù det Mondo;,noa pitò a meno, che 

non produca efferti buoniffimi , e fegna- 

lati , come afferì quel tale di Genoua : ma 
| 4 a dif 
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a differenza:della legittima,refterà deluc 


fa ogniefpettazione , fefiporrà in prat- 


tica la medefimia. ne*'cafi perigliofizien 

firauaganti; perchè là douela fegittima 

per modo di dire opereràrmmaratuighieg 

con reftiturire la fanità:,' l’altra lafcierà 

delufo l’infermo ;egliaftanti; conforme 

fiè veduto molte volte altrondé;inanon 

Milano, nella noftra Città diMilano:, e Manto+ 

e Mito- ua ;:doue fl fpaccia vfualmente la vera, 
sua fab buona, edapprouata Polne Viperina4; 

bricano -- Chileggerà dunque qiiefimiei font 
fedel- ti) potrà efferne giudice; comziancheichi 

mete ta hà vedute le fperienze,ela pratticane! 

Pol.vip, cali feguiti nelP vfo dell’vna, e dell'altra; 
poiche dall’ ‘infpezione della «ricerta& 

Chi leg d'ambedue fe. nie può da chi che fia; ch' 

gerà [a= abbia qualche poco d intendimento, ò 

rà Giu fe non hà prattica del. manipolare , ò 

dice) , vorrà applicarfì aconfiderare l’intrinfe- 

qualfia Ca naturazie differenza-delle cafe,format 
la Pol, ilgiudizio delle ‘facoltà più virtuofe dell' 

Vip.buo va, è dell’ altra. ‘E replicorancora; che 
na. ; quantunque l'illegittima: non poffeda, 
© tante:Virti», non:per.quefto.refterà cas 

tanto:pouerà, chefi poffa dit fenza vir 

tù., mentre che effettiuamente contenga 

| infela carne Viperina, perchè quefta è 

a vn Erario di tutti i prodiggi del Mon- 
polivip do. E fe, come’ diffi; di fopra, cotanto 

falfa pa furono celebri li Sali triacali. degli Anti. 
ragona- Chi, che. a. riguardo delle fole quattro 
taà Sa- Vipereviue, in.virimar d’altre cofe ; ne 
li ris confeguinano buonilimi:èffetti,coms 

cali, i feriue 
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ferine Galeno,che cofa di più fi potrà ar- 
gomentare , ed 4 minori ad mains della 
noftra Polue Viperina; mentre la di lui 
bafe fondamentale è ta carne Viperina 
puramente preparata, enon abbruccia- 
ta, fannichilata,come faceuano gli An- 
tichi, anzi pofta poi in vn mifcuglio,co- 
me dif, d'infinite altre cofe repugnanti 
nelle:qualità l’vna all altra. E pure ciò 
non oftante hanno detti Sali meritato 
vn mare d’encomij da tutta l’antichità 
de’ Medici più rinomati,ed vn pieno ap- 


plaufo, arniche da molti moderni, che di , 


quelli hanno auuto da difco*rere per 
tranfennam. Infinitamente dunque mag- 
giori faranno le virtù della noftra Polue 
Viperina, a riguardo delli fudetti Sali 
triacali, fabbricata però conformela 
formola dello Spontone, fopra di che 
ogn’vno potrà formarne naturalmente 
il giudizio,fenza citare gli Autori c'han- 
no fcritto di tal materia, non riufcendo 
difficile l’argomentare, fe più contenga 
in fe di virtà va numero perfetto ,ò vo 
imperfetto,cioè quella poca porzione di 
Vipera abbruceiata , ò pure molta parte 
dell’ iftefa Vipera rimafta, per così dire, 
intiera in tutte le parti. Perche quan- 
tunque fia ridotta in polue, e manipola- 
ta, non per quefto fi potrà dire diftrut- 
ta,edannichilata, come quellacenere 
degli Antichi, in cui le parti,e Sali. vola- 
tili della Vipera erano confumate, ed 
annientate, né altro conteneuano., che 
S 191 


4 Virtw della 
fi puri Sali fili, elifciuiali yi quali, in» 
paragone delli volatili, fono come parti 
morte, e corpi meramente cadauerizza- 
ti. Nondeue dunque alcuno riprouare 
fa mia condotta nel publicare quefto Li- 
brettino , non auendo auuto per mio: 
fcopo altroch'ilbeneficare agt infermi, 
con dar loro la maniera di liberarfî dalle 
infermità quantunqueincurabili ed ac- 
ciò in auuenire fi conofca la fudetta Pol- 
ue legittima dall’ illegittima,e difappro- 
uata;e ad effetto ancora , che non refti- 
no fcreditate le grandiffime virtù della 
Vipera, la quale non lafcia defrandaco 
alcuno in ogni forte d’infermità, con ri» 
durli al porto della falute. E.refto:final 
mente molto ftupito , che quefto. medi 
camento così fingolare, e prodiggiofo: 


Pol.Vip.nonvengameflo in vfo contro.le diftil- 
contra Jazioni, flufioni,e, come diffi,per la Po» 
la Poda dagra, mentre anco: hà meritato: tanto: 
84 , e applaufodallicitati Quercetano , Pani- 


Co 


pet nuo celli, Spontone,ed altri, che l'hanno,con 


tanto buon fucceffo, fperimentata;onde 
fe detti Autori cotanto claffici l'hanno: 
di già approuata, e coll’vfo, ed efperien- 
za palefata tanto vtile, e gioueuole al 


Mondo, a noi non refta di far’altro; che- 


di feguitare le loro pedate, fenza dubbi» 

tare d’alcuna fallacia, ò pericolo: nell 

efperimentarla, quantunque: Ippocrate 

abbia pronunziato per fallaci l’efperien, 

ze, poichè non per quefto dannala mes 

dicina, mentre diffe Zia brenis ars lone 
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ga,iuditinm difficile, experimentun fal- 
fax &c. perché l’efperienze , quando fi 
fanno:concofe,chenon ponno nuocere, 
come fono le Vipere,che contengono in 
loro vn Chaos dibontà, non. fi puonno 
mai condannare, ma bensì encomiare 
ogni efperienza, che fi facefecondlei. 


Della preparazione legittima della 
Polue Fiperina . 


CAT. IV. 


Gl’é affentato appreffo tutti li più g, 
gni cor 
E Intendenti, che in tutte le cofe di ; 
-4 quefto-Mondo le Scienze vadano?” 
Srgi E ; 273 quefto 
migliorando, le Artiaffotighiandofi, e Mido fî 
Peccellenza delle vitto reridendofi più ,,} i 
grandi ; ela ragione frè,, perche Facile criorani 
eftinuentis addere . Nella medicina però 40 ma] 
ciò più palpabilmente fi difcerne, perchè (ese nel 
tutto if di fi palefano cafe nuoue, € li'/e (cieg» 
trouanoarcani, e cognizioni inaudite, € 26, 
mai più penfate, che farebbero arroflire 4nsichi 
gli Antichi , fe foffle loro concetfo di ri- gertaza 
tornare per vn fol giornoin vita. Ma xo via 
p° non partirfi dal noftro fcopo delle «/R;040 
ipere, gli Antichi vfauanocuocere le dellepi- 
Vipere, e cotte ch’erano gettaritbrodo; pere cor 
come fcriue il Marthioli, e nelmedefimo re, cosè 
modo fi feruito a miei giorni van Caua- fà fer. 
glier di portata (nommio Clieate )che wise #7 
mangiaua la carne di Vipera, per effer Casa- 
wna fol piaga, dichemorì, perchè la glier. 
B G carne 


36 | | Fabbrica | 
earne' nion'gli fece alcun gionarriento; JJ 
ftando che. non glifdauanovil:brodo di ij 
quiella (e poi pei effer già amuanzato net If 
miale'in quarto grado)che pure. icons 
tiente di tintte le virtù della Viperacs) | 
Ora però fi è riprouato talivfo.divgettar 
viallbrodo fuddetto, e fenetienetanto è 
conto, come dell’ iftefa carne de:la Vi. 
pefasie tanto.verrebbercondan naro chi È 
gettaffe via dettadecozione, come chi | 
riprouaffe la carne delle Vipere, e go- 
delle lacoda, latefta,'e.gl inteltini per Ji 
quella, mentre vnicamente vengono ri. 
«prouati da tutti. Ma paffiamo a.darin 
“luce ta riccetta legittima di detta Potne, J 
‘conforme alla inente dello Spornztone, che È 
| ‘Oggidìcla più vfitata in tutta Europa, 
è a quantunque per le Farmacopee anco ce- 
P ol.ip, lebri nefcortano tene altre buone d'al- Y 
dol Spor eri Autori moderni , imaflitmamente del. 
fon. Quercetano, le qual riefcono di grana. 
gia difpendio , € fatica, ma non già d’egua- 
dr fcriî le, anzi di minorvellità a gl inferrai; on 
pont de non fi denono paragonar: a quella 
*. dello Spontone, per eflere puriflima la fou | 
la Vipera, e perchè non viene diflipata 
dalla preparazione la di lei vira inerin- 
feca, oltre‘all’effer ancora di fpefa mino 
re;e più facile, e fpedita nekmanipular= 
la. Ma quello ch'impotta più (per gli 
effetti miracolofi, che ci fà vedere la no- 
ftra giornalmente ) riefce di ftima mag- 
giore, e vierneancora per confeguenza 
meno in vfo quella del Aueenettana 64 
ù Url 


della Polue Viperina . 37 
altri appreffo li più Fatendenti dell’arte. 
Piglianfi dunque Vipere belle; ebuo- Fabbri 
ne prefe in tempo di Primauera, ouero ca della 
nell’ Autunno, come dice lo Spontone,ed Pol.Vip, 
altri Autori, e quefte ben carnofe, ma del Spor 
non già pregne,ò che non.fiano per bre. 1026, 
uemente partorire li Viperini, in tanta 
quantità, quanta defideri; e che puoi ' fi 
troncano loro le reftee le code , fino ali’ 
orifizio : come pure fi Ieuano loro le, 
fpoglie, e l’interiora, lequalitutte,a ri- 
ferua del fegato, e delcuore, fi gettano 
via, ò firiferbano a parte( come diraffi 
pofcia) per altrieffetti di molta confi- 
derazione. La carne dunque, il fegato, 
edilcuòre già rifetbati, come fopra, fi 
frroppicelano deftramente con panni di 
lino Bianco: ,fe puro per lo fpazio di 
qualche teinpo y. pet liberarle dali’ vimie 
dità efcrementizia , enettarle ben bene 
dalfangue. Eflendo poi così monde, ed 
afciutte quelte parti principali della Vi- 
pera, non tengono altro bifogno d’effer 
lauate con vino come improprianoente 
fcriuono molti Autori‘antichi,emeder- 
ni,liquali forfe:non hannofatto rifleffo; 
che con tanare la Vipera perdedella fua 
intrinfeca. virtù, la quale rela» rapita Dyuoi Le 
dalli fpiriti,che fitronano nelmedefimo brofi li= 
vino. Quefta ragione vien corroborata serari 
dalli duoi cafi feguiti aftempo di Gale- col vino 
no (come fcriue il Matthioli, e Querceta- nel qua 
19; e non è fauola , perchè. le Vipere di le °#me= 
quei Paefihanno maggior wirtà, come sò una 
Vip, 
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hò detto di quefte d’Italia, e per quefto 
non viencreduto da molti) di quelli due 
Jebbrofîi, che beuettero quel vino , incui 
era annegata vna Vipera a cafo, in tem- 
pi differenti, che loro fù dato per auue. 
Jenargli, benchè in vece della morte ne 
ottennero, per mezzo di quello Pintiera 
Perche falute . Perciò. lo Spontone a mio credere 
il Spon S'aftiene dal lauar la Viperacon vino, 
zone non fupponendo che in quefto foffe reftato , 
Lasa la fenontutta , almeno la maggior parte 
Vipera. della virtù della detta Vipera, attefo il 
menftruo.fufficiente , ch'egli in fecon- 
tiene,ad indebolire la di lei virtà, quan- 
tunque reftaffe ancor munita della fpo- 
glia. Che fè poi detta Vipera foffe fcor- 
ticata, certo chemaggiormente verrebe 
be impouerita dellefue virtù, come co- 
munemente concludono tutti li Filofofi 
eziandio Spagirici. 
Pulite dunque, ed'afciugate chefiano 
Dofas dette carni,fi fparge loro fopra da quin- 
del sal dectimventi grani incirca di Sal pru- 
prunei- nella per cadauna, avuertendo.,, ch' ef- 
da in, fendo.picciole vi fi fparge fopra manco: 
prepa- Sale, come pero contrario 4, effendo di 
sar leftraordinariagroffezza, a proporzione, 
Yip. fe ne contribuifce loro. maggior dofa. 
Sparfo che s'è detto:Sale fopra:le mento- 
macecarni ,, deue l'artefice interpolata- 
mente, e per qualche altro. fpazio di 
tempo.con le marfi procurare che detto. 
Sale s'vnifca alle carni; fegato ; ecuore 
delle Vipere,wgualmente. Ciò fatto dee 
i uono 
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della Polue Piperina. 39 
sono effere ad vna ad vna feparatame- Vipere ff 
te attortigliate in giro, molto ftretta- artorzs- 
mente, afine che maggiormente ftiano g/iano 
vnîte le virtù intrinfeche , le quali di per /ee- 
gran longa maggiori riufciranno di care, Er 
quando fi lafciaffero diftefe , conforme.rore de- 
riterifce fetio,che veniua pratticato da gli Anti 
tali vni,ch=le diftendenano al longo ,, chi #2 
per farle diffeccare, e ciò adeffetto di feccarle 
ridurle in Polue, per darla a bere per il allongo 
male delle giunture. Lo che riefce vn® 
errore grauiflimno , mentre lafciate cosi 
diftefe a difeccare vengono a perdere 
tanto della lor virtù, che reftano facili 
bensì da ridurre in Polue, ma peraltro 
uao inutili, e fenza virtù, per effer loro 
manto via, anzi per effer ftate rapite 
dall’ Ambiente le parti più volatili, e 
foftaneifiche,nelle quali maggiormente, 
come fi dirà, confifte la loro virtieterea, 
e balfamica. i 
Quefte carni Viperine dunque, tal. Vipere 
mente rotolate, fi pongono in vetro, ò 19#e fe 
vafo di terra inuitriato, il quale fi rin-/0°6410, 
chiude difigentiffimamente , e per così 449 #6 
dire, con figillo Ermetico , acciochè le P9"4450 
parti fpiritofe, e volatili Viperineifua- ‘4%4 
mifchino men che fi può.. Coffocanfi poi 
talmente aggiuftate nella tuffa di-calor 
continuo, doue filafciano (tare per otto 
giorni in circa ,quando però il calor di 
effa non ecceda it primo grado , poichè 
allora vi fi lafciano men tempo a pro- 
porzione del grado eccedente, nel-che 
vi 
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vi fi richiede ilbuon giudizio , e la prat- 
tica del manipolare, nel faper prendere 
Je giufte mifure de’ gradi del fuoco, il 
quale, come fi è detto, ad altro:non deue 
feruire ch’ ad afciugare l’vmidità foper- 
chia delle carni Viperine, ta qurale po- 
teffe conciliar toro qualche putredine, e 
non per feuar loro li fpiriti eterei, che 
facilmente dal calor foperchio riman- 
gono volatilizati. 

Vn’aftra cautela deue parimente of- 
feruarfi nell’efficcar dette Vipere, lar 
quale è molto effenziale , cioè che ftiano 
talmente collocate nel vafo, che l’vnar 
mon impedifca la diffecazione dell’ altra, 
e quefta è vna diffecazione lenta con. 
forme fi chiama dal Crollio. Lestam. 
exiccationem fine per fe, fiuc in B. M.,la 
quale caua dalle carni Viperine vn cer- 
to licore, ò fia fugofoftanziale, che ver- 
daderamerite altro non fi può dire, che 
fia, fe non lacarne molle della Vipera, 
che filafcia dal di lei corpo: e doue refta 
poi imprigionata il Sal volatife,chre non 
può fuggire, perefîer il vafo talmente 
figillato, che dal medemo, per modo di 
dire, non può.trafpirare parte alcuna dî 
efflo. Onde folamente fi può dal'calore 
continuo:di ella efficcare la. carme Vipe- 
rina dall’vmidità foperchia, ritornando 
i di [ei fpiriti volatili a riumirfi a lei co- 
me omogenei , e della medefima natura; 
generazione, e confanguimità ; onde re- 
ita bensì la carne Viperina gli #5 e 

caz 
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fenztalcuna vmidità eferementizia, ma 
per alero ricca d'ogni foltanza, e colma 
d’ogni virtà intiera intatte le fue parti 
virtuofere quello.che più importa, do- 
niziofa di'tutto ilfuo Sal volatile, ch'è 
PanimafoRantifica; e più effenziale del- 
la Vipera. Secche dunque che fiano 
egualmente tutte le Vipere s’apre il va- 
fo, ouequetfte fi ritrouano con qualche 
odore (più, ò meno, però a proporzione 
della quantità delle Vipere, e della loro 


diffeccazione)e con vn tal fioretto: di Fioretso 
fopra., che fembra certamente vna muf- delle 
fettina, che le cuopre ordinariamente Dip, che 
per di fopra + Quettolor fiore però , ch' co/aè, 


altto per mio giudizio nonéè( penfo non 
errare per effer anche del mio parere il 
Sig. Dottor Carlo Giufeppe Marliano 
Fifico Eccellentiffimo Signore così {ti 
mato dalla prima Nobiltà per la di lui 
virtù, in occafione, che videnella mia 
Farmacepola ivn vafo di Vipere allora 
folamente leuate dalla ftuffa) ch’ vnai 
porzione del Sale più volatile, 11 quale 
effendofi fpiccato per forza dei.calore 
del bagno, dò ftuffa,fi è poi portato a ria 
nirfi alla carne medefima fua materna, è 
vna parte molto confiderabile nella car- 
ne Viperina; ecome che affaifottile, e 
volatile, égni poco che filafcia efpofta 
all ariafacilmenite fuanifce: però con 
ogni poffibile diligenza fi deuono ripor= 
re dette Vipere talmente fecche nelle [o- 
ro carte preparate per tal’effetto,con va 
poco 
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Came fi poco di foglie d’afenzio pontico.,.qual* 


gonerna à virtù di difenderle dal tarlo: e così. 


mo levi intcartate benbene, ad vna adwna, ri. 
pere fec- porle in vafo vitriato.,-doue poi fi rin. 
she, chiudono diligentemente, acciò non 
is; ifuanifca néital fiore, nè talodore, che 
fono; come più volte hò derto,non acci+ 
denti, ma parti foftanziali della carne 
Viperina, netfe quah confifte gran parte 
della lor virtù . É ciò benifimo fi ifcer- 
ne, perché fuanito che fia tal'odore, e 
fiore dalla carne Viperina, refta quefta 
Yip.fen comevn corpo fenz’anima, ed vn cada. 
za odo- were fenza fpirito,cioc fenza virtà,e pri- 
re non: ua della maggior foftanza effenziale,che 
onobuo per fua natura poffiede. 
de q Incartate dunque che fiano dette Vi. 
pere, e ripofte, come fopra, in vafo vi, 
triato, sn rinchiufo, iui fi lafciano 
ftare via dall'aria, fino che venga il cafa 
— d'auerle ad adoprare ; poichè in tal cafe 
«fuertà fi difinuolge vna , ò più Vipere (contor- 
@ento mevengona richiefte in poca; ò molta 
per far quantità )efi fanno in Polue con ogni 
so Pol.deltrezza, e preftezza; acciò.conla lon4 
dx Fit. ghezza dettempo le parti volatili fua- 
nifcano mena che fia poffibile fentendo 
l’aria ; e quefta Patue fî ripone in vafo di 
vetro di bocca ftretta ad efetto,che non 
così facilmente fe ne poffano le parti 


fuddette volar via; e.così nuouamente 


fi igilla molto diligentemente , confor- 
me fiè detto : In quefta forma fi confer= 
malavircù della Vipera, quafî intiera» 


mente 
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‘ir j mente per lo fpazio d’vn anno, € mez- per com 
in, 8 zoincirca, dopo1lqualtempofifperi- /ersar 
x. 9 menta la carne Viperina molto efaulta , /4a Pol. 
xi.  econfuntaimpouerita del fuo balfami- vip, con 
ii co ,e mumiale odore, pereffer vecchia, /ma vir- 
fi il come hò detto, ariguardo però, edin ed, 
n di paragone délla nuoua, ò di quella che quanto 
‘fi nuouamente fi farà preparata, Che, tempo, 
ii) queftafialaverità, fi può facilmente, 
‘i farne la proua; poiché fe fi prenderà E/perit 
diff gela mia Polue con odore, e filafcierà 23 per 
MI efpofta all'aria, relterò ben prefto libera far per. 
“i dell’odore fuddetto, ma molto più pre- Jere 
Ni sd fto ancora , fe fiefparrà al Sole: dal che /"odore 
“| patentemente fi può arguire, che tal 4//2_, 
«lì odore altro né.fia che la Mumia della Vi- pol. Vip. 
‘© pera, e parte de’ medefimi fpiriti volati-/#0n4a, 
“i Hi, che rinchiude in fe medefima la carne 
“il Viperina, li quali, per ogni paco che fî 
il efpongano all'aria, firanifcono, a ca- 
«if gione della loro gran fottigliezza , e pe 
\(Wi«f netrazione , in cut confifte la maggior 
00 parte delle for virtù. 
Mo Sequelta fia la vera, genuina, e reale 
mit preparazione della Vipera da me def- 
(tlf} eritta, e preparata,conforme l’intenzio- 
iti ne dello Spontone fl lafcia giudicare dall’ 
ni alto fapere delli detti miei Iluftrilimi ‘supplà 
tt} Signori Fifîci , e Filofofi EccellentiGimi, ca dell? 
venitifed altri miei Signori Colleghi e peritif- furore 
uri 8 fimi Manipolatori , li quali fupplico per è55.Me 
\110*Îf earità vmana,e per legge naturale a cor- dici, & 
inilf«ffreggermi,ed emendarmi s’auellî in qual- fuoi 53, 
irfehe parte trauuiato dalle vere norme Colle. 
‘ della ghi. s 
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della Filofofia, e dell’ Arte Farmaceuti- 

ca, nella quale protefto dirigermi , eca- 
minar a tutto mio:potere, non tanto 

nella ‘fabbrica della Polue Viperina,; 
quanto inogn'altracompofizione, atti- 

stia nente alla mia profeffione $ E per tal ef- 
Sappli- fetto imploro, con'ogni fommiffione il 
ca dell» MiO Venerando Collegio ; qual confide- 
Aut, al O COME va fol Corpo, e tutti noi altri 
Colleg. Farmacopoli tanti membri di eflo. Si 


de ss che voglio dire a quefto propofito, che 


‘tutti noi altri fi dobbramo fimerrica. 
mente l’va l’altro amare, aiutare, e fer. 
uire, perchèl’vao non è diuerfo dall'al 
tro, e però dene vniformamente amarfì; 
feruirfi, ecoaiutarficome noi medefimi, 
e parte indiuifibili; e per confeguenza 
ancora compatirfi l'va l’altro de’ leggie- 
ri errori,che per vmana fragilità comet+ 
tiamo. Eficomeinvncorpo, fe fiferi. 
fce qualche membro fubito fi cuopre, 
perchefi fani, ò non fi veda, ò conofca 
tal mancamento, è difetto: così noi 
dobbiamo coprirfi di cofe di poco mo- 
mento, ecompatirli , quando l'errore è 
inuolontario ; enon di danno notabile 
del Proffimo; e chi erra è pronto ad 
emendarfi. Ma fetal’ vno foffe yn mem- 
bro talmente offefo;che poteffe infettare 
tutto il corpo,non fi deue in tal cafo co+ 
prire, ma bensì recidere col ferro , € col 
fuoco, cioè colla giuftizia feuera, più 
fegretamente però che fia poffibile, ac- 
giò non diffonda mortalmente tucra la 

fua 
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fua malighità per tutto il corpo, e ren- 
derlo incapace d’ogn’ viteriore, fanità.. 
Io dunque. giuftamente fuppbngo, che 
la prefente dichiarazione della Polue 
Viperina, efua fabbrica fiala vera, ge- 
nina, e reale, come hò detto, la quale è © 

ftata compolta, e publicata, dallo Spon- 
tone. Anzi fi può conogai ragione alfe- 
rire ( come più pofitiuamente mi fpiega- 
rò verfo il fine di quefta mia. poca fati- 
ca } perefler delmio parere il Baccio f. 
m.16r.,etutti gli Autori, c'hanno ferit- 
to, che quefta Polue fia vn.contrauele- 
no, e per confeguenza quella medefima, 
che riferifce il Quercetano del Prencipe rale 
di Anafilth, ilquale con il Serpente Co- ‘Li 
laber , che hò detto , formò ( fenz' altra sla, 
aggiunta, efenz’alcro grande, folenne, sica. 
e tacicofo apparecchio di femplici, nè di 4%, jon 
droghe foraltiere, 0 domeftiche ) vnaL. ,;, de 
Polue contro tutti i velenimortalifimi, zz; 
di cui ne fece proue degne d’ognimata-  * 
uiglia, 


Pol, Vip, 


Ragione per eficcar le Fipere con la let 
virià. 


Ced Dr /, 


A pertornar al noftro propofi- 
| ro, ciot per abbolire ogni dub- 


bietà, che porefle etlere da 
qualche virtuofo promofia intorno all’ 
efficazione.e:fabbrica della fudetta Pol 
ue Viperina, porro per exzenfum le pu- 


re 
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re parole dell’addotto Spontone, ela for- 
ma precifa, SA nel defcriuere la, 
ricetta della Pqlue fuddetta , la quale fi 
‘troua d pag. num. 27.cap.6. del fuo libro 

Ricerra della Polue Vipexina ftampato in Pavia. 
della. __;Aecipe Viperas viuas felettas , vt in 
Polvip. Theriacagragaria conficienda , ac prapa- 
ferista ratas, lecur, cor,& adipem ferua; & pel- 
dal Sp3- lem,& reliqua inteftina proyce; carnes, 
dui panno,linteo mundo d fanguine,& hbumido 
° munda, & abfterge; tumftratifica cum 
Sale prunella per horas 24. fimul cum he- 
pate, & corde, Viperas praparatas ,@ in 
furno paulatim exicca . Dofisad. mezzo 
ad d. vno s vel ad fummum dragmano 
mediam . ; 
Dichia» © Si che può ogni accurato Lettore, 
raztone confiderare in quelta defcrizione quelle 
pe” efic parole paulatim exiccainfurno, come 
care? anche ta fuddetta fentenza del Donzelli 
laVip. per bocca dello Spontone che dice. Caro 
‘Vipere exiccatur fine Sole , & îgne, nea 
eius bumidi fubftantifici diftolutionem 
patiatur, mentre anche il medemo Spon- 
tone defcriue varie altre preparazioni di 
detta Polue, doue dice cap. 6. f 22. fed 
caneant ne nimis ferucat Caro in furno. 
Volendo l'Autore render ben auuertito 
if Maaipulatore di detta Polue # non 
eccedere ne’ radi del fuoco, attefo che 
turco il mafchio della fabbrica di deeta 
Polue confifte nella difeccazione della 

carne Viperina, conforme l’arte, e lat 
prattica vera della profeffione, acciò 
non 


I 
i 
call 


if nario fuccede verfo nocte, nel qual tem. 


portabile ) ma con tutto cid , non oftan- 
te turca la diligenza, ch*vfai per farle, 


delle Piperine. 7 
non fiperda il Balfamo della carne, e fe 
fi facefle altrimente, 'verrebbe tiputata 

per inutite, come dice Sebaftian Bartoli 

pure nel Donzelli , neltrattato del Con- 
Sumato delle Vipere, del quale in fine 
potro la ricetta. Perche fe fi poneffero 

le carni fuddette a feccare pazlatimin, 

yn forno di pane, ò altro, fenza offer. 

are alcun grado di fuoco, non fegui- 
rebbe la mente dell’ Autote, e l’opera- 
zione rinfcirebbe tutta al rouefcio. Ed 

0 poflo aflicurarti che riefce affoluta- 
mente impoffibile il dar-loro il foco 
graduato, e continuo in fornitali, sì 
perchè per l’ordinatio lo Farmacopolo 

non hà tali forni in propria cala; é poi 
quando anche gli aneffe, nori farebbe ef. 
pediente, né pofibile il regolare in va, 

luogo cotanto capace li gradi del fuoco, 

tali , quali fi richiedono in quefta effic- 
cazione. Quefta però ti poffo anche, 

dire per prattica, mentre non hò voluto 
tralafciar alcuna fpetienza pet facilitar- 
ii il modo difabbricar detta Polue, € 

lenar alla medema quell’ odore, che 

non riefce grato all’ odorato nobile di 
tal'vno, cioè, che vna volta poti tali 
carni Viperine a feccare nel forfioco. F Ihoys& 
mune de’ Fornari, nel tempo the hanno Îa 


1 à fee 
Re 4 P n le A È) ° 

finito di cuocere il pane (che petl'ordi- gr je) 

Vip. nel 


p- forno, 


po il calore del forno riefce alfai {6 


riufcir 
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tiufcir bene, auendole pofte. invn vafo 
inuitriato coperto a tré doppij di buona 
icartabianca, la mattina. ritrouai aride 
d’vncolorleonato fcuro le, Vipere alla» 
fuperficie ; e la carta anch’ella arida; 
benchè queta fi conferuaffe fana: me- 
diocremente dal bruggio. E quantun- 
que le: Vipere fuddette fofleto efterna» 
mente fecche, anzi quafi priue dell'odo» 
rementouato, internamente però rite- 
neuano qualche più d’odore ; perché 
non'erano Îimilmente diffeccate. Però 
je feci in Polue e quefte mi.riufesrono 
di color leonaro chiaro: per caufa; delle 
offa s anzi riiuide al tatto, con qualche 
puoco d’odore per'lamidolla delle derte 
ofa:non totalmente inaridite. None 
foddisfatto totalmente di quefta prouaz 
pofi altre Vipere in vafo inwitriato 
chiufo conogni diligenza; ed'indultrra 
podlibile lele feci difeccare nel medefia 
mo forno yin due motti reftarono total. 
mente aride; che. di-più no poreuano 
effere,come sche più aride le medefime 
ofa internamente con quali nin’ ode- 
re, elefecrin polue fabito», di.che non 
vi fù gran facica a farle inpalpabili. 
Circa:al ratto ;edal colere riufcirona 
- come lefuddette carni feccate,& coper- 
te di carta «E ciò con oghi ragione pet 
etfesfifeccara Jascarne foftanziofa, e 
fuaditiltuteith Sali volatili fottbÒtbmi) 
che fono della medema,, che mantengo» 
no molle ordinariamente dette partiz 
onde 
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onde fui neceffitato a gettarle via tutte 
come inutili, pereffer dicolore impro- 
prio, ed impouerite quafi totalmente 
del fuo mumia! odore. Non fi dene, 
dunque intendere per forno, quello que 
fi.cuoce il pane, è altre, nel quale fi fà vn 
fuoco di muerbero, ò di quarto grado, 
ma bensi vn luogo caldo mederatamen- 
te, in modo, che dette carni poffano dif- 
feccare, e non diueniradufte; non auen- 
do l’Aucore fcritto , per eflere intefo da 
perfone idiote, e femplici, ma da intelli- 
genti, lafciando difeorrere di forni di 
pane a Fornari mecanici, e pafticcieri ,, i 
che fanno cuocere il pane, ed altri CIDÎ _ sccpo- 
per vfo di cucina, enon già li medica- 
menti, edaltre cofe così no! uti 
È i 
Lectore che lo Spontone abbia ordina 
di mettere a feccar le Vipere in v 


no, poiché appretlo li Filofofi.e Chimici Forni 


i fifanno fornitali,e dicalorcosi gradua- di Chi. 
fe { 


to, e delicato, che v'anderà ya mefe in, amici fo- 
circa, € più, emeno ancora a beneplaci. sodi ca 
to per farcuocere vn vouo di gallina se lor deli 
di forni ve ne fono di tante forti, che ne cato.09 


4° > 


reftano ripieni li volumi intieri deferitti gr2444 


i dabraui Autori, tante fono fe varierà 10» 


de’ forni, e ligradi del fuoco, che bifo. 
gnano per far cuocere le cofe, tinto 


i nelle operazioni chimiche, come ancora 


nelle preparazioni delli medicamenti 
vfuali Galenici. 
Dalla mia fperienza dunque ogn’ vno 
Di) i x 
Ò può 


so Efficaz.ione 
Vip.fec. può reftar certo, ched& Vipere feccate in 
cate ino forno comune riefcono totalmente in. 


forno fo ti, e priue di foftanza, e virtà: onde. [pr 
no ins- nOn fi*può interpretare lo Spentone_sil 


sl gia là feritto di porle in forno, che 
Dichia tr Ì i 
razione di ftuffa, doue fi fà vn calor continuo, 


de’ forni cuero in B.M.che fi può dire anche que-J 
qualfia fto forno non totalmente efficcante, iù il 
quello cui le cofe fi riducono bensì a ficcità, ma 

delli. non già ad adutione, e privazione delli || 


Farma fpiriti intrinfeci ge volatili delle cofe iti 
copoli. ripofte. Ondetantola fuffa, quanto il 
B.M. fono it termini confignificatiui del 
forno , conforme la ragione, la fperiena 
za, € l’afferzione di tutti gli migliori 


Scrittori di tal materia , ed in parcicola- È 


re delli citati Crollio , e Spontone , € con- 
forme ancora le regole della nofte' arte 
Farmaceutica,e Spargirica chiaramente 
m'imparano. Edinciò tanto maggior- 
mente fondata ritrouo la mia interpre- 
tazione, perché anche il medemo Spor= 
tone nell antecitato cap. 6., mentre pro- 
pone alcune ricette di varie preparazio- 
ni fi fpiega colle precife parole. Mt caro 
Viperina exiccatur abfque eius bumidi 
fublantifici difsolutione , vel futura pu- 
trefaîtione. Che però non giudico che 
bifognino altre proue per auualorare il 
mio affunto, mentre fon certo, che qua- 
lunque dotto, ò idiota Lettore refterà 
baftancemente pago , che la (tuffa, ò 
B. M., ò fiabagno del Mare, fiano il vero 
forno, 


D 


Db 


1 fia intefo di forno ordinario, ma bensì & niki 
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forno, di cui s’è intefo lo Spontone come 
il più proprio , e precifo per efficcare le 
Vipere. 

Ciò non oftante, poiche quefta diffec- 
cazione poteuafi parimente pratticare 
in altre maniere, non volfi acquetarmi 
all’efperienze già pratticate ; ma più ol- 
tre m’auanzai ad altre, per render me. 
glio feruiti gli miei infermi, ed afficura- 
re per tutti li capi la mia opinione di 
non auer mancato in cofa alcuna, per 
quanto le mie forze poteuano eftenderfi 
atuctte le fperienze. Così mi rifoluei di Efperié. 
far parimente diffeccare le Vipere alli d A 
raggi del Sole, ed all'aria aperta; e per ‘» fee- 
taleffetto fcelfi il fine di Primauera, co- 
me ftagione più propria di far diffeccatr 
le dette Vipere, non effendo allora l’aria 
conftituita in grado tale di calore di po- 
terle rendere adufte, e deftituirle total- 
mente della virtà ballamica. Ma per 
quante diligenze io offerua:fi per forcire 
felicemente il mio intento, noa mi riufcì 
di poterlo confeguire; poiché reftarono 
le Vipere fecche, e fenz’odore, come, 
diffi di fopra, in modo però ch’erano 
ridotte ad effere lefol'ofla. Egli però 
vero che nella detta preparazione non 
pofile Vipere intortigliate in giro, ma 
bensi diftefe alla maniera di quelli vir- Errere 
tuofi, cheoperano col fondamento del 4 Aeti0 
citato Aetio. Riufcitami dunque inu-# fer 
tile, e fruftratoria quefta mia fperienza {6447 
del forno, del Sole, e dell’aria aperta, mi 5 #2» 
2 diedi 


care le 
Vip. al 
Sole ed 
aill’arta 


2 E[ficazione 
diedi acredere d’auer baftantemente,.J 


fondata lamia intenzione, che megliorf ni 


preparar non fi poteffero le Vipere, ched 


nella ftuffa, è B. M., dome, e non altri-È i 
mente fi confernano le loro virtù balfa-f qu 


miche , e bezoartiche: mentre come af 
ferifce (fuicenna facendo diffeccare all 
Carnese Sole Ji trocifci di Vipera:refterebberc 
srocife: (enza virti contro veleni, Anzi i Quer- 


«di Vit. cetano medefimo foltiene che vanno feci fu 


feccati. cati all'ombra, e non all'aria, ò efpolti « 
al Sole, venti. E di tal parere fono flatittutti e! 
vent altri Autori, li quali non hanno puntofi! 
© Arta ibitato sche le carni, ò trocifci Vipe-È 
APIVERT ieni perdercbbero , all’aperta , tutte le. È 


virtù loro , ma maggiormente quandafi ti 


veniflero percodli dalli raggi folari. Ma È 
perché potrebbe alcuno ancor criticati 
fopra tal verità, mentre niente facendodi è 
capitale dell’efperienza, fa quale comes ili 
fallace conforme all’ affor. d’Ippocracte 


nel 1. delli Prognoftici già riferito Ex_J 
le) > 


e 3 > ° î . LÀ 
perimentum fallax , fi potrebbe dire chedi li 


male, ò finiftramente folle fuccelfo a me, 
e che bene, ò fortunatamente poffa fuc=. 


cedere ad altri; lo che non crederei chef fin 


Vip. ha poteffe effsr fuori del cafo, quando per'$ 
fa Care me non aflittefle la ragione di fopra de-È 
nemol Nota dal Quercetano x il quale Rabilifce I 
l4 Bel- ja darne della Vipera molle, e facile , perî 
zearti initiNto particolare , a riseuere, e perde-$ 
75» © rele virtù balfamiche, e belzoartiche,, 

Ba fe ch'ellatrae per lafublimazione , chesta 
sc» i Sd'eco'fuolraggi: così perlo contra» 

To 
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rio la carne della Vipera morta faciliffi- 
mamente perde le di lei viftù, quando fi 

onga ad afciugare alli raggi del Sole, ò 

1efponga folamente all'aria aperta. E 
quando ancor dubbici di queta verità, 
accingiti all’efperienza, come feci io per 
chiarirmi di quefto, ch’ auendo efpolto 
all'aria aperta alcune Vipere a feccare, e 
quelle diftefe fopra vna corda, per lo 
ipazio di duoi giorni, nel mefe di Giu- 
gno(eciò ad effetto di fere il mio Sal F/Perie 
volatile)ma da quefta diffeccazione non ** i; 
ne ricauai alero vantaggio, che dirac- 14: °° 
corre folo la metà di quel Sale,ch’io aue. “ ue 
rei cauato col farle feccare in BM. co-f 44 
me feci la prima volta nella fabrica di 7! r 
detto fale, e che refta infegnato nel mio se 7 
narrato libretto della Vipera Rediuiua 55?" 
e cosi dopo auendo imparato a mie fpe- 
fe, hò fempre ricauato la mia giufta por- 
zione del Sale che mi douewa venire, fa- 
cendole diffeccare in B.M.come già diffi. 
Ciò non oftante, che le dette Vipere fec- cu 
cate all'aria non foffero fecche baftante. # La 
mente per ridurle*ia Polne , quando 2% 
fabbricai quefto fale mi riufcì però più sari 
chiaro fenza paragone dell’altro pri- ERP 
mo, ch'io aueuo publicamente fabbri- SIEAR 
cato con la metà meno, come hò detto. 10 
Nè di quelta ftrauagante variazione G 
può ragionenolmente allegar altra rà 
gione, fe non quefta dall’effer fuanita la 
carne molle con la medefima tintura, 
nella quale rifiede la foftanza maggiore 
3 del 


Vip, fee. 
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del Sal volatile. Né fia ftupore, poichè @ 
eflendo rimafte quafi le fol offa,e lo fche-.$ il! 
letra di dette Vipere, non potevano dar! 

Sali di altro le medefime offa, che quel puocorf 
perfetta Sale, ch’auenano ma bianco, mentre è: 
calcina- proprio di Sali efaufti, e già confunti , È 
xt078) ‘pernon dir incadaueriti, almeno priuàf SW 
fono di della parte volacile, ilriufcir bianchi; È n0 
men vir conforme ordinariamente fuole fucce--È fi 
t%, — cdereinogniSale perfettamente calcina--@ ih 
to, che riefce fempre fenza paragone. din 
affai più bianco deglialtri ,liquali, perifi vii 
lo contrario, facendofi fenza calcina-@ qu 
zione; riefcono com? flaui , e col fapore@ fnti 
quafi lifciuiale, ch'è il fegno pofitiuo@i Ji 
della parte volatile, ch'ineflopur ancod 
abbondantemente rifiede . Quefto però 
più patentemente, e più conforme all pi 
mio propofito fi pruoua col Corno dif {i 
Ceruo , il qualecalcinato in ferno di ri-& kili 
uerbero riefce bianchiffimo per ridur-$ xl 

in polue , eguale in candidezza allen ; 
Bezogr, PETTE fenz' alcun fapore , come fe folle x 
ei» alef. MATMO, € CIÒ per effer fuanito rutto af-4 
Lia foluctamente il Sal volatile di detto Cor-4 
* no, cauato fuora dalla violenza dell 
fiamme , la doue quello che fi calcina i 
filofoficamente, cioè in B.M., riefce con 
qualche colore, e fapore, che fono pre 
cifamente gli fegni della foftanza vola- 
tile, ò fia tintura bezoartica , ed aleffi-J 
farmaca, ch’in efflo Corno abbondante... 
mente ancora rifiede. Ed in quefta con. 
giuntura mi fono più fodamente fonda- 
to, 
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to, allorache , dopo taloperazione, mi 
fù afertiuamente detto da vn Religiofo, 
ch'in molti luoghi, ou”egli hà auuro oc- 
cafione di ritrouarfì, ne’ quali fi fabbri- 
canoin gran copia, li Brocifci Viperini, 
diftillano l'offa delle Vipere Loi il d 20% 
Sal volatile,il quale poi riefce affai bian- PIAE, 
co, come parimente fanno il medefimo ‘?” sue 
fabbricando la Polue Viperina cé quelle? 5, 
ofla medefime delle Vipere , come fopro wai 
diffeccare, la quale , oltre al riufcire ima- _.;oge 
palpabile, e fenz'odore, la>falfificano ,./,, 
ancor maggiormente, mefcolandoui del ,, xe 
fiore di farina, ò fia amito di fiumento, °° 
Si che dunque fiami conceffo il dire che 
quefta pruoua di diftillazione fia ilve- 

ra figillo della pruoua di fatto (a rifer- 

ua d’vn altra, che proporrò quì abbaffa 

da farfi mediante il fuoco per conofcere 

la falfificazione della Polue fabbricata 

nella fuddetta forma) che la Vipera 
perde intrinfecamente la fua virtù, allo« 
rachein forma cale fi difecca, ma par- 
ticolarmente quando nel forno comune, 

ò al Sole tal diffeccazione fi procura . 


Dell'Qdore, Colore, ed altri fegni della 
Polue Viperina legittima. 


SalVol., 


CAP. FI, 


Efta dunque a mio credere ba- 
ftantemente prouata la vera, e 
legittima maniera del diffeccare, 

Cia ò afciu- 


Odore 
della 


6 Per conofcer 
ò afciugare le Vipere, con mantetier if 
tutto illefe , ed inciere leloro virtù. On- 
de ciafcuno né auerà in auuenire alcun’ 
ombra di dubbio nel credere , che Podao- 
re, che ritiene detta Polue, da poi ch’ella 


Pot.Vip. è afciugata ; e fabbricata legittimamena 


. fegno 
della 


I 


bontà, 


Carni 
Salate 
buone 
hanno 
odore. 


te, deue neceffariamente auerla. Afizi 
quando non l’aueffe, fi potrà affeueran. 
temente dire, e foftenere, ch’ ella non é 
Polue Viperina legittima, ma adultera, 
e falfificata. L’accennato odore dunque 
è il vero fegno dell’intiera fua virtà, né 
eue in auuenire efiereripudiata per ca 
gione dell’odore; perchè anche lè carni 
falate crude tutte hanno odore; quando 
fono legittimamente fecche non già al. 
lora, che fono frate diffleccate con qual. 
che malizia particolare,ed artifizio;pot- 
ché allora è non ne hanno, ò ne ritengo» 
no altro differente ;(dalvero ;ed.ordina- 
rio, il qualecertamente dì il fegno della 
fua legittima virtù, ed ‘efquifito fapo- 
re, anche fenza afsaggiarla;a chi fà pro- 
feftione dell’arte Economica. Vero é 
che ditalodore ella refta onninamente 
fpogliata, allora poiché è ftata cotta, 
perché quei Sali volatili;ch’ella riteneva 
prima.,eche per opera della femplicen 
eflicaccazione già rimangono fuaniti, 
e fuaporati nel brodo per via dell’ebul- 
lizione, e del fuoco baftantementea 
anch'efii prouano il mio afsunto nella 
vera, e legittima carne Viperina,con chi 
fe fioperafse nel modo numi fucce: 
ereD- 
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derebbe lo ftefso, come auniene a tutte 

le altre carni falate, che cuocere fi fan- 

no nell'acqua, ò brodo, in cui reftano 
totalmente fpogliate deli’odore,.e della 

virtù, ma più pofitiuamente della voia- 

tile. L'odore dunquechermtiene detta, 
Polue è il vero, e principal fegno della 
perfezzione di lei, come pure con efso Colore 
deue auer congiunto il color citrino, 4120 
ch’ambi dimoftrano la di lei efsenziali- #e/l4» 
tà. Sì che quando manca il predetto Pole. 
odore puoi beniffimo afserire , ò ch'ella buona. 
è mal preparata, ò vecchia, come più 

volte hòdetro, perchè quanto più tem- Pol. pis, 
poella hà; tanto piùella è fuanita, non vecchia 
potendofi ritenere quei fali volatili, per n0n 4à 
quanta diligenza, ecauziones'vfi nel te- odore, 
nerla ben chiufa , e difefa dall'aria che. 

non ifuapori, e perda anche intieramen- 

te col tempo tutte le fue virtà. Altro 
dunque non mi refta;fe non di auuertire 

la tua dotta,e curiofa brama di faper co- 
nofcere la Polue buona: dall’rllegittima,e 
fatturata, femnon che deui imparare, € 
ritener ben a memoria le qualità di det- 

to odore, di cui è dotatala vera, e legit- prosa 
tima Polue, perchè vna volta che l’aue- prima 
raiben bene apprefo, non ti riufcirà dif- per cozo 
ficile il faper difcernere , col mezzo folo /cere la 
dell’odore, labuona dalla falfa, conri- Pol. Vip. 
ferua però di darti più abbaflo altre, dona, 
pruoue di non poca ammirazione, métcre i 
la malizia vmana non hà mancato d’iR- 
uentare l'arcifizio di mafcherare la Pol. 
$ uè 


58 Del lamar 
ue Viperina adultera con vn’odore fimi- 
le, e mentito , ilquale però facilmente fî 
difcerne da chi s'è fatto prattico coll’ef- 
perienza, mediante il femplice odorato.. 


Del lauar le ipere col vino per far 
la Polue , e li Trocifci Viperini . 


CAT. VII 
Vi altra controuerfia effenziale 


mi occorre di dilucidare nella ri- 

cetta dello Spontone, non dieen- 

doegli ditauar la Vipera cotvino bian- 
co,ma bensì prefigge ta legge inaltera- 

bile di afciugarla dalfangue ed vmidi- 

tà efteriore con panno dilinobianco, 

e netto con le precife parole, Carnes 

panno lineo mundo , a fanguine , & bumi- 

do munda &c. ©nde dourì il benigno 
Lettore comparire, fe cotanto m'noltro 
nelFinterpretazione,e contro tanti altri 
antichi, emoderni Autori, che fono. di 
contrario parere. Dirò dunqueche mol- 

pol,vip, te fonale ricetre de’ buoni Autori, ma 
del Spon NON approuari nella buona pratticai 
sone 2 d OggIdi da quelti Eccellentiflimi SS. 
la buo-Fifici li quali 3 serie folo perlegit- 
za non tima , e realela Polue dello Spontome , la 
alzreri quale oltre all’effere fperimentata di 
éezei Maggior virtù, e più qualificata intutte 
le prerogatiue , perle quali è fabbricata, 

riefce ancora di fpefa minore; e però 
concordemente da tutti dar: ta 

che 


apnpata 


=" 


er in Gi o e PS e. 


‘cuocerla , effendo quefta vna fabbrica 


«ra bifogna confe 


le Vipere. fo 

che non fi debbano lauare le carni Vipe- 
rine in vino bianco fubbito che la Vi- 
pera è fuentrata. La cagione però non °° i 
viene addotta dallo Spentones ma per nè ff la- 
mio parere, col fondamento del Quer- 7° 
cetano nelle trè queStioni da lui pramofse 7° 
intorno alla fabbrica de Trocifci Viperini,"* 
fi è di non Jauare quefte carni per via di 
quelli Lebbrafi rifanati con quel vino,in 
cui era ftata foffocata vna Vipera, come 
hò fpiegato di fopra. Ma o Dio? feu 
nella fabbrica delli Trocifci di Vipera P?°52 


quefta fi lana convinobianco prima di «A DI 


così ftimata , perchè lo Spontone non or- 2° *f12 
dina ancor'egli di venir alla lauazione di ’/f% 
dette Vipere ? Fermati cortefe, e virtuo- 
fo Lettore, che l'Autore mentouato hà 
beniflimo pronunziata la fentenza , che 
non fi debba lauar la Vipera perla ra- 
gione fopra addorta, ch'è: perché effen- 
do il vino vn menftruo fufficiente a le- 
uarlela virtù conla femplice abluzione, 
fi deueaftenere dallavarla, per non im- 
pouerirla di quelle doti, che le può leuar 
detto vino , itquale peraitronanlene, 
può aggiungere alcune delle proprie fa- 
coltà, fe non forfi contrarie allo fcopo Ogni 
delmedicamento, ed all’intenzione dell’ sép0 fi 
Autore. Eteè veroche facile ef inuen- meglio - 
tis mrnereeni diffi  ecome anco. 74 ir 

are per certo; checon 9#4/#- 
lecontinuefperienze fempre fitrovano 94° 4r- 
nuonirimedi),ò x; l’inuenzione affolu- /f è 

6 ta 


Dellawar 
ta di effi, dò conqualche variazione delli 
già ritronati, ed antichi medicamenti, 
perchè abbiamo noi a perfiftere nellay. 
fabbrica della Polue Viperina degli. An- 
tichi, e con vna cieca ife. perfe- 
uerare fuperftiziofamente nel parere di 
chi moftrò di non fapere che cofa fon+ 
datamente, e con ragione fi faceffe?Non 
è legge prefifa ch’abbiamo-a giurare in 
Verbo Magiftri, perchè ogni Scolare può 
ananzarlo, e diuenir più eccellente del 
fuo Maeftro , etanto maggiormente ciò 
fi conferma, perchè caminando ogn’vno 
col lumen de lumine., può arriuare colla 
nuoua, emoderna fpeculatina; la quale 
molto di gran lunga foprauanza quella 
degl Antichi, a ritrouamenti migliori 
d'arcani, de quali mai fi fiano potuto 
fognare li medelimi. Ma per ritorna- 
real noftro propofito,, fappi che douen- 
dofi fempre diftinguere lecofe, le quali 
inogni fpezie puonno; e molte volte» 
ancora deuono riceuere dell’effenziali 
variazioni, non da ftupire, fe la Polue 
Viperina fi fabbrica in.va modo; edi 
Trocifciinvn'altro , perché fono quefti 
due medicamenti differenti di fpezie,, 
l’vno dall’ altro, benchè ambiduoi-ab- 
biano, per loro bafe fondamentale; la 
carne Viperina. E per pruoua chev'è 
tal differenza , ti fuggerirò breuemente, 
che li Predeceffori-d'Andromico della 
Setta Barbara pochianni addietro, non 
auendo cognizione della Vipera., pone. 
uano 
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le Pipere. 61 
uano in cambio delli Trocifct di Vipera; 
nella compofizione della Teriaca, Quelli | 
di Tormentilla; e del Diccamo di quali 3 eg 
per effere anch’eglino:contraueleni,ope- pe 
rauano con molto benefizio ; come trà tilla co 
molti Autori c’infegna il Maranta: Ma "iii 
fe oggidi fi voleffimo con queft’ efempio 44*4" 
valere di devti femplici in vece della, #° ra 
PolueViperina,incorrereffimo per certe 0, è 
in vnerrore notabiliffimo di pazzia,e di #*?> 
biafimo , per effer queîta Polue vn iù. 
ucazione differente dalli Trocifci, Da Perche 
quefto dunque puoi;conofcere lamen-fî pone 
couata differenza, anche perché li detti i P4ns 
Trocifci fi formano con il pane,e la Pol- 98/4 si 
ueViperina fi compone conle carni di 19/18, 
Vipere folamente: Sì che dico ; per ri- 
tornar alnoftro propofito , che-deti fa- 
pere ch’ Andromico Seniore compofe, 
quefti Trocifci,a mio credere principal. 
mente per il no Antidoto , © non per 
curar la cute, ed altri mali vniuerfali , 


É@ 


fel quali giugne la Polue,; e pura carne 


Viperina d’oggidì a felicemente curarli; 
eftendendoficonforme già hò fignifica- 
toa curare fino i mali velenofi( che gl Che cq° 
Antichi non feppero), ed anche li Belli faèvir: 
veleni per virtù magnetica; e ciò lo prozià ma 
uo con Aftanafio Kircher. Art, magnet. gnstick, 


part.7.$.1.COSÌ. Si Vipera,gua momor- 
derat carnes deuorandas patienti dederis, 
fit virtus relitto peregrino , & incom. 
patibili fubielto, proprium ad quod naty- 
rali quodg; appetitu fertur » Carnem vi- 


deli- 


62 Del lauar 
delicet Viperarum repetat , ciquenati» 
ralîì fubietta adhareat toto membrorum 
exercituin communem hoftem confpiran- 
te,indeque una cum mafsa veneniferas 
coniunétis viribus expellente. E di ciò 
adduce vn cafo feguito in Erford così 
fucceffo, efendo ogn’altro rimedia ftato 
inutile, che abbaffo te’! prouerò anche 
con il Cardano lib. 3. de Vene. cap. 3. ina 
occafione d’vna Teriaca Viperina, al 
che non arriuano li Trocifci, Nè di ciò. 
fi può addurre altra ragione, fe non. 
quella d’effere ftata in ella men diffipata 
la virtù intrinfeca con tal preparazione. 
A quefto mio fentimento pare, che s'ac- 
cofti il Quercetano medefimo:, ifqualen 
_ ._.. @fferifce, ches'alcuno mettefle la Vipera 
Pol.Mif.in Polue nella compofizione , come hò 
è di dettodella Teriaca, netmodo,ch'egli 
maggior Ja defcriue, riufcirebbe affai migliore e 


contra 
elent è 


virt#s ‘molto più colma di virtù , anzi ricca di 
che nor qualità e prerogatiue maggiori,che non 
fono & èlaTeriaca ordinaria fatta con li Tro 

> neife ‘cifci.Nonti deui dunque ftupire o cor- 
per P°- cefe Lettore, fecon tal fondamento dî 


mere nel 
la Te 
giAcA A 


ragione afferifco anch'io, che fe Andro- 
‘ micarefufcitaffe nonfi feruiria più de» 

Trocifci, ma ben sì vfitarebbe Ja Polue 

dello Spontone (niente facendo capitale 
. dellericette del Quercetano ) come me- 
Pol.Vip. glio dotata detta facoltà effenziale, chie 
diminor fi richiede per auer l'intiere, e virtuofe 
Spefa de prerogatine della Vipera , oltre all’effere 
Trocif ancora di minor difpendio , efatica, ed 

| a 


| nali 
fo Anti BO 
sito) 


n | 
iii 


ipcopit ME 


le Vipere . 63 
all'effere più ficura, come confta per l’ef- 
perienza continua dichi d’effa fi ferue 
in tutte l’occorrenze d’oggidì. 
Ma per non lafciare in quefto tan- 
puoco delufala tua afpettazione, deuo Perchè 
anche in ciò rendere paga la tua dotta_ 
curiofità, che poteffe interpellarmi a di- 
re la cagione, per cui s'adopra il vino Ra gar 
bianco, e non altro licore per lauare le vili: 
carni Viperine,e perchè vi fi mette, reed il 
il pane, e non altre forti di fpezie,ch’en- paze, e 
trano nell’ Antidoto per formar detti non pe- 
Itocifci . Dirò dunque per mio parere, zie pelli 
non poterfì di ciò aflegnare altra ragio- Trocifcé 
ne di chi profeiTa l’arte Farmaceutica, 
fe nonche per effer il pane, e vino le 
bafi fondamentali del vitto vmano Fe 
effi votefle Andromico che conftaffero 
anche in parte li Trocifci,acciò median= 
te la loro prefenza, e famigliarità ordi- 
naria adogni vomo, la noftra natura, 
foffe più pronta ad abbracciar il medi- 
camento , e renderfi per confeguenza 
capace delle virtù, e facoltà della Vipe- 
ra. Onde quefti, cioè il pane, e vino 
vengono a feruire come d’vn artifizio, ò 
fia vehicolo domeftico,per effer più pre- 
fti detti Trocifci ad arrimare a domar 
più facilmente lì veteni ad ogn’altromal Velezo 
velenofo. Néciò è fuori di ragione, #Uas 
perchè effendo tutti li veleni quafi omo- Vf. è 
genei a quello della Vipera, come alle. 2ifor- 


fi piglia 
il vino, 


i&i{f rifcono comunemente tutti quei SS, 72° ag! 


Medici Eccellentifimi c'hanno auuto 407. 


64 Del lauar 

ad intraprendere la cura di vari} veleni, 
ò perfone auelenate, la Vipera medefi- 
ma, ò fiano le carni della medefima Vi- 
pera vengono a godere del priuelegio di 
debellare tutti li mali dipendenti, ò pro» 
uegnenti da tutti li veleni, attefa la fim- 
patia, ò fimilitudine c'hanno decti Tro- 
cifci, come fabbricati con le carni Vipe+ 
pizg FINE con tutti gli altri veleni, mentre. 
magne. VENgONO ad attraere a loro, quafi per 
rica di forza magnetica , li veleni ch’alcuno ab- 
Trocifci bia ingerito, ò dalli quali alcuno fia fta- 
Pi to mortalmente infetto. Si che abbrac- 
ciato ch'habbia lo ftomaco , mediante 
gl’ ingredienti famigliari all’vomo del 
pane, edelvino, conforme già c'hò ac- 
cennato, viene poi la Vipera, comein 
vncerto modo a trionfare da tutti gl’al. 
triveleni, mentre attirandogli a fe, e» 
reprimendo la loro malizia,ò velenofità, 
viene a liberar il paziente da quei mor- 
talifimi nemici, ch’in puochi momenti 
l’aurebbero potuto portare fotto la falce 
della morte. Che ciò fucceda nella con- 
formità ch'io tela dipingo , non riufcirà 
Vicini a me difficile il prouartelo , nè a te il 
#% crederlo , quando cò riftecti ch' vn vele- 
ui no tiri a fe magnecicamente vn altro 
lr. fimile, ed anco differente veleno , come 
* fuccede ad vno che fia punto da vna 
Scorpione in qualunque membro del 
corpo, e che fopra ta medefima offefa 
applicato quello , è altro Scorpione» 
pilto , è beuuto nel vino, ammazzato, 

È Quero 


93 set + nda I 0 3 


IALIA al AI- 


giro” 


sr spia cata JI 
du 


LO 


= pid 
nasa: 


RAID 
RE AI 


r 


© i 


ie"! 
SRO: 


le Vipere . 6% 
suero ponendolo fopra il fuoco fi fuffua- 
mighi la ferita, come infegna Celfo lib. 
6.cap.27. perchè tira a lui magnetica» 
mente il veleno introdotto in quella. 
parte, e cosi rintuzzando gli efetti mor- 
tiferi di quel veleno , viene a liberar il 
paziente dalli fintomi mortali; a quali 
avrebbe: douuto neceffariamente foc- 


Virtii 


combere . Gli Antichi però, a quali non zagne- 
erano per anco noti li privilegi del Ma. zica sen 
gnetifmo, adduceuano vn’altra ragio- nora 
ne, cioè ricorreuano alle qualità aleffi- agli Ame 
farmache:degli altri ingredienti della ticdi. 


Teriaca; li quali auefiero facoltà di li- 
berare il paziente auuelenato con la pre- 
fenza loro folamente, poco, ò niente 
affegnando alie carni Viperine, che at- 
traetfero a loro if veleno mortifero de- 
gli alcri veleni. 

Ma refterebbero cent’ altre ragioni di 
render paga la curiofità de dotti in que= 
fto particolare; ma per non eftendermi 
all'infinito, mentre il mio affuntoèftaro 


«ei difcorrere fopra la ricecta della Polue 
: Viperina dello Spontone , impronterò il 


figillo al prefente difcorfo, emi applica- 
rò a porre altre ricette fabbricate da, 
perfone ingegnofe, le quali auendo po- 
fte ogni loro ftudio nel leuare alla Polue 
Viperina ogn’ingrato odore , e fapore, 
fifono induftriati ra concigliaralla me 
dema odori delicati, foaui, ed odoro- 
fe fragranze , ma però di niuno ; è poco 
profitro, almeno particolarmente nelle 
infermità grayi. For- 


tri I] 
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Formola della Polue Viperina, 
men legittima. 


Cei Po PELL 


Rerndono dunque quefti le Vipere. 
alle quali troncata ta telta,ed vi 


poco , ma non totalmente la coda 
(eciò.adeffetto d’accrefcere il pefo del- 
la Polue ) lenano pofcia laro la pelle, le 
, fuentrano , e pofcia lauano il tucto ina 
vico bianco, ecosì bagnata la Vipera 
l’inuofgono nel Sale prunella ben maci. 
“nato con il fegato, ed il cuore, acciò. 
maggiormente s'inzuppi in detto fale 
{ per crefcere nel pefo, e non per correg- 
gerle della fuppofta vana calidità of. 
fenfiua , che molti tengono contro la ve- 
rità ). Indilepongonoal fole, all'aria 
aperta così ‘ben diftefe, e non attorti- 
gliate , acciò reftino fenza odore, e bian= 
che; onde in trè, ò quattro giorni refta= 
no ben afciutte, ficome al fole in vnaa 
giornata fola fi viene loro a confumare 
ogni vmidità. Difleccate dunque che, 
fono lefannoin polue, la quale, ficome 
prona tetta fenz'odore, per effere fuanito il 
\ 
perchè le Sal volatile , così ancora rimafta bianca 
cofe fec- Per la quantità del Sal Prunella , e poi 
cate all» per elferfî perduta quella carne molle, 
aria ri- Conta tintura, che già di fopra c'hò ac- 
e/cano cennato . La proua diciò riefce chiarif- 
Bianche, fima , fapendooga*vno fenza seri, 
GIARCA é 


Seconda 
adulte- 
7AZION 
della 
Pol Vip 


Manfe 


È 
Halije. 


fari I 


7: = < È P 
è = È br = 
e e n. er — — me. de: 


pres = 


= = ra 


È Pa 
= a 
è x 


a «se_ fi 
DER IMRTE VE MIA SISI 


> 2 € = - 5 
Di. APRO. ET a_i A 


Polue Viperinaillegit. ‘65 
ch’ogni cofa'feccata all'aria aperta fem- 
pre refta più bianca , che quando artifi- 
ziofamente fi fà feccare. L’efempio dell* 
imbiancar letele riduce a maggiorchia» 
rezza il mio afflunto , peichè volendo 
sbiancare in luogo rinchiufo e non ef- 
pofto all’aria aperta, mai fi ridurrebbe 
ella a bianchezza , anzi che diuerebbes 
più nera, che bianca : così per locontra» 
rio attrahendo Paria aperta l’immon- 
dezze , e la cintura, quelle fuanifcono, 
e non ritornano nella cofa sbiancata 
Sì che chiaramente fi vede , che quelta, 
praparazione riefce di niun valore per 
eflerfi perduta fa carne molle, la quale. 
ritiene in fe non folola virtù balfamica, 
ed aleffifarmaca, ma anche il Sal vola- 
tile: ondeconla perdita di quefte doti 
fi può certamente dire, che — gn tanti 
fchelecri, già che reftano l'alfa fole, e 
detto Sale prunella con vn poco , è 
niente di carne, la quale facendofi in, 
Polue viene a rimaner bianca e per ef= 
ferfi fatta feccar alfole, e per effer mino» 
re la quantità della carne, che delle offa, 
€ per la quantità del fudetto Sal prunel- 
la, ch’in effa contiene. Ma come che è 
vha Polue fatta d’yn mucchio d’offa, per 
così dire calcinare, e già ridotte alla, 
quafi total priuazione delle facoltà vo- 
latili , perciò non fia fupore fe refta 
fenz'alcun’odore, come fe foffe vna pie- 

tra femplice ridotta in polue, fenz'alcu- 

na foltanza , colore, ò fapore di veruna 
forte 


68 Fabbrica della 
forte, eccetto che del Sal prunella. 
Altri poi più perfpicaci d’ingegno 
Terza ammazzano le Vipere nel modo fuddet. 
adulte» to elelatano, indi le condifcono con 
ella, VD pocodi Sal prunella ; così condite, 
Polue POI e pongono in vn vafo inuitriato 
Viper, aperto in vna ftuffa, din B. M. ponendo 
fotto ogni Vipera vna gran fetta di pa- 
ne, con la fcufa di raccorre ogni vmidi- 
tà, che poffalafciare nel tempo, che ftà 
a difeccare. Cosìfeccata ch'elia è, viene 
a riufcire va terzo di foftanza, ed anche 
meno, cioe di Vipera, e due cerzi drpa- 
e, oltre il Salprunelia,con cuila Vi- 
pera fIcondifeè. + 
Alcuni aleri di maggior fpirito, mas 
diminorconfeienza prendono le Vips- 
Quar re, già coms fopra, afciugate ò all’ aria, 
sa adulò al fole, e le medefime poi,in vece» 
reraz. d’agziugaere loro il Sal prunelfla per 
della» condirle, afciugano così fenza Sale; poi» 
Polue» che ridotte in Polue, aggiungono loro 
Viper. metà pefo di farina d’amito , ò fia farina 
puriflima di frumento. Così con queftò 
foro artifizio non tanto tendono la lor 
Polus Viperina biancheggiante, e bella, 
maanco ella refta morbida al tatto, fl 
che viene quefto loro adulterio econe- 
Quinta Mico a riufcire appreffo i poco periti,ed 
adulte ignoranti lodeuole, ed vtile alla borfa. 
razione Quando poi vi mettono il Sal prunella 
della» feruela farina medefima ad imprigio- 
Polue> nar quella quatità di Sale,che vi aggiun- 
Viper, gono .il quale viene, oltre 2 Sv ia 
udet- 
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Dolue Viperina illegit. GS 
fudetta , ad accrefcere It pefo della Pol- 
ue Viperina adulterata, la quale fotto- 
fopra contenerà vna feftadecima , ò 
quintadecima parte, e non più di Polue 
Vipertina almodoloro ; effendo tutto il 
rimanente fuperfluità di favina,ò amito, 
ò di Sal prunella, ò d'altri fimiglianti 
adulterij. Quefta farina dunque, ò al- 
tro, oltre che ferue ad accrefcere i] pefo, 
mafchera maggiormente il fapore fali- 
no della prunella , fiche non riefce così 

acile a difcernerlo,perché refta talmen. 
‘e imprigionato nella farina fudecta, ch’ 
efpofta al grudizio del gulto, non fi può 
fe non dall’efperienze , mediante l'op- 
portune pruoue, e douuti faggi, come 
fpiegaremo abbaflo, far rifultare l’arti. 
fiziofo adulterio, 

Altri però più delicati, per allettare, 

co'l buon’odore l'odorato, ed il gufto di 


SefAs 
chi odora , ò faggia tal Polue, non fi va- adalre- 
gliono della farina ordinaria di fru- razione 


mento, ma di quella refa odorifera co' della 
fiori, come di Gelfomini &c, di cui fi Polmes 
feruono alcuni per far la polue di Ci- Viper, 


pro, e così fe que!ti profumano li capel- 

i, Ò le perucche con farine odorifere,, 
quefii incenfano la gola de’ poueri pa= 
zienti, li quali pazano molto cara quel. 
la delicatezza d’odore collo sborfo del. 
ia perdita della loro fanità , mentre dia 
nenédo nelle loro infermita più fracidi ; 
fi riducono per fîlon riceucre alcun be- 
nefizio dalla tanto decantata , e profua- 
mata 


50 Fabbrica della 

mata Polue Viperina a diuenire fchele- 

tri viuenti, anzi carogne fetenti , e ca- 

daueri quattriduani . Così quefti tali 

Perchè oftinandofiin vna così iniqua , per non 
fi adul- dir facrilega preparazione , tanto più 
zera la per effer protetti da perfone male, non 
Pol.Vip. reftano di perfeuerare fempre pi ù nella 
loro malizia , adducendo per loro fcufa 
poterfi far vna tal preparazione, men- 

tre li Trocifci di Vipera , ch'entrano 

nella Teriaca , vengono fabbricati col 

pane di formento , eche non fanno co- 

me quefti ammettano il pane, e la Polme 
Viperina non abbia a manipolarfi , ò 
comporfi con la farina; non efsendoui 
maggiorragione per l’vno, che per l’al- 

tro nell’efer incapaci di pane , ò di fari- 

na. Maquelfti tali belli ingegni nona 
hanno tanto fale nella zucca, quanto 

bafti per poterfi legittimamente fcufarè, 
poichè fe fi aggiugne il pane alli Trocifci 

fi fà con ragione, come hò detro di fo- 

pra, perchè Andromico Seniore così 
commanda, e per il contrario ponendo‘i 

il pane, ò farina di frumento alla Polue 
Viperina è cofa totalmente contraria 
all'intentione dello Spontene, e di quan- 

ti Autori abbiano fcritto di talmateria , 

Falfa- ed io più non mi voglio ftancare a ridire 
vij come le ragioni addotte:e poi per dirki in puo- 
psonno che parole, quefti tali, che fanno cal 
aggisfta Poluecol pane, ò farina fono falfari), ed 
relacon'operano contro la carità, fe poi fotlero 
Scienza. oftinati in quefta fua peflima opinione 

di 
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| no ad vna corona de virtuofi; Effendo 
| dunque ftato propofto il problema ste 
| nella Teriaca fi potefe mettere qualche 


Polue Viperina illezit. +: 
di porre ò pane, ò farina nella detta; 
Polue con la fcufa de’ fudetti Trocifci 
Viperini, almeno aumifino il paziente, 
che la deue affumere, e ciò per ifgra- 
nio di confcienza di chi è pertinace in 
tal'opinione, é non ingannare il proffi- 
mo con vender a buon mercato vaa co- 
fa per vn’alera. Non. potranno dunque 
in auuenire più fcufarfi quefti bell’inge- 
gni colle loro mendicate, ed apparenti, ri non 
più tofto che reali ragioni, mentre fe, puonno 
da qui adietro fi puonno per IgUOrANZA, ;% fcuf- 
nonsò, ò per equiuoco maliziofo di - Jarfi. 
penfare i loro errori, ora attefo che re+!" 

fta iltutto chiarito e tutti gli équitoci 

leuati , è decifo il vero modo di pratti- 

car tal manipolazione, eziandio con 
l'autorità del Quercetano nel Trattato 

de t'rocifci Viperini, che rifiuta il pane, 

non fi può, né potraffi più per loro ad- Azsorè 


| durre minima fcufa,ò fondamento d’in- diffe po» 


mocenza per difendergli dal reato della #er#i 
malizia ; € del dolo, fe non con la refti- Metrere 
nia la Pol, 
tuzione, E 
A tucte le fuddecte proue mi fia dif. ia 
penfato per maggiormente conualida- su 
re il mio aluntoil ridire ciò ch’vna vol- 2 


pag re . ., cambio 
i tamicapicto in quefto particolare d’auet 


sd da ._ de Tro- 
ecifo (per obbedire a chi mi poteva, ‘5.4 


a eta : — cifcicon 
| comandare )e fentito a decidere da mi- oi 


maggior 
efalta- 
L10RC) 
dell’ Ax 
tidoto, 


gliori ingegni di me, trouandomi vici- 


quan. 


Falfa: 
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quantità di buona Polue Viperina in 
mancanza di certi. pochi Trocifci Vipe- 
rini, che-:mancauano per far vna certà 
dofe di Teriaca: così effendo 10 ricer- 
cato -per il primo.a pronunziar il mio 
fentimento, m’applicai:‘all'afermatiua, 
col fondamento delle ragioni fuddette, 
ecosi la mia opinionefiù comprouatas 
con applaufo commune di tutta la decca 
corona di quei virtuofi , eche poi venne 
autorizata dal Sig. Decio Cornaglia Far- 
macopolo Colleggiato:di quefta Città; al 
quale. io confidai «tal dubbio, vno de 
primi vomini per, manipolare, che, 
vanti, non folo lo Stato. di:Milano, 
ma l'Europa. tutta, il quale diffe pru- 
dentiflimamente ciò poteflì fare con_, 
efaltazione. dell’ Antidoto, mentre la 
Polue Viperina è il vero contrauele- 
no magnetico; e che contiene mag- 
gior dofe dellacarne Viperina, che non 
contengono li Trocifci,li.quali hanno 
«il pane di più, che nowhà in fe la fudec- 
ta Polue, Equeita fentenza fù poi con- 
cordemente fottofetittà, non folo da, 
tucci li più braui!SS, Farmacopoli della 
Città ima da alcuni Eccellentiffiimi SS. 

. Filici della medetima, li quali lodarono 
D:f.i- ;l-parere, ed approuarono.le ragioni. 
zione Sicheanchecon quelta prouami fia le. 
dla c;oappoggiare itlmio affunto, che met- 
Felne?, tendo il pane neila Polue Viperina fia 
at: T'ro- vngrand’errore,e che non vale la ra- 
cifcivp. gione, dò l'argomento. li pane fi mette 
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nelli Trocifci Viperini, danquefi può 
porre anche nella Polue Viperina; poi- 
ché altro è la Polue, ed altro li Trocifci, 
non eflendo quella, e quefti la medefima 
cofa, né vn'ifteffo medicamento fabbri» 
cato per yn medefimo fine, conforme 
già hò detto di fopra. Non fi può fare 
l’ifteffa illazione, né citar yna medema, 
confeguenza , fenza dare in folennilimi 
fpropofiti, e farfare delle riface a tutti 
1 Silogizanti, e Dilemizanti, eziandio 
principianti, ech’appena hanno comin- 
ciato a feriuere te fummole nelle fcuole 
Logicali. Ma pafliamo a gl’altri adulte- 
ri delta Polue Viperina. 

Altre perfone più iaduAtriofe nel pre- 
parar dette Vipere sapplicano pofcia, 
alla preparazione anche delle fpoglie 
dellemedeme, delle quali condite con 
il Saliprunella , e ben feccate al fole ne, 
fanno vnitamente ogni cofa in Polue,, 
€ così con la farina Sal prunella, ele 
fpogliefuddecce ne fanno prefto, e con 
poca quantità di dette Vipere, grana 
pefo di Polue Viperina. Da quefta ope- 
razione fopra tutte le altre degna di bia- 
fimo poi o benigno Letcore compren- 
dere con quanti arvfiziofi adulteri) fi 


Settiraa 
adulte- 
razione 
della 

Pot. Vip. 


Chi in» 


practtica oggidì la fabbrica della :Polue /eg® 


Viperina. È perchè tu fappiche none 
fauola, ò mia imuenzione ; io l’hò anuto 
per bocca di quel medefimo, che m'hà 
raccontato come già ti difsi nel fine del 
capitolo quinto ) che dalle ofla delle Vi- 

i pere 


all At- 
rore 
queffe 
adulte 


razioni. 
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pere cauano il :Sal volatile, e Polue Vi. 
perina, ma non già in quefta noftra Cit- 

tà , perchè tuctti li SS. Fatmacopoli fono 

erfone onoratifsime, e cofcienziofe. 

fappi che quel medefimo , che m'hà 
participata tal manipulazione, s'è dato 

a credere di donarmi vn belliffimo fe- 

greto per farmi auer per tutto onor grà- 

de, è molto vtile con pochiiima fpefa, 
volendo quefto tale infinuarmi, che tal 
operazione non foffe di minor facoltà 

della mia Polue Viperina, mentre effi 
n'auenano vna longhifima fperienzaa 

della virtù, e dei miracoli, per così dire, 

‘che la di lor aneua operato. Maio né 

pet quefto,nè per tutto l’oro del Mondo 

fon voluto èntrare nella di loro fcuola, 
perché non ebbi ma: tal penfieto , e fesa 

auefli voluto pratticar tal cofa-, auerei 

pe certo fpacciati più tubbi di Polue» 
Viperina, che non hò efitato once, per- 

chela dilei bellezza, e buon prezzo fa- 
rebbero ftati incitativi molto efficaci a 
farmene efitare grandiffima quantità, 

come fanno certe perfone d’altro paefe, 

che fopra tali mercanzie hanno cumu- 
Asrore, late ricchezze immenfe , fenza beneficar 
che vien $! infermi. Ma perchè iv amo la fedel- 
difama. tà ,e faccio profeffione d’effer reale, fini 
ro dalle CErO , e legittimo inogni cofa, ma par- 
perfone ticolarmente nelle cofe attinénti alla, 
male di teri: perciò non è da ftupire, 
| * s'iofij,efarò fempre pouero, e difama» 
to dalle perfone male, le quali fpalleg» 

giana 
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giano li vicuperij. Ciò non oftante non 
pretendo vituperare quefte perfone co+ 
me mie contrarie, e nemiche , ma bensì 
di farloro conofcere i fuoi falli, acciò 
s'emendino. Onde prego, e pregherò 
fempre.S. D. M. che gl’'illumini, ed in-. 
fpiri loro ogni fedeltà, ed amore nell' 
operare in benefizio degl’infermi, e gli 
arrichifcacome ha fatto me contro miet 
meriti d'ogni buono talento in benefi- 
zio del mio proffimo. Che fe poi quefti 
tali non vogliono, anzi dislodano lab 
mia Polue Viperina, forfe perchè fem 
bra loro troppo eccedente nel prezzo, 
rifpettinamente a quello, che ne fpac- 
ciano gli altri che non è,come t’hò già di 
fopra mentouato, legittima, e reale co- 
me la mia, quefto a me poco importa, 
premendo a me maggiormete più d’ogni 
ricchezza vmana l'effere Farmacopolo 
onorato, ed eguale a tutti g'i miei SS. 
Colieghi;mentre apreflo di me viene più 
apprezzaco il buon nome,e P’effer fedele, 
che tutto l’oro del mondo,perchè meligs 
eft bonum nomen, quam diuitia multa. 

Ma perché tutto il mondo refti ficuro Efperi- 
della mia fedeltà in ogni cofa, parttico- esze di 
larmente nella fabbrica della Polue Vi- fatzo 

erina,quale profeflo al pari d’ogn’altro der pre- 
più cofcienziofo Farmacopolo di fare mare le 
con ogni realtà , e fincerità, hò raunato 444lre- 
alquante ofla di Vipere,con quattro Vi. "4240n8 
pere intiere preparate, vna col pane, 4° la 
conforme le ricette da me defcritte,e di. 29M. 
3 fappro- 
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ouate:; e dette Vipere prima. di, 
rarle tutte fe hò pefate, per effere 
nile groffe., chefi trouano , lequali 
erano d'vn’oncia percadauna, ma ver- 
di, eccetto però quella cen la pelle, ch' 
ra oncia.vna, emezza, Quelta opera= 
zione dunque reîta da me approntata ad 
oggetto di difingannare palpabilmente 
qualunque perfona, e per farle conofce- 
re, che fe so fare la vera, e legittima Pol- 
ue Viperina, non fono tanto ignorante, 
che non fappi fare anche quell adulcera, 
e difapprouacta, dichiarandomi però di 
volerla far folamente per difcapricciare 
quelli, che viuono oftinati nel foftener 
le cofe falfe, e vituperarle buone, come 
fe foffero adulcere. Né quefti tali rifflec- 
tono, che non fi.può, fenza peccare po- 
fitiuamente controla Giuftizia, vendere 
Tratta. Ja Polue Viperina adultera per legitti- 
to del Ma; ficome ne meno fi può credere, 
rezzo ch'vno voglia vendere la Polue Viperi- 
diils  nabuona al prezzo dellaefalfa, mentre 
Pol,vip. perregola legale non fi prefume ch° vn 
iltegie- vomofano di mente voglia gettar via il 
ima, fuo,che certamente gettarebbe fe ven- 
deflea prezzo vile, e con fuo gran difca- 
pito quella Polue, che per altro merita 
d'effere preziofamente foftenuta.Quefta 
«uova dunque ch'io mi dichiaro di vo- 
” fare più per benefizio del Publico,che 
per mio vantaggio ( fe di queto ne vuoi 
I cancrafegno ; abbafio vedrai ch’infe- 
gno a ture vna preparazione di Vipere 

forfì 


opa; 


rca. 
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forfi più buona che la mia Polue ) refta 

già da me calcolata, e voglio dartene, 

al prefente vn faggio, acciò tu rei ca. 

pace nel fabbricar detta Polue Viperi- 

na non approuata, come ancora ad ef. 

fetto, chetù venghi informato del va. 

lor della Polue legittima con vna pruo- 

ua vera, reale, e giufta, di cui tu me. 
defimo , quando dubbitafii della mia fe- 

de, pocrara tuo beneplacito chiatirtenée 

Sappi dunque, che dopo fecche dette 
quattro Vipere, comprefa quella con il o 
pane , quefta è reftata in danari 16.,€ tati 
l’alera condita cò il Sale prunella danari & ee 
14., €d vna fenza Sale, folamente dana." ?* 
ri o., € l'vitima corla pelle danari i LIA ; 
fiche da quelto (i può vedere il bel gua- ani 
dagno Itr&crdinario , che fanno quefti #49 
con fabbricare detta Polue non appro-'#* 
mata, rifpettivamente a quella che fab- 

Brico io legittima, e realmente. Maio 

non invidio punto gli loro gran vantag» 

gi, perchè malè parta malò dilabuntur. 
L’vtile ricauato contro fa buona ragio- 


‘ne é con derrimento altrui non fà alcun 


fondamento ftabile all’Artefice , ma rie- 

{ce di poca fazzione, come acquifto fat- 

to contro li precerti Diuini, Sappi dun- Prexto 

que, che la Polue!Viperina legittima , la fegitri- 

quale fi vende ordinariamente lire do. #9 del- 

deci per cadaun’oncia importa la fpefa fa Pol. 

feguente , la quale rifultain pochifsimo Vip.bre- 

vantaggio. Perché vi vogliono fei Vi: #4- 

pere inforte ( fenza l’incommodo, e 279% 4 
i 2 fpefa. 


Conclu- 


Prezzo 
ella 
Pol.Vip. 


Lafa, 
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fpefa del fuoco per la feccazione , € farle 
in poluere, oltre di che fanno molto cal- 
lo per caufa delle olfa, fenza quelle che 
fi perdono ne pagamenti! o poueri Far- 
macopoli, ache ftato fi viene in operar 
legittimamente) cioè tra picciole, ed or- 
dinarie (ma nondi quelle così groffe, 
ch'io hò adoprato per la fuddetta efpee 
riéza,delle quali poche fe ne ritrouano }) 
eltre quelle, che nel viaggio moiono,, 

uando fi fanno venire dal Piemonte , òi 

omagna ; e molte altre riefcono inuti- 
li, e fi gettano via, come fuole bene fpef- 
fo fuccedere quando fi preparano. Va- 
de tu puoi da quefto far beniffimo if 
conto, quanto vele fi pofla ricauare all’ 
oncia della detta Polue,fe tu haurai da. 
comprar Vipere ne tuoi bifogni , faprai 
quancoti cofteranno , e per confeguen- 


za faprai il prezzo della Polue. Pero. 
che non è da ftupire , fe chi fà più capi. 
tale dell’vrile, che delbuon nome,é del- 
fione del Ya cofcienza, fi applica fotto coperta» 


della buona , e legittima a vendere il Sal 
prunelta, amito , e fpoglie delle Vipere. 
coll’ofsa loro , in vece della carne Vipe- | 
rina, mentre quelle cofe vagliono nen» 
te; eccetto il Sal Prunella valutato fol. 
di ventiquattro per oncia , rifpettina- 
mente alla Polue Wiperina, che valta 
quello che la vendono. 

Per lenare via dunque tutti li dubbi), 
che poteflero inforgere nel particolare 
della Polue Viperina, replico, che fe il 

com 
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comprare infegna il vendere, conforme 
il volgato adaggio , niuno deue dubbi. 
tare; che anche quefto fia vn fegnale 
della Polue legittima, quando fi vende Proue 
con riputazione, non potendofi crede. feconda i 
re,chevno,acui cofta cara, la voglia 44! prex 
vendere a buon prezzo; ficome quando 0 fi co- 
cofta poco, vno la voglia vendere molto n0/e la 
cara, mentre facilmente ne può fabbri. Po/we 
car dell’alera. Quefte ragioni però non Pip. /e- 
confiderate da alcune perfone fe hanno gir#i528 
indotte a non voler da me la Polue Vi. 
perina,non già per maleuolenza de’miei 
poco amoreuoli, conforme già difli di 
fopra, e non per effer inimici della Pa- 
tria, mabensì acagione folamente del 
prezzo. Ed ècerto, che quefti tali non 
fon facto riflefo alla mia fedeltà , né 
a quella degl’ altri miei Signori Colle. 
glu, ma folamentealrifparmio ; onde 7? ches 
fi fono più tofto accontentati di differi. Citrà ff 
rea farfi medicare con detta Polue per ves4e» 
farla venireda vna Città,ch’io né nomi. la Pol, 
no vicina al Mare, per goder il vantag. VP. 4 
gio del buoa mercato, e del prezzo te. 529 mer 
nue, fenza riflettere fe quella fi potef. 9404 
fe mettere al paragone per la bontà, e 
realtà allamia. Quandociò fia vero, io 
trafecolo , e refto fuori di me fteffo, co- 
me poffa effer la verità, ch’in tal Circ, 
in cui per altro fi trouano vomini nell’ 
Arte Farmaceutica, non folo d’ogni ec- 
cezzione maggiori, ma Eccellentiffimi, 


“eche puonno effere maeftri a moltilimi 


4 altri 
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altri d'altre Città , perla fabbrica grane 

de, continua, e moftruofa d'ogni , e 
qualfifia forte de medicamenti, ezian- 

dio preziofiffimi, che di la fi fpacciano 

in tucte le parti delMondo; Stupifco, 

dico, chele Vipere fiano colà di minor 
prezzo ; mentre, perquanto hò intefa|, 

Vipere elle fono molto più care, che nonlo fo- 
fono ca NO appreflo di nor, perché il Mare non 
ve done Produce Vipere, ma ;pefce:. Anzi ne 
fi fab- meno le Vipere, che fi producono in 
bricano Paefe vicinoal Mare vengono riputate 
Teria. perbuone, come fi proverà in appreffo, 
che, eciò vienconfermato da Galeno, Arifto- 
tile, e da molti alcri braui Autori, con 
ragioni, chetroppo farebbero fuor del 

cafo, feio voleti addurle in quéfte luo. 

go. Che poicol»necapitino da loghi 
diftanti, che fiano proprie perfar la 

Polue Viperina; io non Yimpugno, ma 

egii è anche vero, che tanti fono gli 
compratori di effe, perche infiniti fono 

gli Farmacopoli, che fanno incerta di 
comporre la Teriaca; chi în palefe, e chi 

‘ in fegretto, onde non fi può credere,che 

le Vipere non fi vendano , che con mot 

ta riputazione , voglio dire molto ben 

care. Oltre che tutte le Vipere,che colà 
capitano, fogliono per lo più effere craf- 
portate dalle Città loro vicine, doue an» 

che , e nelie quali fi fabbricano quantità 
grande di Teriache. Così attefa quefta 
grande confumazione, ò fpaccio di Te- 

- riache, non fi può credere, nè potrà mai 

i con» 
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concluderfi per vero ; ò per verifimilen, 

che in detta Città vicina almare vender 

f poffa la' Polue Viperina legittima, e 

fabbricata realmente a così vil prezzo, 

tanto più perche li venditori delie Vipe- 

re fapranno pigliar le loro mifure di 

portar a vendere le loro mercanzie, cioé 

le Vipere doue fe ne cana di vantaggio. 

Perché fe in detta Città non'fi pagafiero 

con maggior prezzo , che nelle altrew 

Città, nelle quali come già diffi, fi fà 

grandiflimo fpaccio di Teriaca, niuno 

vele portarebbe ; efflendo certo , che le 

merci ordinariamente fi portano lì, do- 

ue vengono maggiormente apprezzare. 

Stanti dunque quefte ragioni, fe ne cana 

vn’infallibile confeguenza, che la Polue, 

che da colà fi fà venire, deue fempre co- 

ftar più. Che fe dunque fi pagano le Vi. 

pere vn prezzo maggiore di quì, lo Far- 

macopolo , che fabbrica la Polue a rigo+ 

rofo prezzo, e Ja vendè per meno, non 

potrà che fallire, operando però giu- 

ftamente, mentre per lo contrario qui 

in Milanofi può molto più facilitare nel 

prezzo, attefo che non fi fabbricano Vipere 4 

Mertiede , comein detta Città vicina al 2401 

Mare, e nelle ‘alcre contigue, come an. mercato 

cora per la pa abbondanza delle_; /00 ne!- 

Vipere,che.fl producono nell'ampia va- ‘0 Stato 

fticà del noftro Ducato, in cui fi com. 4 Mila. 

prende il Monte di Brianza, la Gerra, 41/84" 

d'Ada , liMonti del Lago Maggiore ; e 4° 4 "i 

tant'altro Paefe del naitro Stato ,fenza ‘°94te 
I $ An 
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la quantità delle Vipere , che vengono 
trafmeffe dal Piemonte, Romagna, dal 
Bergamafco, e dal Brefciano &c. Così 

per quefte ragioni fi deue concludere, 

che la Polue Viperina, che fi fabbrica in 
Milano dagli vomini dabene deue ef- 

fer piùlegittima, a miglior prezzo,e più 

ficura delle altre, che fi fabbricano al- 

Vanisà trOUE, e però fia vna gran vanità, anzi 
in far VO fuppofo falfo il farta venire da luo- 
venir la ghi foreftieri, e quafi che quiui nonfî 
Pol.Vip. croualfero manupolatori braui,che fap- 
Fore- piano comporre qualueggie Antidoto 
fiera. alparidi qualfifia altre Città; e quaft 
che in Milano vi foffe penuria di Vipe- 

re, mentre di quefte pur fene vogliano, 

che vengono portate, anche a prezzo. 
tollerabile, e forfe migliore d’altroue . 

Dico migliore, poichè non è così facile 

alli Viperarij difpenfarle în altreCittà, 

nelle quali non fene fa più che tanta fti- 

ma, perché non fi fabbricano Teriache, 

onde conuiene loro vederle a quel prez. 

zo che ritrouano, mentre per altro elî 

non fanno, ò quando il fappiano, riefce: 

loro difficile, troppo incommodo, anzi 
quafi impoffibile lo fpacciarle,e forfe an- 

Ottana cora con poco vantaggio maggiore:di 
adslte- quello,che fogliono ricauarne inMilano 
razioze Ma non deuo paffar fotto filenzio yn” 
dillaa altra falfificazione della Polue Viperi- 
Pol.Vib: na, per comporre la quale prendono 
o fa Set d'ogni forte de Serpenti, ò bifcie , e così 
festina fabbricano non già la Polue Viperina, 
ma 


dute 


qui 
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ima la Polue Serpentina, perchè confta 
d'ogni forte de Serpi, anche di quelli 
acquatici , Quefta ftrauaganza è capita- 
ta ame di vedere ia vn luogo, e cosìmi 


| firapprefentò quelto prodigio, qual’ è 


da fapere, che prendendo le bifcie per 
Vipere, fono maligne ,.e quefte fono 
l’Arcano d'ogni virtù, e ciò lo prouo 


“iti con Galeno cap. 8.lib. de Theria. ad Pi- 
hu fon. Sole Ziperarum carnes Theriaca ad- 


mifcentur , non autem aliorum ferpentit, 
quia omnes reliqui aliquid maligni pre 
Fiperis babent ec. della quale opinione 
è lo Scaligero, Auerroe, ed alcri ; E pen- 


ni fone 
maligne 


fo, che fopra quefto fohdamento Giulia 


Cefare Benedetta fiafi sforzato a proua- 
re, che la Vipera in tutte le fue parti 
cotti d’vna velenofa, ed eleteria qualità, 
fupponendo, che fia vna proprietà pro- 
ueniente dalla di lei forma, come gli al- 
triferpenti, fiche effendo la forma in, 
tutte le parti, deue parimente in tutte 


quelle rifultar fa medefima qualità dele- - 


i teria. Perchè conforme hò già prouaco, 


e fifpiegarà meglio nel progreffo , ella, 
fola poffiede ogni qualità balfamica, e 
belzoartica. Quindi 10 ebbi a trafeco- 
lare vedendo coftui; voglio dire quell’ 
empio Serpicida , a far l'anatomia delli 
Serpi acquatici per vere Vipere. Mi feci 
dunque il fegno della Santa Croce, e 
ftecci vn pezzo efîtanda fe coftui fallaf- 
fe per ignoranza, ò per malizia; onde 
mi giouò a credere, ch’egli puramente 

D ope 


S4 © Fabbricadella 
operaffe per ignoranza, mentre fcoprij 
altre fcempiaggini ch'egli auewa opera- 
to,maconvn'ignoranza tanto graffa , 
che meritaua di douere più tofto effer 

miniftro d’va Porcile, che maeftro d’vna 
Farmacopea , ch'è vna profeffione così 
nobile, (come fpero prowuare in altra, 
Bampa } così gelofa , e così delicata, che 

| può caminar al pari d’ogni arte liberale 

delle più elenate del Mondo. Però io 
nonmancai d’auuercire coftui di taler- 
rore; ma non sò poi che facefle dique’ 
Serpenti. 

Or qui, dopo d’auer appagato iltuo 
intendimento nella cognizione delle 
falfificazioni della Potue Viperina; hò 
ftimato opportuno il proporti feiolti 
d’ogni dubbietà ti modi, che ti poteflero 

Come {upgerire inmateria del poluerizzare le 
fi fanno mie Vipere diffeccare , mentre non fono 
in Pol.le totalmente aride, eritengono'ancora la 
vipere. joro foftanziale vifcofità. Ti dico dun 

que, éreplico la medema rifpofta, che 
diedia chi mi pofe in faceia quefto dub- 
bio, con cui penfaua di rendermi muto- 
lo; che beniffimo fi fà in Polue; non'ef- 
fendo ta detta vifcofità, che baftante pet 
traccenere li fpiriti volatili, che fenz° effa 
fuanirebbero nel poluerizzarli ; e fe ella 
non vi fofle , farebbe di meftieri aggiun- 
gerle qualche licore confacente, cons 
forme fifà co’llegno Aloè, ed altri &cc. 
acciò né ifuanifca la fua gommofità, ch* 
è la foftanza del legno fuddetto.. rt 
i È € 
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Contrafegni per difcernere colli noftri 
fenfi corporali, e con fuoco la vera 
dall’'adultera Polue Viperina. 


CA P. IX: 
(i che fin'ora t'hòtrattenuto hel Presa 


farti conofcere in quante ma. terza f 
niere fi può adulterare la Polue cono/ce 
Viperina, e conofcere quefta dal prezo, 4 Pel, 
e quanto più ficuro fia il valerci di quel. Fif. con 
la fatta in Milano, rifpettiuvamente alle quattro 
altre d'altronde, ora mirefta, per adem. fenti- 
pimento di quanto fin quì hò pretefo di #esti 
prouare, renderti notiziofo de’ fegni, da del Cor- 
quali fi difcerne la Polue Viperina legie- 903€ fuoe 
tima dall’adufterata ; lo che in poche i Se foa 
proue fi reftrigne, Voglio dunque che 1024» 
fi decida ta caufa in vn Tribunale com. 0?» 
pofto di quatero Giudici, e d’vn Pref. 
dente, cioè da i quattro fentimenti del 
noftrocorpo,che fono la Vifta,l’Odora. 
to, il Gufto, &il Tatto, alliquali pre- 
fiederà non l’Vdito, ma bensi il Fuocò 
primo Elemento,il quale darì fa fenten- 
za diffinitita; non concordandofi li pri: 
miquattro, comequi mo@trarò. Si che 
incominciando dalla vifa, come che a ; 
lei fi dene ogni maggioranza per opi. Ce/ori 
nione de’ Filofofi dico. Gallas 
; Che fe vedrai, che la Polue Viperina P0-4p. 
fia di color citrino farà buona, la done 99424 
per contrario effendo di color leonata:”» 


farà 


‘Odore 
Fellazs 
Polvip. 


86 ConofcerlaPol. Vip. 
farà adultera, a cagione che la di lei în. 
trinfeca virtà refta abbrugiata , ò con- 
funta. Non deue tanpoco effer bianca, 
effenda la bianchezza fegnale, ch’ ella è 
fabbricata colle fol’ offa, ò perché con- 
tiene quantità di Sal prunella , ò perchè 
confta della maggior parted’amito, ò 
farina di frumento, mefcolata con qual- 
che poco d’offa, ò almeno can pochiffi- 
ma carne Viperina, 6 fpoglie ancora. 
delle Vipere adufte a raggi folari. 

Il fecondo Giudice deue effere l’odo- 
rato, cioè s’ella è d’odore men piaceuole, 
come già fopra t'hò narrato,fomigliante 
alle carni afciugate, ma non già alle fec- 


‘che. Così parimente non deue auere al- 


tro odore mendicato per lufingaren 
l’odorato ; poichè farebbe fegno della, 
falfificazione la doue effendo dotata. 
del fuo naturale, e mumialadore, e co- 
me di carne afciutta , è fegno d'eflereu 
verdadera, e legittima. E quefto fegno 
riefce il più facile di tutti gli altri ad 
vno,ch' vna volta come t'hò decrto , ne 
abbia odorato dibuona, ed approuata, 
poichè mai più fi dimentica di tal odo- 
re, ch'in fatti èvn fegno de più ficuri 
ch'abbia, è porti feco la Polue Vi perina 
realmente fabbricata. Si può ancora. 
dare, che detta Polue fia fenz’ odore; ò 
con poco, è con mezzano odore fola- 
mente, del che patrai facilmente con- 
getturare s'ella è vecchia, ò fuaporata, 
gome ancora vnitamente con gl'altri fe- 
gals 
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gni , s'ella è fabbricata con alcuni de* 


mentouati artifizij, 

Il terzo Giudice deue effere ilgufto, 
douendo elfer' dotata d’vn fapore di 
carne veramente afciugata, con gufto 


Gufo 


poco piaceuole. Non deue poi COSÌ della, 


facilmente dal gufto relftar comprefo il 
fapore del Sal prunelta, poiché quando 
riufciffe molto fenfibile fi potrebbe ver. 
daderamente afferire, che foffe adulce- 
rata,e di quelle,che di già t'hò fignificato 
di fopra, fatte con quantità di detto Sa- 
je. Portando dunque detta Polue vn 
tal fapore , non fi deue dubbitare delta 
di lei finezza, la doue efendo troppo 
falata, odeffendo infipida,e fenz’odore, 
non fi può dubbitare certamente , che 
della malizia della medema ; onde ogn” 
vno la condannarà per falfa ed adul- 
cera. 


Se fi farà poi comparire fa Polue Vi. 


.perina a riceuere la diffinitiua fentenza 


di vera, e reale, ò di falla medicina, 


Pol.Vip, 


Tatto 


auanti altatto. Dewi dunque colle POl- dellas 


morbida, perchè allora puoi ftar certo 
della di lei bontà , la doue effendo ruui. 
da fi può dubbitare, che fiano offa fole, 
ò pan bifcorto, è Polue arida, fenza vir- 
rù ; Che fe puoi è impalbabile fi può cer+ 


inf tamente dubbitare dielta , poiché pare 
i impoflibile, che le carni afciugate;e non 


fecche, ò aride fi pofano ridurre ad VI» 
tal grado di fojtigliezza. ni 
a 


| pe delle dita palpare la medefîma fe fia Pol,Vip, 
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Ma perchè, come diffi, Giudice fopra 
tutti gli altri deuefi conftituire il primo 
fentimento, ciot'il vedere;perciò quan- 

Veder le do vuoi effer certo della fedeltà di detta 
Vipere a Polue , deui far riddurre in'polue alla 
farle intua prefenza detta carne di Vipera bell’ 
Zolh = ècondita,(comeio foglio fare con tutti 
quelli, che vagliono auer pazienza , € 
lafciarfi foddisfare della mia realtà, e fe- 
deltà)ma prima vfa quefte altre diligen- 

ze per efaminare per ogni parte fer 
v'entra adulterio , ò falfità. Prima dun- 

que prender deui le Vipere in mano , ed 
offerua bene, che non fiano abbrucia- 

te , ò per di fuori, ò anche internamen- 

te ,ò te fole ofa; ‘E fe hanno parimente 

odore ingrato , ò pure fe hanno odore 

di carne, come quafite falate, ch' allora 

potrai effer certo della bontà , erealtà 

della preparazione della Vipera: ma fe 

poi tr aggradiffe vn°altra pruona, quan 

do non potefli ritrouare delle Vipere in- 

tiere, ò non poctelfi effer prefente, ò per 
iafermità ,ò per effer lontano , ricorri 

al Prefidente Igneo per la diffinitina, 
fentenza; già cheetiendo quefta Polue 

da paragonarfi all'oro, e l'oro non hà 
miglior giudice det fuoco, deuono am- 
Fuecopidue correre la medefima lancia del pa- 
Cindice yagone . Perdonami però o cara Vipera, 
della» fe mi conuiene condannarti al fuoco , 
Pol.Vip. noichè anco la Fenice s'efpone da fe me- 
o fuelo- defima ad vn' incendio di fiamme per 
&»  ritornarepii «orqfamente.in vita. Tu 

| dunque 


gi 


! 
p 
ì 
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dunque fei qual altra Fenice, che fe non 
refufciti, dai vna nuomna vita a chi di te 
debitamente fi pafce: onde perdonami 
ocara ; e preziofa Vipera fe ti offefi, pa- 
ragonandoti all'oro, poichè effettiua= 
‘mente fei il fecondo Lapis Philofophor. 

cioè vna medicina vniuerfale, che rendi 

la vita falubre, anzi rinouelli nella fani- 

tà Chiunque alla tua fagra medicina ri- 
corre, Ma per rendermi nuovamente 
al mio affunto, ti dico, che prender deni Prose 
vn gran carbone di fusco, ma ban acce- 994724 


fo, fopra.dicui-pictterai vn poco di der. P sa 
ra Polue Viperina legittima ; poiche /eere la 


‘quelta immantinente fi ansie a bollire AV. 
con gommofità,e rende vin'odore ingra- 94944 
tes epero daquefti duci feeni vaitiaf. sang 
fisime , nell’ifteffo momento poi reftar #48%- 
cerro d’anere a vera; e real Polue Vipe. '’@*» 
rina, percliù, denota, che v'è la carne 
gommofa della Vipera, onde non fà 
grandefumo in vn fubito .. Ma auuerti 
che non vi fiano gomme reefcolate, per. 
«chè quefte \daranno il loro odore diffe. 
rente alla decta carne, ecosì farì il fe. 
gno di qualche altro ingrediente ac. 
coppiato. Secondo, fe farà di Vipe- 
ra feccata all'aria aperta fà folamen-  Wipera 
te vn: poco di gommofità , e quafi feccaza 
miente di bollore per qualche carne, 4ll’aria 


non ben confumata per le midolle, come f 


dell'offa, ed hà qualche poco d’odore core/re 
ingrato, ma non ranto comeil primo; fatsain 


lf € di poca virtà. Terzo, fe farà di Vi. 29. 


pera 


so Cenofc.laPol.Vip.buona dal'illee. 
pera condita con quantità di Sale pru» 
Vipera nella farà de’ fpiracoli fopra il carbone, 
sal Perchè non effendo il detto Sale altro 
prunel- che falnittro purgato,non può di meno, 
da im Cl'efendoinquantità non fi accenda, 
Pol, 9quandofopra accefi carboni fi mette, 
Guanto , fe poi detta Polue foffe fatta di 
ofla di Vipere non perfettamente nette 
della carne, fogliono bensi rendere vn 
Vip. fat= - ) ; 
[#5 poco di odore ingrato, comeilfecon. 
À) ‘a do, ma però fenza gommofità; e bollo. 
£** re. Chefefonooffa pure di Viperefan= 
no quafi il medefimo effetto, con_tal dif= 
ferenza però, che fanno fol dell'abbru- 
ciato, enon rendono altr'odore, come 
fuol rendere , quando v'è la carne Vipa- 
rina ancora, Quinto, la Polue poi feé 
Pol.vip, fatta con il pane rende vn' odore ga 
@np4ne gliardo di pane abbruciato, e di fuma 
> (come m'’è fuccetfo fettimane fono di 
fare tal’ efperienza alla prefenza del pe- 
ritiflfimo Sig. Gerolamo Como mio caro 
Collega Farmacopola ) e poi non rende. 
che poco , ò niente di gommofità + 
Sefto , le fuddette Polueri vnite con fa- 
rine fanno della gommoafità , e bollore, 
Pol. Vip ma fenz’adore ingrato, anzi fanno gran 
° €, fumo,ma maggiormente fe vi farà ag- 
giunta qualche gomma. Egli è però ve- 
ro,chefenz'ilfuoco fi difcerne la di lei 
falficà dalla bianchezza , mentre quefta 
è vn fegno fempre certo, ch’ ella non è 
maibuona. 
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RL I Modi varà di goderdelbenefizio delles 
vi. |  ZiperefenzalaPolue,convfarne è 
ne’ cibi famigliari. 


CAP; X. 


Li Il } A perché tutte leproue firddef- 
toc fl M re fuppongono fempre, cheg., |, 
It nelle dette Polui , ò approuate, N°» fi 
“ti © difapprouate fempre fi ritroui effet 299299 
Kit tiuamente la carne Viperina, e non di ei) 
tdi Serpe, ò d'altra bifcia; e quelto noné”” Li 
ni potlibile a difinguerlo, per non efferui ci Î 
n, ni fegni ficuri e verdaderi, fe non qualche Pisi 
it itifpoco dal colore, ma non certo di eo- Toto SS 
tnt nofcere le Vipere , ò li Serpi ,ò altre Diari 
vat pi} fcie, ed animali acquatici, quando fono" 
(iniî morti fuentrati e conditi, e ridotti in» 
vinci Polue , e però tutte le proue riefcono 
infinutili , e fono fruftracorie , quando 
noci] mancano quelle della condizione (ine 
intel g44 207, come diceil Filofofo. Però de- 
rmolti lì fiderando io di rendere foddisfatti non 
inotiIffolo quelli, che fi fidano di me nella, 
olattì preparazione di derta Polue, ma anco- 
nonilf ra quelli , che non vogliono preualerfì 
vineli della mia fedeltà , ad effetto che non re- 
ri ftino inganuatida quelli , da’ quali for- 
vj f6 con qualche bella maniera veniffero 
elilufingati a creder loro la falfità; come 
iltbensi reali ed infallibili, non hò volu- 
ito mancare di fuaggerire loro alcuni ri- 
pieghi , quali potranno loro feruire per 
Anco- 


un! Carni Viperine 
Ancore falutari di. non inciampare ne” 
fcogli delle falfità nè di effere trafpor= 
tati nelle borafche pericolofe degl’ in- 
inganni, ch’in fimili congiunture fi fo- 
gliono preparare dagli amici, più che 
dalli nemici. E poiper farti conofcere, 
ch'io non fono vomo intereffato di ven» 
dere la mia Polue Viperina legittima; ti 
voglio qui dare vn’ altra formola forlì 
- migliore, chela detta mia Polue, e ciò 
atuo beneficio, perché amo il mio Prof- 
fimo. Ecosì dico per mio parere, che 
quando alcuno non fi voglia preua- 
lere della noftra Polue fatta con ogni 
fedeltà, debba applicarfi al documenta 
morale, e doimeltico di Diefceride , il 
22, , qualeinfegna a pigliarla Vipera, (uen, 
todo di traria e mondarla, conforme l'arte; è 
Far c#o- farla cuocere con il cofidimento delf 


W.CI1d" 
dé fà co. 
mofeere 

Ren 87- 


tre #2 Oglio, Vino, Sale, dd Aneto, intanta 


Tp. uantità, che conferifca altuo palato. 

la fe a te non aggraditie fimil condi- 
mento,mentre non fono più in yfo fimi- 
glianci fapori, ch’irî quei tépi erano or. 


dinarij condimenti anco nelle menfe de’ 'È‘ 


Grandi,potrai farle cuocere a tuo gufto, 
edaffieme a quei cibi , che riefcono più 
prati alctuo ftomaco, come dice il Maf- 
thioli, cioè a modo di ftuffatti, d in 
polpettoni, d in piccadiglie , ò in modo 
di Pifti della medefima carne. Quero, 
quando anche non t'aggradifie in altra 
maniera, farne de’ Palticci , ed inalere 
mille maniere , che l’arte lufinghiera del 
Palato 
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Palato hà inuentato in mille formi pet 
idolattare il palato, e far fagrifizio al 
ventre. Ma di grazia deui auuertire, 

come c'auuifa: di fopra, che quel brodo, 
doue fi cuoce detta carne in vafo DEN 475 
coperto, acciò non efalino i {piriti vola- eni 

tili di Vipera, quello ( dico ) non fi Bel in cao 

ta via per edlerui la virtù maggiore. COSÌ cere ley 

con detto brodo fi puonno condire le, Vipere, 
mineftre, e far altre mifchianze con del: 

| te carni faporofe, che più aggradifcono 
aciafcuno, Néio ti voglio confegliare 
a pafcere licaponi, dle gallinecon la, Pafeere 
carne Viperina, perchè a mio parere è é polli 
robba gettata via , ed è (pefa grande, ed con Vi- 
incerto il benefizio, anzi per non dire pere non 
d’inutile afpettazione. Onde il Panicel- s' appro» 
i dî, che vien creduto l'Autore di talin. #4, 

| uenzione viene per ciò ripudiato dallo 

| Spontone nella fuddetta relazione del Co. 

| Brufchi. Cuocendo dunque te fuddette 

} cofe, cuoce anco la Vipera, la quale, 

î lafcia pure facilmente la carne , € cede 

i 


pece sore = erre rr 


Tatto 


man 


n 


- — de» 


e ar se 


{Ja virtù a quei cibimedefimi, infieme 
alli qualiella cuoce. Quella carne poi, 


l Eu : Carne 
che non fi disfarì ne’ dela 
disfarà ne’brodi, la puoi b " diVio, è 


(è 
i néilimo anche migiare da per fe, (fe così guftofa 
vuo, perché riefce d’ogni gulto, come, 4 vir 
3. € per altro ritenendo anch’ effa si 
eno. 
SOIL V ii 


E z < > 
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i 2 CE A #05) È (MAG 
cu eitenziali,le participarà pro- e 
3iolamente a quel medefimo s Ge la 
{ranguggiara, ònell’vno, ò nell'altro 
[jmodo deili fudderti , è ancora in qua 
|lunque altra maniera, che ti fusgerife 


Carni Viperine 
fappettenza del tuo ftomaco , poichè 
modo fequatur effettus , non curamus de 
modo. Ogni volta che fi prende ; e nello 
ftomaco poffa venire alterata dal fer- 
mento del medefimo, e palfar polfa per 
‘ te altrevie della digeftione , ed inuifce- 
rarfi nella maffa del fangue , e nelle alere È. 

parti, per potere, oue bifogni , effercire fl!" 

fe fue virtuofe facoltà, non importa. fr 

poi, che fivfid in vna, ò in vn’alcra fl!" 

forma : douendo il Medico offeruaril f!" 

documento d’Ippocr. nell’ Epid. in cui fil" 

Laborantibus gratie, cioè che fi deue al- fil" 

cuna volta gratificar l’infermo nell’ efi- fue 

bizione de’ medicamenti, e de' cibi, ac-  f "i 

ciò con tal mezzo confeguifca il benefi- È liti 

zio della falute , 
Ma fe qualche Sig. Fifico Eccellentif- 
fimo ti fuggeriffe alcun ferupolo , che la 
Vipera eflendo fredda fofle per recarti 
alcun nocumento allo ftomaco , ciò non 
deue renderti alieno dal prenderla, per 
Per re- non reftar defraudato delle fue virtuofe 
mediare qualità ; ma la porrai bensì condire con 
a chi die cofe calde, come canella, noc: mofcate, 
ce che la garofani sed altri aromi di fimil force. 
Vip.fia> Ma fe poi il medefimo , ò qualche altro 
calda, è Dottore t'infinuaffe, che per te la Vipe- 
fredda. ra foff:troppo calda, voigi ancor ta la 
medaglia del condimento, e falle cnoce- 
recon erbaggi refrigeranti , ò. con qual 
ch’altro ingrediente rinfrefcatiuo,come 
fementi di meloni, di papaueri, ed altri, 
poichè in tal maniera ouuiarai ad ogni 
incon- | 


| be'cibi famieliari. 9; 
è ll inconueniente, che potefie venirti in» 
“lt ff confeguenza dall’ vfo inttinfeco delle, 
“tf medefime , Se poi mi fi diceffe da al. 
“"ff €cuno ; come potefle arrivare certa. 
‘ii mentè alla cognizione di poter ap- 
“mi propriare fecondo il proprio tempe. 


‘lf ramento , 6 natura del fuo individuo sine 

i irtù a Vi 7 ._ kofcere 

Dì la virtù della ipera , con doner- > 

nn. fl fenein vno ; ò in vn'aitro modo valere , le perfe 
inni |) io brewemente rifponderò lore } prima ”f 4 


»} 
genti che'non credo,che vi fia alcuno così Zo- d 


hu tico, che non fia arritato a conofcere, * 
it. il S'egli reti gionatò , ò nocitito dalle cofe 
i calde, ò fredde; fecondo, che quando 
hi i anche qua Icheduno non fode notiziofo 
sita If di tal'individuità, la può efprimentare 
I{ fola fenz* addizione di cofa alcuna, poi 
xk. ché la più auuerata cognizione della, 
si li lì qualità propria è quella che fi prende, 
vp È dalle cofe, che gionano , è che offen- 
md dono, poichè accorgendofi che danneg. 


»» edi giafle ( il che è impoftibile , che fi pofla, È impof 


invi Occorrere con la carne Viperi 


na)in vn fibile», 


eni modo, tu potrai tofto volgerilregiltro, chi v/a 


soli f e valercene in vn’ altro, che così pottai le 
xl reftar certo di non fallare s eflendo l’ef- 


re pofsà 


È perienza Rerum omnium Magiftra ; la_ par dan 


.lw doue quando ti veniffe ciò detto è in vn #0, 
a illimodo, d in vn'alero di douet’ operare, 
nf pocrefti reftar delufo, mentre dij cotren- 
4} doti da perfone non prattiche pet via, 
|} di congiecture, le quali per lo più rie(- 
.\î cono lubriche, e fallaci s Ne viene in con 


"indi Sguenza, che faciliffima cofa € il prent» 
| 


dere 
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dere de’ granci. Quello ch'io ti fugge- 
rifcoin quefto luogo , fappi che non 
feat) può fallare , perchè parlo de vifu,e che 
sd fara EP pratticata da buon: Medici in mol 
d; 'tifimi cafi, per lo più ne’ mali dellaicute, 
si malt I dels s}l 
pe cagionati dal calor del fegato, e netie 
febbri ardenti,coll’ autorità del gia cita- 
to Rizerio, che non ammette che fia ca- 
lida. Anzi l'hò veduta parimente vfita- 
ta invarie perfone fempre di rempeta- 
mento tutto diuerfo,e maflime nelito 
perfone de Prencipi, e de Perfonaggi 
grandi d’oggidi , con buon fucceflo, 
nelle cure delli mali, per li quali fi met- 
tono in prattica. Ela ragione, comt» 
già hò motiuato, noncredo chenot. 
fla per quadrare al tuo intendimento, 
fenza che più m'affatichi a dartela ad 
intendere , abbracciando più volontieri 
la natura neltra i cibi , alli quali lo fto- 
maco noftro è ftaro adueffaco , che quel 
ti che non gli furono famigliari. Onde 
cu mifchianza della carne Viperina co' 
LAME cibi domeftici, certo che fari vifulcare 
Pai vn'ottmo fucceffo, e gl infermi, men 
amg i cibi preparati al mantenimento 
vp; j, , delcalor nacurale , più facilmente s inf 
pol PMANO nelle noftre vifcere: con tal'in- 
* — ganno adunque non fe ne potra {pera- 
re, che gran benefizio, come già per ec- 
cellenza cantò Torquato Tafto nel canto 
Canto prima ffanzaterza. 
del Taf Così all’egrofanciul porgiamo afi berfi 
da Bi foaue licorgl'ork del vafo 
Sughi 
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ne' cibi famigliari. 9 
Suchi amari , ingannato in tanto cî 
CHE, 
E dall’ inzanno fuo vitaricene . 
Quando dunque aggrada it renderti 
famigliare | l’efo delle Viperé, per elfere 
più ficuro dell'operazione delle mede- 
fime , in benefizio di te medefimo, po- 
ah fe mpre però colie catrirele accenna: 


Dofe 
delles 


pre :nderné faquarta parte, ò la metà 4A in 
‘yna Vipera per ogm giorno, ò più {#7 ecm 
CIHATE & 


Hats il bifogno; Ò per effer l’ani- 
male più, ò meno groffo, e farla cuci 
nare da vna perfona fedele, ed amore- 
tole , acciò anch'ella noù tingano i 
Dico da perfona fedele’ per Pavinerti- 
miento in cuoceria , perchè vifano tali, 
reno ch'in vee= di procurare Per/ome 
il benefizio dell'infermo; fanno quanto fedeli 
puonno per da eggiario; ò perché non dezone 
Bredono ale rittà della Vipera, e però chcina- 
in vece di a argliela cuocere potrebbe releVip, 
geitaria via, è non merterglie la per 
caiufa a'vadde fuddetti‘fini, ò per altri 
Br cerem € p: affionii; e così | ‘infermo re- 
fterebbe delufo sed'il medicamie ‘nto per- 
derebbe della fua rrputazione , fa quale 
per lo più fempre fi accrefce in ogni pa- 
zierite, èd il Medico ch’aflifte a Gti 
per rfone dene andar ben citcafpérto 
inquefta cautela, perchè won funt infa- 
manda prefidia, que alijs fuere faluti . 
Ma acciò che alcuno noù mi rilevi vna 
di fficoltà, che faciliflimamente porrebbe 
fuccedere nell’vÎo famigliare delle V;pe- 
B re: 


10 
Dn 
j 


ni 
se 
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re: cioè come fi poffano elle conferuare 
fane, belle, e buone, e fenza che parte- 
cipino in medo alcuno di alcuna qualità 
fracida cutto anno, breuemente io fod- 
disfarò anche in quefto li miei amore- 
uoli preuenendo alla loro curiofità.Dico 
dungue che nella Primauera per tre 
senfer= nefi continui tu puoi prouederti di Vi» 
mar le rerevine ( ma-che non fiano percolft.» 
Vipsvine dalli cacciatori. Vi perarij) e quefte fl 
mantengono così beniffimo in vna calfa 
sforata, doue deue effer della femola,, 
detta volgarmente erufca di formeato, 
acciò in effa poffano reftar più morbide; 
edafciutte, e per altre ragioni, che qui 
fi dicono. Quefta femola però deuefi 
Ogni tré, ò quattro giorni cangiare, pete 
ché in quella perlo più fi trovano molte 
immondezze ed eferementi delle Vipere 
di frefco rinchiufe, che fi ptirgano pet 
di fopra,e di fotto con rigettare topi, 
rofpi, edanimali velenofi immondi, e 
puctrefatti, E quefto a fine, che non cone 
cepifcano male qualità, ò detrimento le 
medeme Vipere, onde abbiano poi an- 
che a dimagrirfi,lo che più cofto pregiu- 
dicarebbe con non beneficare al paziene 
te# Quefto che t'hò detto di conferuar 
Je Vipere nel tempo della Primanera, 
milita ancora perli trè mefi dell’Autun- 
no. Perl’Eftate poi fi puonnotralafcia» 
re, quando non vi fia gran premura; ed 
effendoui fi può più frequentemente mu- 
tar la femola, e tenerle in ftanze aa 
cre 


Modo di 
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che fiano d’aria temperata,cioè ne trop- 
po calde, ne troppo fredde: ma fopra il 
tutto rimote dalli raggi del Sole, mafit- 
mamente quando egli paffa fotto il fe- 
gno del Granchio , 0 fcorre fotto le fel. 
le della Canicola , ò per lo fegno ftellato 
del Leone perchè tale ftagione riefce» 
molto contraria alle medefime, confor- 
me lafciò parimenteregiftrato Ippocrate 


iì negl'Afforifmi, mentre in tal tempo fi 


{ puoòcredere, che le Viperes”arrabbijno, 

erchè etiam canes inrabiem agutur Oc. 

er auerle poi adogni tua @ifpofizio. 
neintcuttol'inuerno, ed altri tempi an 
cora, ed acciò anche non fi {magrifcano 
perchè perdono gran patte: della loro 
virtù , prima deue in tempo proueder- 
tene ad ogni tuo bifogno . 
i Quefte dunque fi preparano con ta- 

gliar loro la tefta, ela coda, e.fuentrar- Modo di 
ì le in tutto alla forma preferitta dallo /g/are 
| “Spontone ,e conformeio medefimo t'hò le vip, 
i ne luoghi precedenti defcritto . Ciò fat- per l’Im- 
i to lcafciugaraicon pannodi fino bian- serzo 
co, eben netto, e d’indi fi dividono ini, da cucf 
quelle porzioni perla tua confumazio- narfî» 
ne. Silafciano poi in vna camera ben 
rinchiufa , in cui non penetri, né aria, 
né polue, nè altro chiarore di lucerne, 
di candele ;;ò altro fumo di qualunque 
fuoco, acciò non s'imbeuano della mala 
qualità, edodoregingrato de medefimi, 
wii @uero non fi diperdano le di lei carni 
‘ll molli co’ fpiriti volatili, Paffati poi due 

Ì E + giorni, 
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giorni, èmeno , conforme il'tuo giudi- 
zio, ed a proporzione di dette Vipere vi 
fopraporrai tanto fale raffinato bian- 
0, e -piflo alla quantità, che a tiò 
parere poffa riufcire fufficiente per beh 
conferuarle. Prenderai pofcia vn va- 
fo ben inuitriato, ò di vetro, in cui 

u dourar collocare li pezzi delle Vi-É 
“pere ben' regiftrati nella forma. fe- 


guente, coè fi puone prima vno ftrato, È 
Ò fuolo' di fale, ed vn piano di pezzi dif ... 


Vipera, e poi vn’altro ftrato, 6 fuolo 


di fate, @ vh piano di pezzi di Vipera È. | 
e poi vn' altro ftrato di fale, ed vn' altra i. | 
piano di Vipere &:c. così facendo fina (i, 
che tu abbi ripofte tutte le Vipere ch'f 


auraf preparate per condire, econferua- 
re per cutto l'Inuerno, ò perquei tem-È 
pi, che te ne vuoi feruire, ma auuerti . 
‘che fard bene, che tutte fiano condite in 
va vafo folo y'‘petchè le loro virtà fi con- 
feruano meglio più ben vnite, che difu-f. 
nite. Sopra pol tutte le fudderte Vipe-4 
re così conditecon fale porrai vna fa- 
ftra di marmo, òdi terra ben itnuitriata, 
ò d’argento fino)con fopra vn faffo viuct 
pefante , adeffetto, che con tal pefo, 
regola dette Vipsre reftino più ben rac- 
colte,ed vnite. Ma perchè fuccede ; che 
fi faccia del fugo, volgarmente falina . 
dalle medefime Vipere-così compreffe . 
quello cu douerai fuperficialmente leua-É 
fe di giorno in giorno per condire le 
tueminefre, ed tuoi brodi, che ti bifo- 
| gneran- 
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gneranno yed in quefto rempo, che du- 
rarà detto fugo., non leuarai niun pez- \ 
zo di Vipera, perche il fugo fuddetto ho 
fupplifce da lui folo . Finito poiche farà A#4er | 
itfugo accennato; e foprabbondante.simenso 
alle Vipere., allora poi cominciaraî »° fre- 
a preualerci delli pezzi di Vipera ;come ssalerfi 
diffi di fopra, li quali non filauano, ma 414 Fi- IL 
fipongono a bollire così: e quetti fer- Pere Sa (E 
uono anche:per falsre ilbrodo. Ritro_./4f» 
uandofi poi. altro fugo, quello dì mano ! 
in mano fi lelarà, come gia t’hò fpiega- 
to. Ma deuì anuertire, che pafiato poi 
alquanto tempo farà bene ,checa vitici 
le Vipere, e confiderare fe potefie loro 
bifognare dell'altro fale; perché in tal d 
cafo potrai aggiugnerlo. Se infins, ò dì 
a mezzo della confumazione ritrouarai | 
‘qualche faleagroppito, che foprauanzi, 
quefto Gadopra per condire le tue mi- 
neftre, dò brodicomé fopra, perché nel 
medefimo fale certamente reftarà impri. 
gionata della virtà intrinfeca delle Vi. 
pere, ch'egli auerà colla {ua fermenta. 
zione cauato, fion tornando a conto ii 
gettarlo via per non priuarli d'vna vir- 
tù cotanto foftanziale, che dalle mede- 
fime egli auerà afforbito qualche po» 
CO 4, 
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- Se la Vipera fia calidad frizida. 
CAT. XI. 


RA perche hò rilenato di foprà 

M qualche dubbio circa la con- 

. erouerfia, che refta tra Medici 

agitata delcalore, ò della frigidità del- 

la Vipena, sò che meritameate io farò 
rinfacciato da alcuno di molta temerità 

Sewfas d’auer meffo ia campo vna difficoltà, 
dell’ Au quantunque fuori della mia proffeflfio- 
#ore tt ne, che poi l’abbi lafciata indecifa , fen= 
sichia- 2a ne pure fciogliere in parte béchè mi- 
DL nima 11 nodo d'vna così importante co- 
fia cal. BUIZIONE + lo Veramente conofcendomi 
da, è © quefta parce incapace ad abbracciar 
fredda, tàle impegno, aueuo deliberato di 


*lubricarmi ia itrada, ed vfcire dava 
fimiljabirinto ; ma perché preueggo di 


douer effer tacciato di codardo, eche 
non faranno ricenute le mie fcufe ina 
quefto particolare , mentre, mi verrà 
rinfacciato che auendo lecto ‘tanti. Au 
tori, che trattano della virtà, €. 
e qualità della Vipera, fembra impoffi- 
bile da credere, che.io fijpafato via, 
così netto, fenzaalcun bencheminimo 
infarinamento. Anzi tal altro mi fog: 
giugnera, che non mi doueuo accingere 
ad vna tal imprefa, fe rionero certo di 
riufcirne con riputazione in ogni parce, 
maffimamente in. vn° effenzialità così 
qualificata, mentre auérei tiraco, per 
% così 
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eosì dire; il Lettore in vn.labirinto, e 
poi l’aurci abbandonato, fenza ne pur 
additarlila via, ò preftarli fa luce, per 
oterne ageuolmente fortire . Per di- 
a unque da fimil impaccio, alla 
meglio che poffo , proteftando fempre 
di dirti puramente il mio fentimento, 
con la comune di cutti gl’ Autori buoni, 
che mi fono capitati da leggere, io bre- 
uemente ti dirò : che quantunque Gale- 


nt, l so or la nomini con grado di calore, ed 


ora di frigidità , io non voglio infiftere, 
nel conciliar gli luoghi di fimili contra- 


lf dizioni, perchè Non eft meum dare : co- 


me pure non ni fermerò a cumulare i 
i luoghi dell’iftefo Galeno d'Ariftotile, 
iù ed'Anicenna, quale pare che giudichi 
effer il veleno della Vipera calido, men» 
tre parlando del fuo veleno dice così, 
| Egreditur ex loco duorum dentium, aut 
ui plurium, fangnis, deindè virusferuens, 

| « fortafsè incipit acquofus, deindè fou- 
mofus , deindè vt erugo aris, dolet locus, 
poftea apparet apoftema calidum, rubeuma 
babens bothor, & veficas , ficut in adu- 


el flione : deindè apoftema fit viride, vifce- 


ra inffammantur, incorpore apparet ru- 
bedo cum rigore, deindè fudor frigidus, 
& corruptio coloris vergentis ad viridi- 
tatem , fit commotio vertiginis , frequen- 
tia anbelitus, & (ingultus cum vomita 


»lf bumoris colerici.. Accedit difficultas 


‘vrine , granatur caput , cum fluxu fan- 
guinis narinm . Sì che da quefta findro- 
E 4 me 
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me d’effetti appare, che per quefto Au- 
tore il veleno-della Vipera fia calido, ed 
il fimile pare ch'infegni Diofcoride lib. 
1.fimpl: med. facult. altri però fembra- 
no effer di contrario parere: trà que= 
fte varie autorità, contentandomi io di 
dire, che chi ficompiacerà d’interpreta- 
re fanamente li fenfi degl’ Autori, tro-. 
uerà maggior facilità a fcauare la verità, 


ZaVipe- chie fi ricerca , di quello che forfe alcuno 
ra guan puòfupperre, efolo foggiugnerò, che 
#oè cal- quando limentouati Autori aflerifcono 


da, 


de, 


che ia Vipera fia calida , s'intendono 
fenapre quando fia corra con olio , fale, 
porri, edaneto; chè fono licalefacien» 
ti,edefliccanti, che foleuano gl’ Anti- 
chi porre affieme a cuocere colle Vipere, 
ad oggetto di variare il temperamento 
freddo delle medefime. E ciò mi fi tà 
lecito afferire con molta!fodezza dira- 


gione, mentre tengo l'appoggio ficuro 
di Galeno de facult. fimpi. cap. 1., e deb 
Claudino lib. de Ingr.ad infirmos. Nè fi 

pipere può allolutamente dire; che le Viperez 
quando che fi condifcono per vfo medicinale 
fonofred fiano precifamente calde, perchè fe & 


prenderanno in tempo di Primauera, 
cioè dopo vna longhifima inedia di cut+ 
tovn’Inuerno , rel qual tempo effendo 
elle ftate continuamente occultate, fo 


trattenutefi quafi fempre digiune, non. 


fi può fenza taccia di pocatagione alle» 

rire, ch’elle fiano calde, mentre non fi 

rifentono tanpoco di volontà d’eferci= 
Lar 
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“ll tar il dente nel morficar altrui, tanto | 
i ch’elle fi trouano ftordite , e fredde. 

' f Così per locontrario ne’ feruori delli,» I 
ii Canicola, e dopo d’auer tranguggiati, © © 
il vari) animali velenofi, s'inferuorano | 
il  ralmented’vn talcalore, ilqualenonè 
ll  lorproprio; perchè è infiammante per 
®» IT cosìdire di colera; Ond’accefa la loro | 
‘i | bile, perogni poco ftimolo , che venga | 
Il lor fatto, non tralafciano d’applicarfi io 

il , fubito al mordere, ed all’imprimere o 
1 } coioro.dentiil carattere velenofo della | 

il morte. Seciò fia vero, tumedemo lo 

ì confeflarai, perchète’ldicodiprattica , pyastie 
îIl mentrein tempodi Primauera, quando 04 ge/!» 

i a me yengonotrafmeflele Vipere, 10 le 44, in I 
"i maneggio fenza paura, e maflime quan. m4:g- i 
"il do iltempo fia frefco; peril contrario giar le 
‘af poi quando la ftagione fi auvanza nel wp. 

“Il caldo , appena che fi.toccano , fubito 

ili? fono prontiffime a dar il denteconogni 

"if velocità contro-qulunque cofa;e così al- 

“if lora vado con grancautela nel toccarle. 

‘xl - Per quefta medefima ragione adunque, 

vil allora non fi colgono, tanto più ne’ gior- 

cit ni.canicolari ; perchè riefcono impro- 

im ff  prie all’vfo medicinale, per non dir ho- 

iti cine. Cio poffo confermarecon l’auto- 

vi rità di Galeno lib. 2. de. loc. aff., e di Celio 
it Rodig. lib. 6. antig. lett. cap. 13.,c.di 
vl «Arifot.lib. 8. biftor. animal. cap.15. Nè - 

iI in ciò credo di douermi punto inganna- i 
vinti re, mentre nonvipaffa sran differenza 7 
\{# trà la Vipera, ed il fefo donnefco : poi- 
E: chè 
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Za py. chè la Donna anch’effa viene per co- 
maela MUNE Opinione aflerita di temperamen- 
Vip, fo.t0 freddo, e pure ella in tempo d’Eftate 
mò gel riefcecalda. Nediciò fipuò addurre 
mede- altra ragione, per la variazione del tem. 
Motem Peramento , fe non perchè diuerfifican- 
perame doli la qualità dell'ambiente, vengono 
fo, anch’efle a variar accidentalmente la, 
loro temperatura. Ma auanti di finire, 
concluderò con il citato Rizerio lib. 17. 
de Feb. Peftil.cap.1. dicenda, che i Tto- 
La vip. cifci di Vipera non fono calidi, ma bensì 
e bezo- balfamici, e bezoartici , benchè per lo 
artica , più.facciano fudare; come fà la'‘pistràu: 
e Balfa beazar, quale arich’ ellanon fi afferifea 
mica. calida . Finifco; petò coù rimettermi 
alla più dotta, e fottile interpretazione! 
de’ SS. Fifici , e Filofofi Eccellentiffimi; 
alli quali protefto di cedere illuogo do+ 
uuto alla Toro fourana dignità Dotrora- 
le, non come fuperiore alla mia profef- 
fione, e fuori ancora del mio affunto, 
mentrela mia mente confifte tutta ini 
quefto particolare nelventillav il vero) 
e real modo di fabbricare la Polue Vipe* 
rina,chefi è vn punto di prattica , chey 
fi decide*colla manipolazione, non già 
con glargomenti, nè ‘colle ragioni filé- 
fofiche ; né con le autoritàde* Dottori, 


© le fpecolazioni degli Autori; | 
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Perchè le Vipere fi trangolino 
con la [cta. 


G& Pi N IL 
P° non tralafciar adunque alcuna 


cofa indecifa , e per quanto po- 1-3 
tranno le mie forze , e per non la- id 
fciare alcuna dubbietà , che fi potelle ri- i 
Jeuare per rendere men chiara la cogni- 
zione di ben fabbricare detta Polue,non 
voglio paflar fotto filenzio la ragione; Bros. 
per cui io foglio foffocar le Vipere cor, toiasoré 
fa feta, e non vecidetlein altra maniera, ignoran 
come alcuni ìgnoranti hanno auuto ar. i,744- 
dire di brontolare fotto voce contro di li fono , «| 
me , quafi che io volefli rendermi fingo- | 
lare in detto Vipricidio , condannane 
dole iniquamente , e con poca loro ri- 
putazione alla morte co’llaccio, e non 
atroncatloro di primo lanciola teflta, 
onorandole così cò vna morte più ono- 
rata, già che effendo elleno di tanta vir= 
tù, e dotate di tanti priuilegi douuti lo- 
ro anche per l’ancichità della nafcita, 
mentre vantano la loro difcendenza fino 
dal Serpente ingannatore , e vittoriofo ; 
che induffe, come diffi, Eua ad\ingan- 
nar Adamo, non fi denono così ignomi- 
niofamente condannare ad vna morte, 
propria d’affaflini. Ma io deno in que- 
o fincerar il Mondo del mio giufto 
modo d’operaré, e reccare alla Ice la, 
buona giuftizia , ch'io faccio ad vn'ani- 
E 6 male 
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male così nobile,e virtuofosqual’ela:Vi. 
pera. Dico dunque, e protefto dinon, 
condennare alla fhortevn' animale così 
priuilegiato:, e dotato di rante braue, 
ed eroiche virtù, che meritano mille vi- 
tes nonche d'effere condannate ad yna 
morte ignominiofa, e diladro, ma bensì 
di dar loro la vita, ed indiuiduarla in 
vn certo modo coll’ vomo , ch'éil più 
nobile viuente di quefto Mondo. Edin 
fatciegli è così , poiché do uendofi ella 
cofuertire in vera foftanza d’alimento, 
edinvna facoltà,come celefte dell’yomo 
medefimo, ella non meritaua vna morte 
col ferro per troncar loro la telta, nè 
dal fuoco conriddurlain cenere, come 
faceuano gli Antichi, né in altro diffe. 
rentemodo di quefto, che loro hò de+ 
goamente deftinato , cioè di foftocariga. 
imaria , come che rfon vit alcun luogo. 
più nobile dell’ Etereo: e convn filodi 
feta, ch'è quello ftromento più delicato, 
nobile, e galante, con cui non fioften- 
dono le più nobili, ed onorate perfone, 
. maflime 1 Gran Miniftri del fpauentofo 
M'ni- Tirano Imperator de’ Turchi, di termi 
firiTur nare gloriofamente la vita loro per ma. 
chi ff nodella Giuftizia. Ma per non adularti 
focat: più, nel, rimanente, o bella, e virtuofa 
con j*t4 \ipera, fi deue chiaramente fpiegare il 
perchè tu fei condannata alla morte del 
laccio ,,edalafciar la vita appefo tucco 
il corpo ad vn filo di feta. Già tu fai che 
reltando cugto iltuo veleno come rele. 

| | garo 
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gato nella telta ; none forfe didouere, 
che per godere de’ tuoi cotanto. graziofi 
privilegi, quella medefima ti venga fe- 
parata da tutto il corpo? Se tutto iltuo 
corpo, viuente è vn teforo di grandif. 
fimevirtà, ed iltuo capo viuente è vn’ 
arfenale di tutti i più mortali veleni, co- 
me fi dourà quefto conferuare vnito ad 
vn’epilogo di tante perfezioni, mentre 
efflendo deftinato a dar la vira, quefto 
riufcirebbe totalmente fofnetto ; fe non 
fi dimoftraffe apertamente , che refta to- 
talmente feparata la vita dalla morte? 
Tu dunque con ogni ragione poi.atte- 
ftare nell’anuenire, che la vita ftà appefa 
ad va fottilifimo filo difeta, mentre dal 
medefimo ti fà donata la morte .. Meri. 
tamente dunque con vn naftro alla gola 
tifei guadagoata la morte, mentre con 
vna veflica. fotto a’ tuo: denti, che per 
appunto è fimbo!o del Bombice, da cui 
vien formata la feta, tu recchi alerai do- 
lorofamente la morte. Con vn filo dun- 
que tu finifcila vita, onde tu poi dire» 
con ogni ragione, più d’osn’ altro ani- 
male,che la tuavita pende da vn filo. 
Onde di te non fi può dir alerimeate,che 

le Parche recidano il cuo ftame vitale, 

ma bensì vna corda di feta fia la Mini. 
ftra della tua morte, con deciderti la, 
tefta, ed vn forbice ben tagliente ti tron- 
chi la coda. 

Ma già ch’ hò toccato la coda alla Vi. 
pera ( come per prouerbio fi dice.) fiami 
difpen- 


t10 Perchè le Vipere 
difpenfato d’vfcire per vn momento. 
fuor del propofito, per renderti noti. 
ziofo, che la coda nof firecide altri< 
Perchè mente a lei, perché fia velenofa , ma per 
f sron- effer ella priua di carne, e per confe. 
ca la guenza ‘inutile alle operazioni mediche 
cosa al- internamente : effendo certo, ch’ogni 
faVip. animale velenofo tiene pofitivamente il 
fuo veleno in qualché parte deftinata 
delcorpo , reftandg le altre parti, cioè 
lecarni totalmente immuni, libere, e 
per così dire, più fane, e falubri ; delle 
carni, e dell’alere parti degl’ altri'ani. 
malinon velenofi. E ciò te lo poffo dire 
con ognibuona, e giufta ragione, men- 
treeflendo nella tefta ilveleno, a quella 
Sede del parte accorre il veleno da ogni altra; 
qeleno parte delrorpo, come alla fua fede de 
della» f{tinata,onde reftano tutti gli altri mem- 
vip. nel bri corporei ficuriffimi , e totalmente 
capo, privi d'ogni, benchè minimo veleno. 
Così l’Abbazio cap. 6.p. 22, conferma il 
mio detto, anche, con l’efempio degl 
altri animati, per pronare il veleno del. 
la Vipera feparato , e per così dire fe- 
queftrato nella telta conle precife paro- 
le. Venenum Vipera feparatum cl, quale 
eft Ceruo în caftrema cauda, Paftinace 
marina in aculeo, Drac ene in cufpide fua. 
«Atque cum Vipera venenum hbareat den- 
ti, caterum carnes innoxia fent ,& afui 
tutò parantur. Ma torniamo al noftro 
propofito , ed alleghiamo le ragioni fifi- 
«he, perché fi foffoca con-vn filo, eli 
fofpen- 
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fofpende in arià.. Dico dunque che dan. 
do per affentato ch’ 1l veleno della Vipe- 
ra abbia il fuo luogo, e fede fila nel ca- 


| po ,firiftrignea Iei con ogni ragione la 


gola, perchè efacerbandofi pertal ingiu- 
ria la Vipera s'inferuora,s'adira,ed clal- 
ta magiormente il fno veleno. Anzi, 
quando anche fi poteffe dire, che fi tro- 
uafle faltem in fierî la materia velenofa 
fpatfa per ilrefto del corpo, in tal cafo 
tutta viene chiamata magneticamenten 
alla tefta, per poter più validamente 
efercire , e riddurre all'atto porenziale 
Il veleno contro chiunque l’infalta, è 
che per accidente, fe gl’approfimaffe, 
Per venit dunque alla conchiufione del- 
le ragioni efficaci, che m'hanno indot- Vi 
to a foffocarle come fopra, ti poffo ac- Soffoca- 
certare, che fù puramente per far la_.};; fono 
Polue Viperina più perfecra , e virtuofa; più vite 
ed'à ciò tanto più fodamente mi fonò tuofe, 
applicato , quanto che n’hò ricauato l’ 


efemplare dell’ vomo foffocata , per or- Parti 


- è . X . . del COfe 
fo; e cranio riefcono alla: più colmi di povma- 


vittù ; e prerogatiue di quelle, che DEL 70 foffo= 
l'ordinario riefcono negl’ altri vomini , cato 
che moiono altrimente, Di quelto però dala; 
protetto di nonefler io medefimo Au. gufi» 
tore, mentre ti adduco per proua.il mio ria fono 
Spontone il quale colli precifi fencimenti di mags 
ftabilifce il fuo aflunto g/ cap. x1. fol. 48. giorvire 
Vt pateat exemplo de fufpenfis, & laquea tè. 
Satfocatis , quorum crany pars prodeft, (e- 
CHNdANB 


tra  PerchèlePipfiftrans. 
cundum Crollium inepilepfia curanda, e. | 
non aliorum mortuorum: ficut € Vea. 
in vnguento armario conficiendo Para-. 
celti. Corpora viinterempta fersantur, 
ac mumia Paracelfica prò conficenda col.. 
liguntur: ita & in Viperiseft dicendum . 
Nam Erneftus Burgranuius fuit forfan 
ex hoc inbac fententia conftitutus,vt ve- 
ram praparationem Viperarum in fuffo- 
catione cumlaqueo ferico confiftere cre- 
deret , non vt fi quid excrementorum, ca- 
ro vel venenibaberet, vt Galenus puta- 
ait lib. de Theria. ad Pifonem X.. 


Effetti, e virtù prodigiofe della Vipera 
vina,ò di qualche parte, dò (14. -..* 
Genere di quella» 


CAP. XAIIL 
Vi teforo per la falute vmana è 


la Vipera, nè quefto è miome-. 

ro capriccio ., Le rarevirtà,e li. 
«spirabili effetti, che quafi da ogoi parte 
del dileicorpo ne ridondano fono veri: 
dici tefimonij; ma perché d'ogni cor- 
poil primo luogo netiene il capo, così 
prima d’ogni altro membro della Vi-. 
pera le virtà prodigiofe del di lei 
capo hanno d’auere le douute premi; 
nenze. ! | 


Sid So 
I sa Del 


Del Capo Viperino . 


Rrimieramente dunque il capo delle 
Vipere foffocate con vn laccio di Cape 
feta porporina; come infegna il mede- dellao 
mo Spontone cap. 7. f.29., per quanto Vf: ©. 
le continue fperienze ci addittano, fer-/#4 vir 
ue per amuleto,anzi per rimedio vtiliffi- ?* » 
mo, ed efperimentatifimo, edètanto Per le 
grande, ch'è quafi incredibile nelle An- Argine 
gine, ò diciamo Scaranzie , come anche ferofole 
alle fcrofole , ed altri tumori, portando- ##4meré 
lo appefo al collo,tanto nell'atto, ed in- ed ogui 
fulto def male; quanto pericadertiim- ma! di 
mune dall’inuafione d'ogni mafe, edin 894. 
fiammaggione di gola , conforme fcrine: 
anche il Matrhioli, coll’autorità di meb 
tiffimi altri Dottori, che di ciò difufa- 
mente, e con particolar affeneranza, 
hanno trattato. E fe vuoi credere àme, 
tigiuro, ch'io nehò efperienze d’'va nu» E/ 
mero infinito , madime nella mia perfo- rienze 
na, che non ve ftagione nell'anno, ch'10 infinite, 
non Lefperimenti con gran mio vantag- meffma 
gio. S'aunerta però, che fubito morta nell Aw 
Ja Vipera foffocata felisronca la tefta di tore, 
fotto del filo di feta, acciò quefta ferua, ; Modo 
di legame al collo, e poi nella bocca fi fi ‘pre- 
pone wvn poco di fal prunella, edvn al-psarar il 
tro poco al caglio se ciò fi fà per prefer: capo, ed 
uarla dal tarlo , ò putredine per molto. a40- 
tempo, Di più fi deue notare, che gn-2rar/e, 
che nelle fcrofole, e tumori, per efier 
en curaci, fi deuono prendere = 
À ila 
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fili, e fi legano alla gola intorno più vici- 
no che fi può alli tumori medefimi, che 
così reftano le parti libere d'ognimale. 

Prodigiofa riefce anche la virtà del 

Per la Capo della medema Vipera nel curare» 
gorfi. quelli, che fono ftati morficati da quaf- 
cature che Vipera, quandoalla parte morfica» 
velezo- ta, fubito , e quafi nell’ifteflo momente 
Sedi vi- ella fi applichi: peròche attrae quefta 
perì, & quafi magneticamente quel veleno, che 
altri daefla, ò d'altra della fua medefimia fpe- . 
smissa- zie è ftato infilo, o da vn dènte toffica- 
di, to,e feritore, o da coda velenofa mor. 
talmente introdotto in qualche corpo 
vmano, 0 da altro viuente animale, Ne 
diciò voglio effer io l'Autore, ma ben 
si n’accufo lo Scrodero, confermato da 
Quinto Sereno,il quale eruditiffimamen. 
te auendo difegnato in pochi verfi il ri= 
medio di curare la morficatura della Vi= 
pera,tra quelli regiftrò li eré feguenti, 

Quem nocuit Serpens, fertur caput 
illins aptè 
Vulneribus iungi: fanat quem fauciat 
ipla, I 
Vt Lariffaa curatus Telephus bafta. 
Il medemo Capo della Vipera fecca- 
to, e fatto in polue applicato con aceto 


AI fuo- 

0/91 a] fuoco fagro, dicono che riefce ottimo 
rnedicamento. Ma già che degli effecti 
prodigiofi del Capo Viperino ne hò 
dato vn minimo faggio, fiami lecito di 
foggiugnere in fecondo luogo di quetto 
capitolo le marauiglie . 


Dente 
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Dente Fiperino . 


Vefto hà virtà , invece d’effer vele 
nofo , come dice Francefco Claro, 
che vna volta vno fa tocco da, 
fimil dente , può viuer fenza timor 
d'ogni altro veleno, Come anche fe co’ Dente 
dente della Vipera, fi tocca vn dente, Vip. con 
dolente quefto lo fana, non tanto dal #r4we- 
dolore, quanto dal prurito delle gengi- leni,per 
ue, & ancora promoue, è facilita la, Aelerea 
dentaggione de’fanciulli, mafi deue au-© fa” 
uertire, che li denti fuperiori delle Vi» si 
pere feruono al dente di fopra, ed all'in 8° 44578 
feriore li denti dl fotto della Vipera, 


Salina della Vipera, 


Ella Salina, ò fia veleno ragcolto 
D dalla Vipera, non sò alcuna virtù, 
ma ben dirò , che quefta afiplicata ad 
vna ferita , ò ingiottita da qualch’vno 
none velenofa . E per farne leproue, 
fi può da vna Vipera viuente raccorre, Saline 
decta faliva con tal’artifizio. Si prende dalla, 
dunque deftramente il capo della Vipe- Vip. co» 
ra appreflo gl’ internodij delle mafcelle, de È 
con le prime trè dita della mano,efeli cre» 
fà toccare l’orlo d'vn bicchiere, poiché glie NG 


ella fubito mordendo l’orlovi lafeia ca-3 ela 


der fopra le goccie , le quali beniffimo fi nola. 
puonno raccorre. 


Lin- 
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Lingua Viperina» 


DI pur bene il Sapientiffimo ne’ fuoi 
Proucrby al-18. , che mors, & vita 
Bingua În many lingue., ma non nella Lingua 
della Viperina rifultano ficari) effetti , così 
Vip. non fappofto dagl’ignoranti. Nonéè adun- 
è Tele- que cotal lingua.atta per auuclenar l'vo- 
visfa,in MO, MA bensi è vero ,che fe ne ricana, 
zi fama Più longa ,e-falubre vita ; laonde fi deue 
ebi lam fapere, che fe con la Linguala Vipera 
bifce, lambilce vn corpo. morbofo lo rifa» 
na. Così in quelto propofito non de. 

uo tacere vna curioflilima narratiua 

del Bartolino nelle fue. Storie. anato- 

miche cent. 2. biet. 45. colle precifea. 
parole. Spelunca ferpentum ad oppidum 
Bracciani, vulgo i fafso dita, duodecim 

leucis a Roma diftans multoram narratia- 

mibus nobilis. Hanc ingréffi morbis frigi- 

dis detenti, Paralyfi, Lepra, Artbritides 

Lue venerea, Hydrope , tainoribus , dolo» 
ribufque alys vexati, felicitèr perfanan- 

Bur. Nudus humi ager fe Sicrnit nullo= 

que vita inditio dato , tasdid guietus cia 

bat ,donec ex antris (uis binc inde pro- 

deant ferpentes. Hi bominem arttiffmmè 

stat ge a corpore vndique circum- 
dutto, fudoremque prolicignt, lingunt,& 
abforbent , donec omnem ex corpore &sro 
exuxerint malignitatem . Cauendurn 

verò fedulò ne motus vllo inditio fe pro» 

dat ager, alioquin ferpertes ,, nec ex ate 

tris ferpunt , sec fi aduenerint did moratti 

bux:3 
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della Vipera. riy 

tur: hinc quò quietiores morbi curatio> 
nemexpettent, nonnalli opium afsumunt, 
quò remedio etiam timori (uo confulunt. 
Ingrediuntuò fpeluncam ruffici accola; 
mercede d viatoribus condutti , fimulan- 
tes morbum,quivefferunt primò ex antris 
prodire Regem quemdam (erpentum co- 
rona infignitum , omnia caploraruruna, 
qui, [iquieta cuntta intienerit conuvcat, 
enocatque reliquos. Il medemo Autore 
comproua ciò coll’efperienza, eraccon- 
ta d’effer entrato nella fpelonca, mal 
perchè li ferpenti vdirono delle voci 
fuggiorono, non eifendo a loro perciò 
ftato permeffo d'offeruare altro,che del 
Je fpoglie de’ ferpenti, è non altro, men= 
tre quelli tutci fi erano per lo firepito 
delle voci ritirati nell’antro. Riferifce 
egli però che vn certo perfonaggio ine 
fetto &c. di morbo venereo, non per 
vmana fragilità, ò concubito illecito,mà 
per accidente nel bere, econuerfare con 
infetti contratto veniile nell’ accennata 
maniera curato da ferpenti. Come pure 
atcetta, ch’ wvn cal Villano detto Rufailio 
idropico foffe rifinato nel modo fud- 
derto,il quale poi afferi,che detti Serpé= 


‘tierano Vipere, auendole conofciute, 


dalle loro fpoglie voferuate nella mede- 
ma fpelonca, per ellere fimili a quelle 
del di Ii natural Paele. Ma non par- 
tiamoll dal capo; e lingua della Vipera, 
fenza confiderare gl’ arcani ‘del di lei 
morfo,e fifchio. 

Sforlo 
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Morfo della Vipera. 


“Hi l'aurebbe creduto, efferdi sì ftus 
pende prerogatiue infignità la Vi. 
pera, ch'anche col fuo morfo mortife- 
ro apporti talora non nocumento , ma 
gionamento grande all'vomo è mentre» 
la febbre quartana, inefpugnabile cons 
altri rimedij, fi oppugna con Pollaftri 
morficati dalle Vipere. Né fi deue te- 
mere di reftar’ auuelenato, mentre te 
n’afficura il Donzelli, il quale feriue, che 
quarta F rancefco Redi fece morficare da vna, 
va. Vipera,maprima fpontatogli il dente, 
Carni € fatto fchizzar fuori dalle gengine ogni 
de Polli mal licore, vn Pollaftro , 11 quale poi 
merfic, MOTÌ, e che le di lui carni non erano ve- 


Morfo 
delia 
yip.con- 
tro la» 
febreò 


da Vip. lenofe (come per efperienza da me fatta 
non fo- tante volte in dar fimili carni a mangiar 


no vele a cani ye gatti, che imai n’hanno patito 
nofe per nocumento benche minimo ) mentre vi 
efperien fono mille alere efperienze, che mai ab- 
za, bianofimili Pollioffefo, non che dato la 
motre ad alcuno, come attefta il Bacco 
de Ven. pag. 21.,0 Gio. Battifta Branchi- 
noScnefe Eccellentifs. frabbricar. delie 
Teriaca, Celio, e Cornelio Celfo lib.q.cap. 
27. ed altri, anche coll'efempio delle 
medefime galline, ed altri animali , fe 
carni de’ quali non reftano velenofe, ma 
bensì falubri, come diffi, abbenché ab- 
biano diuorato de’ Scorpioni, edaltri 
wiui velenofi anitnali. Se.fofie al com. 
trario 
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della Vipera. rr9 a 
tratio ff procederebbe con circofpez- 
zione maggiore, in mangiar alle tauole 
Polli, che foffero ftati alla campagna, 
per la tema ch aueffero ingioteito ani= 
mali sì pefimi. Se ciò è vero 1 funghi 
che reftano auanzati dal pafcolo:delle» 
Vipere, o d’altri animali di mala quali- 
ta; quefti non fono velenofi j mà bensì 
quelli nati in luogo di mala qualità vele- 
nofa : enon è fufficiente a quelti qua- 
lunque bollitura , ne fale a leuar foro al- 
cuna benchè minima patte velonofa da- 
tali dalla natura. Ma queîti fono facili ti fori 
a conofcere a chi è prattico a cucinarli, ,236ep- 
perchè i fanghi auuelenati molto bene fi sì altri, 
difcetnono dalli buoni, perchè quelli pe sin 
che paionoa prima vita, volgarmente /egnano 
ferreri, ocuochi, ò d’altra Torte nel 
mondarli fi trouano internamente dif. 
ferenci dal colore, odore, e qualità 
dagl’aleti buoni, e ciò per prouidenza 
di Dio , acciò non fiamo ingannati in, 
noftro danno. Compatifei fe lò fatto 


Fonghi 
morfica 
ti d'ant 
mali ve 
lenofà 
non fe- 
70 Mot 


nio ii queta PESRe, perchè forfì farà a 


dui 8 tuo bene 


zio, mentre quelta notizia ti 


a» potrà feruire per eflere cautelofa in fi» 
i. i migliante materia, 


}| 


| 
da 


Fifchio della Vipera. 


1a Ziano dice che il Fifchio della Vipera 
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cagrona aborto nelle donne graui. 


xii ide, non meno ch’i1l di lei incontro,ò vi- 


Wta. Per lo che per coronidedi quelto 


Capi 


Fifehio, 
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capitolo fiami concetfa facolta'dimoti- 


e prefen uare a tal prupofito vn' effetto più che, 
za del. prodigiofo delle Vipere nel cagionar 
la vip,l’aborto. Egliècerto;che la fola fopra- 
fà abor uenenza delle Vipere riefce di efficace 


tire, 


î "Efpe- 
YIENZA 
dell’an 
Fipatta 
trà sl 
Gallo, 
e 
Vipera. 


cagionedi far abortire non folo le pecoa 
re, ma le galline ancora, poichè queftes 
abborifcono ftraordinariamente la vifta 
per non dir l’incontro di fimili animali. 
E ciò telo poffo giurare coll’efperienza, 
Perchè io Jegai vn Gallo nouello nel 
mefe di Maggio ( altretanto più viuace, 
edardito, quanto riufcì codardo in que. 
fta occafione ) per i piedi ad vn pefo di 
fei libre, e pofto fopra vna tauola con 
vna moletta io gli approflimai vnaVipe- 
ra,laquiale egli incontinentebeccò. Ma 
poi temendo d’effer affalito dalla Vipes 
ra offefa fuolazò con tanta furia fuori 
della tanola, che fisbalzò in terra, non 
oftante tanto contrapefo. Onde fico 
fa di nonipoca ammirazione. a chi fù 
prefente in vedere tal antipatia nacura- 
fe di vnicosì nonello animafetto in auet 
fatto van tanto sforzo per ifcampare lai 
morte. Anzi di più s'egli èvero quan 
to afleriffc il Cardano lib. de infomays., fe 
vna donna grauida fi fogna d: partorire 
vo feto Viperino corre granditimo rif. 
chio, non folo di abortirein breve, ma 
cireftarella medema morta nell’abor 
to. Né ciò è da ftupire, mentre per las 
vecmente apprenfione d’vna beftia cos 
tanto fpauentofa può das fauci 
! cedere 


della Vipera: ret 


iti i cedere la fola morte anche a chi non 


su fofle grauida, E fe ne voi fapere vna, 
vu} più cheiniqua, leggi Plinio lib.20.c4p.3. 
in ll alquale ci moltra,che fe vna 2 de ona gra- 


ili mida paffarà fopra, Ò vicino ad vna Vi 


mf pera abortirà,e con vn quat certo peri» 
if colodi morte del feto , edell'abortiuo'» 
il oche bifogna alegaare all'osculca amo 
i ciparia di cali betie petto Donne, e par 
| tico! armente colle grauide. Ma ‘Rupif- 
| co di fimili etiecti delle Vipere contro le 
donne, mentre fe pur é vero ciò che da 
i molti Aucori vien afferito s chele Vipe. 
i reftefie ancora nafcano,ò vei ìgano pro» 
all dotte dalli : capeili del Ile donne, come» 
n DE riferifce 4 Gpregzina de Animalibus, cioè Vip. na} 
uf comegli dice. Ex capillis mulierum cono da 
uN 22 vdeloco folis r. adijs cx pafitisa ; a la capelli 
id fupire,mentre: anche li Po peti,e trique- delle) 
| li fi Oni lio cantò mel GHAV 180) rh meta- Bonne, 
Il a2orfofi.. i 
l .  Gorgoneum ci ‘inem. turpes nz ubanitin 
x) HD #10, pei ri parere le ggeli pur ef 
sul LET reilio in «Encid. 6. & Ouid. 
li & n z; ao anche lib, 15. metanorf, Così Vip.n0s 
.ieongueltamedefima idea av (tate, #a/c0o 
{| Opinioni, che nafcono Anche dalla cor- 44 sor- 
W razione della fpinal midolia vmana, ma "#sio- 
i yien riprovato dal Donzelli, mentre #8, mA 
ii roua con ia Scrittura Sagra, che ta, 20153 fa 
?.W$ Vipera fù creata nelquarco giorno de Il fa ereasa 
iereazione del Mondo, allieme con gli #4 D@ 
falce: animali quadiupedi, comeanimal "4-4. 
perte... , Mamo de 


F Della” 


LE ID I MEL APE ASSE SE Ar daN 
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Della Carne Viperina . poi 


E Ormaitempo , che dal Capo dellas fuit 
Vipera facciamo paffaggio alrefto È ho 
del dileicorpo; e prima confideriamo È pil 
quanto riefca miracolofa la carne della | fuw 
Vipera mangiata , come t’accennai di È ql! 
Virtà (opra, atutte le infermità, anche non» È pel 
delle» penfate, a Francefati, Podagrofi, e maf- È polli 
sarni difime alli Lebbrofi; ma quefti vitimi pet fim 
Vip. auere la fanità piùcerta denono ftare» f nie 
Modo CONTINUAMENTE efpolti al Sole , con la f fim 
di cu. telta però ben coperta, e difefa dalli di sil 
varileb li raggi, edintaltempo mangiarannò pet! 
brofî. le carni di Vipera, con bere il brodo [ut 
di qaella più volte, e ciò faranno più fit 
volte al giorno, continuando per molto È ji: 
tempo, auendo però prima fatta qual- È nu 
ché purga per difporreilcorpoarice= È mi 
uér tal medicamenito . Scrize Amato È yjm 
Lufit. cent. 2. trattat. dell’ apparat. delle È ki 
Vipere &c., ed accerta tal rimedio vni- È n: 
co aLebbrofi;e di tàl fentimento fi legge 
effer ftato Si/nio , ed il Gattinara cap. de ' 
debilit. vifus, il quale racconta d’vnasi 
Giouane Lebbrofa curata coll’ vfo della j 
carne Viperina, la quale effendo in dltre 
fterile concepì immantinente , e partorili 
vn mafchio. Le dette carni dunque: 
ferito mangiate con la continuazione, confore 
partor me icafi per afferzione di Plinio, fcaccia». 
stufo no li Pedocchi,quantiique Gio. Taraztio 
della> foltenga che’ rutti quelli che fi pafconei 
Wp ‘di carni Viperine fi purgano con pes 
dit docchi; 
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docchi;eciò perla facoltà, ch'elle ten- vip, ge- 
gono di fcacciar tutti gl’efcrementi,anzi nera, e 
tutti gl’ vmori grofli, e terreftri all’am- /caccia 
bito del corpo, dalli quali fi vengono a pedoc- 
generar fimili immonde beftie , e per chi, 


fcacciarle s'è fatto efperienza con la, 
continuazione dell’vfo del brodo, e car- 
ne delle medeme Vipere, perchè pur- 
gato il fangue non retta più alcun luogo 
alla generazione, riproduzione, è fo- 
mite di detre bettiole così abbominenoli. 


'‘ì Si deuono dunque per tal effetto elegge 


re le Vipere mantane, ma non da mon. 
ti, che fiano foli falli, ò ombreggia- 
ti da luoghi con querce , nè vicini 
ad acque falfe, ò Lagune. Non foné 
però a tutti i tempibuone le Vipere, fe 
non quelle pigliate in tempo di Prima- 
nera, ò d'Autunno, perchè in altri tem- 
pi, fono inutili, come dice Galeno lib. 1. 
de Antidot., perchè quelle fono. fici- 
bonde, ò poco proprie a curar’ alcuna 
infermità del corpo vmano. Anzi deui 
fapere,che quando,auendo beuuto bro- 
do, ò mangiate lecatni di Vipere, ti ve 
niffe fete non ordinaria, ò fenza caufa 
egli è fegno, che le Vipere faranno ftate 
di mala forte,ò d’acque falfe ; ò di quer- 
ce, e nonti gioueranno per effer noci. 
ue, è fitibonde, Per Kiro tra le Vipe- 
rebuone vi fono moltifiimifegni, ma il 
più accertato fié, che fe tagliando ad 
vna Vipera la tefta, e coda preftamente, 
colarà da quella.abbondante fangue”, € 
Ù A con 
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;: con tutto ciò reftarà viua longo tempo, 
dibattendoficon agitazione, egli è cer- 
to, che ra'i Vipere faranno d’ottima, 
qualità, ma non deuono però efler pre- 
gne, òquafi vicine al parto, ma. bensi 
fpiritofe ed imafchi fono inferiori alle 
femmine, come proua Viifse Aldrouan- 
do pag 164. con molte ragioni approua- 
re ch'egli adduce, e le quali per efler 
breue tralafcio, riferuando più abbafflo 
di defcriuere il modo di conofcere con 
facilità le Vipere femmine dallimafchi. 


Del Fegato Viperino . 


Incenzo Belluacenfe.,,e Plinio aferif- 
Fegato , cono, che quello che hà mangiato 
Vip. con ji Fegato cotto d'vna Vipera non può 
tra vele mai più effer ferito d’alcun Serpe ».Hl 
ni "i medemo, Fegako per quanto riferifceo 
sui Plinio lib.19. Nat. histor. cap. 4..a chi 
n Phà gultato vna volta; ò più conferifce 
wsortali . ani nbi 4 ; i 6 
il priuilegio di reftarficuro.d’ogni.mor. | 
fo, ò puntura velenofa di Serpe; ò quan. 
do anche venga tocco. non ne rileua al; 
cun danno. Portato poi. al collo ( per 
‘quanto dicono ) vale alla Vertigineo, 
“poplefia,emalcaduco; purchè tocchi. 
‘’*iecatni, 
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Del Fiele Viperino. © 

N On men virtuofo delle fuddette» 
LS particib FieleisdeHa Vipera per; 
aitargere l'occhio; e ienare, gl'impedi-, 
menti della vita ; nel deue auere alcun, 
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; ff timore di veleno . Sappi però che hà anî pur, 
{che quefto Fiele virtù contro lemorfica: p;;.;07° 
i, W ture del cane-rabbiofo, attraendo per ;., 6 
I forza magnetica ‘il veleno del CANEL'; /eno, 
‘) quando non fia penetrato alcuore. Ed 
i» Wil Scredero vuole che fia contraueleno 
"i non folo perla morficatura del cane 
‘if rabbiofo, ma anche di qualunque altro 
‘i Serpente. Siami però concetfa la ficoi» 
jtà di motinare a propofito di quetti 
‘ill morfi per anuertenza a chi hon sì le 
"AI opere della natura, come dice Plinio.lib. 
| 39, C.23., chel feriti peggiorano alla. 


PI 


SI. Pet 
N prefenza, ed alla vifta folo di chi fa pegglo 
ili ftaro morficato da fimili aniinali. hand ia 
- veder 
Dei Brafso della Fipera. vomini 
ri] mo 6 
“uf LHe fe ta carne, lingua, capo, ed'altre cati. 


"if SN parti di fopra accennate della Vi- 
«pera fono dotatedi tante, e così fingola- 
ii{f ri prerogatiue , il Graflo della medefima 
\li( mon è meno efficiente a reltituire ia fa- 
I} nità nelle pleuritiditi, è infiammaggio- 
fili ni delle cofte, volgarmente detze Punte, 

ife con 'effo vngerafli la patte dolente: 


- 
i 


ili come acutifimamente hi offeruaco lo 

il Spontone cap. 10. fol. 47., doue racconta 

li d'vna donna grauida, che fù curata con 

} il folo lenimento fatto con graflo di Vi. Medica 
iii pera, econ olio d'amandole dolci, ab. meari 
« pi benché pofcia foprauenuto vn copiofo Vip. fan 
;yllì fluffo de lochij foccombeffe poi la mef. #0 adora 
Jul china all'aborto. Nelche fi deue andartire» 
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Quuertito in fimili cafi anche di qualun.. 
que medicamento di Vipera , ftando: 
f'abbortimento.ch’ hà la Donna a quefto. 
animale, per effer così timido il feffo fe... 
minile; che alla fola prefenza di quella, 
corre pericolo di abortire, come hò det. 
to nel fifchio , Per lo contrario la carne,, 
e fegato difpongono le fterili ad effer fe- 
conde,vfando la carne,ò Polue Viperina 
Jungo tempo. Di più ilGraffo della Vi... 
era ferue per rifchiarire il vedere, ed è4 
pecifico ottalmico . Così fingolarment 
conferifce alli Tifici, come dice il Don- 
selli., Giona alla dea vngendofi lilf , 
Podagrof con il medefime col 
ottimo loro fucceffa, Egli anche è mi.. 
rabile rimedio ad ogni toîte difcortatu- 
ra, e mali Cuctanei, come fcriuono Gate» 
Graf no, e Diofcoride, e non ti paia ftrano 
di Vip.fetidifi, etireplico, che quelto graflo: 
mudici (ja quafi vna medicina vniuerfale appli 
na vai: cato però eftrinfecamente, € CIÒ per lea 
serfale molte efperienze da me vifte, a fentieg: 
eftrinft- dire da perfone veridiche. 
CAMEB= 


se, Degl' inteftini della Vipera . 


Intefti- ro Inteftini della Vipera hanno an- 
"e 


ni di h’effi, feccati, e fatti in polue che: 
Vip. fan fiano, virtù di far depellere, e reuocare ii 
ne abor veleni caufati per morfo d’animale , co-: 
ire , eme fcriue il Donzelli, ed il Porta lib. 20.4 
contra mag. natural. il quale fcrine ch’ vnaa. 
qeleno, donna grauida in fentendo il ao dii 
qual. 
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qualche ftromento , come di chitarra; è id 
altro, con le corde fatte"d’Inteftini di Il 

I) i | 


ti , 
(NI Vipere,rnarcia {bito per via d’aborto 
i 


Luce. 


il feto dell’vtera. 
Della Coda Viperina. 


Il E bene, come diffi, fa coda della Vi. 
nl pera nella preparazione della Polue 
*l  Viperina fi taglia via perefler priua di 

"$ carne, comeinutileall’operazioni me- 

‘nf diche internamente, non è però ftimata 

‘“Q eeltuttoinutile per medicamenti efter- 

Wi. nijanzie vn'arcano virtuofifimo per le- ; 

‘i uareogni dolore crudelifimo de denti, Coda di | 

fl cagionato da qualunque caufa ; Ma fa Fip. per 
‘di meftieri prepararla in quefto modo, #0ler de 
"if Subito troncata la coda alla Vipera desti, 
alt femmina, quefta g'imbalfami nella parte 
fi - del taglio con Sal prunella, acciò non fi 
"4 guafticon iltempo, ecrattenga in fela 
if virto occulta, e poi fimetti ad afciugare 
Sf in ftuffa, inuolca però in più carte. Sec- 
cata che farà te ne potrai valere con_, 
. toccareil dentedalente can la cima di 
 dettacoda, ecièreplicarai tante volte, 
} quantetifarà dibifogno perconfeguire 
\nalf  inctieramente da quella la fanità. 


Il DellOffa, ò Scheletro Viperino . 


all A L male della Vertigine, ed al mal 

vel caduco viene efperimentato per 

nol  va’amuleto fingolare l’offa,ò fia lo fche- 
| F 4 letro 
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offa de letro della Vipera inuolto in vn Cenda- 
Vip. per le cremifino, e portato appefo al collo. 
malca- 


duco. Della fpoglia , è (ta pelle. 


NO voglio tralafciare di palefarti 
vnfegreto datomi per certo, che 
conferifce con iftupore grande alla diffis 
Spoglia coltà del partorire. Ciò opera a mara. 
di vip. wigiia la fpoglia Viperina, vuero anche 
fà preffo queta pelle medefima che fi lena alle Vaio 
parto- pere nel prepararle, legando però, ò ap: 
rire, plicando detta fpoglia alla parce di f15- 
ri dellacofcia. Anzi volendo affrettar® 
i} parto , opererà fimilmente ancora con 
applicarla come fopra folamente. It 
Donzelli, e Scrodero però dicono, che 
{i deue ‘applicare al ventre, dai lumbi; 
e non dice alle cofcie, però mi rimetto a 
chi lo fperimenterà: mentre per altro io 
fuppongo che opererà tanto in van mos 
Per mal do, quanto nell'altro. Quefta fatta in 
di tefta, polue per collirio è mirabile per gli.oce 
edocchi chi; comeinfegna Diofcoride fatta in 
la sede decotto, Ma Hippocrate la commenda 
mia fro- altaméte,e la dà perl’Impetigine, La mea 
gliae  defima pelle fatta in cenere per la; pel. 
laia, male di refta.è mirabile,con far cre 
fcere li capelli , 


“Della Marcia,cd Efcrementi Viperini - 


Prouidenza Diuina! quanto fano 
ammirabili ili voftri prodigi 4 fe 


s- sa 
dille 
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anche dal marciume, flemme, ed efcre- 
menti della Vipera ci prouedete come, 
di tante preziofe margarite per arrichi- 
re la fanità dell’Vomo, La marcia dun- 


Apera 


que, è fia vmore; ò licore cauata dal cer- sure ce- 
vello della Vipera; (mediante varie piselli 
punture farteni con aghi):mifchiata con di Vip, 


cenere di lumache vuote, e cera riefce di 
mirabile giovamento. alla procidenza, 
degl’ Inteltini, volgarmente apertura. 


Gli Efcrementi poi della Vipera ( quefti E/tra 
non hanno odore ingrato ) preparati 2648 

conforme l’arte, mangiati dalli Poda- di Vip, 
grofi, hano facoltà di diffeccare gl’vmo- ‘04tr4 


ricattini del paziente. 


Poda- 


. afs 
Qui ben:m’auuego reftarmi luogo pet 879 - 


eifcorrere de’ prodigiofi effetti d’alrre 
parti della. Vipera,;come farebbe del 
cuore, e de’ fali tanto volatili} quanto 
fiffi, chenon contengono minor virtà 
dell’accennate a prò , ed a fauore de mi- 
feri fanguenti; Ma perchè di queftene 
hò abbaftanza fauellato. in tutta quett' 
opera, e deuo ancor più abbaflo farne 
nuoua menzione nel pubblicare alcune 
ricette de fegreti rimedi). operati con la 
Vipera, tanto per compire al gufto di 
chi legge , quanto: per maggior perfez- 
zione della fanità de miei infermi iò 
ftimato bene trafcerrer. in quefto.luogo 
Ji fudderti portenti fotto filenzio , sì per 
non auer a ripetere il medemo.ia varij 
luoghi, e sì perchè non voglio dilon- 
garpi più in narrare tutte le virtù della 
| FP. Vipe. 
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Vipera c'hano fcritto gl’ Autori antichi, 
e moderni, perchè non baftarebbero 
moltiffimi volumi a regiftrarle tutte, e 
poi non auerei palefato quafi niente a 
riguardo delle virtù incognite, poten- 
dofi folo dire. vn' epilogo di tutte le fa- 
coltà tanto deleterie , quanto aleffiterie, 
e bezoartiche., con li dottiflimi carmi 
del Marini,che feruiranno di dolce con- 
dimenco all’infulfe mie dicerie fin qui 
propotte. 
Verfi Quefta , delle cuî polpe , apra vitale 
del Ma-  Compon medica man, Vipera ardente , 
tini. Perle Libiche vie volò fouente 
Animata faetta e viuoftrale . 
Mafepiad'vna piaga empia,; e mortale 
vAfperfegia col velenofo dente, 
Fatt'ora, nona d'Achille  Aftainno- 
cente, 
Porta fchermo al velen,falute al male. 


er conofcere le Fipere femmine 
dagli mafthi , con altre cautele 
per perpararle . 


CAP. XIV. 


mio credere dilucidace cucte le 

- difficoltà , che fono ftate fina 

quefta parte controuerfe circa il retto 

miniftero della fabbrica della Polue Vi 

perina, in modoche, a mio giudizio, 

non poffa alcuno porre in dubbio,fe più 
va 


Piro già reftano baftantemente a 
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vn modo, che in vn°alero debba preua- 
lere la prattica di tant’ altri, che fi han- 
no trattato; ò quella dello Spontone, co- 
me la più fondata sù la ragione, e sù l’ef- 
perienza. Ora acciò non refti in parte 
alcuna manco, e mutilo il mio affunto, 
ti voglio infegnare anche a conofcere le 
Vipere femmine dagli mafchi, già che di 
fopra t'hò rimoftrato,nettrattacar della 
carne,quali deuono'effere le Vipere buo- 
ne per il miniftero della Polue, edaltri 
midicamenti Viperini. 

Per diftinguere dunque le Vipere 
femmine dagli mafchi potrai attenta- 
mente confiderare gl’infrafcritti fegni 
da me efperimentati dell’vna, e dell’al- 
tro, ma non molti altri, che feriuono gl* 
Autori, che a me hanno fallato, quali ti 
hò come contrapofti , ‘acciò più facil» 
mente tu poflî impoffeffarti della loro 
Yerdadera , € real fifonomia. 

Femmine . i Mafchi . 

Hanna il capo} Il capo più an- 
più largo, il colio gufto , ed il colla 
più angufto, c6fer- f più groffo , quafi 
uido vna certa pie- f corrifpondente al- 
nezza corrifp6den- Î la celta. 
teatutto it corpo . 
passe». Ceres css SOR na, SZ) co Sp) 

Il ventre,à corpo {Tutto il corpo 
ariguardo dell’ani- { s'offerua molto più 
male riefce di grof- | fottile a riguardo 
fezza maggiore. della tefta, come, 

| ancora più longo, 
F6 La - 
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La coda tutta:inf» La'‘coda a poco 
vn tratto s'offerua ta poco 8° alfotiglia 
affottigliata; enon | nella maniera ‘ap 
a poco a poco, co- { punto, che fi ofler- 
me gli altri ferpeti, | uano auere tutti 
edéfenzacarne,ed| eli altri Serpentr, 
afpera;Ma.ilfegno 4 & è più longa quafi 
più certo è che, Bal doppio della, 
uelte:hanno: vna.f femmina dal geni- 
oda è riguardol tale all’etremità. 
dell'animale molto 
corta dall’ orifizio 
alfine.. | 
tema: CRETESE stà © e CINA I cotrni CIPRA EEE 
Nell’elezione dunque: delle Vipere, 
preualendo nelle -prerogatiue, comes 
t'auifai;lafemmina, quando di quefte . 
noh tiriufcifie facile: Paumerne la copia, 
che ti bifogna;potrarapplicartiad ado 
Vipere prare demafchi, come infegna 11 Car- 
safchi dano lib. 2. de Ven. cap,x., ma auuerti 
fiponno che deuono effer catnofi, e non'eftenua- 
prepera tidal coito. 


re, $!deniona aricora preparare fe Vipes 
remon.nel meriggio, ma bensì lamacti= 

na, perchè allora nòn fono:cosi facili & 
perdere i fpiriti volatili p come anchessi 

44t*- ferue alli poco prattici di men pericolo 
Pez adeffer morficati:yperche-fono tardral 


sn pre- 
parar le 
Vipere n 


moto. Se.ti piaceffe poi renderle più 

placide, e quiete, anzi bigre 'nel mo+ 

uerfi, bafterà che rà fe tocchi, ò leggier- 

mente percuoti con vu:ramofcello dii 

Faggio verde (da ine però non efperi» 
a 4 menta= 


PE 
il 
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mentato') poichè quefto è dotato d’vna 7ncgn: 
facoltà foporifera, e talechereftano fo- 14r ey 
pite così come fe foffero ftate tocche d Vipere, 
Verga Magica. I 

Ma non voglio paffar fotto filenzio 
vn fegreto afla: vtile per congregar tut- 
te le Viperein vn luogo, con ifpogliat 
tutti gli altri circonnicini di fimili ofpiè Modo di 
talieri.. Potrai dunque abbruciar del prende: 
cuoio col feme di lino in tuttili luoghi, rele Via 
que fi ritrovano de’ Serpi;iò Vipere,a per. ins 
riferna di quello, one defideri, che fi campa» 
congreghino, poichè fuggendo quefte gna, 
tal odore, e fumo a loro antipatico,ver- 
rai a confeguir il cuo intento di rendere 
frequentato di tali beftie vn.tuogo, e li- 
beri quegli altri, dall: quali vuordislog- 
giare iferpenti; E ciò hò antrifato per 
efperimentare la verità occorrendo dif- 
loggiare rali beftie da qualche nafcons 
diglio,ò di cafa, ò di giardino douef 
fotlero ragunate . Onde a quefto pro- 
pofito promo ral fegreto per-vnico ri. 
medio:per chi a cafo dormendo in cam- 
pagnaauefle mgiottito vna Vipera, co- 
me riferifte M. Gattinara nella cura 
dellaprefocazione della matrice divno 
ch'auewa ingiortita vna Vipera viua , la 
qualeglianguillaua continuamente nel- 
lo:ftomaco fenza morficare ( penfando 


| quefta \innocentamente d’elfer nafco- 
x. VI 
; KE 


fta ): né per quianti rimedi} gli aueffero 

fatto nello Spedale di Patita per ifcac- 
+ ° RA | . DI 

ciarla fuora ;.mai.fù poflibile'a farla {ni- 
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134 Dirtudelle parti 
dare. Per loche vedendola cotanto eon- 
tumace gli fecero afforbire il fuddetto 
fumigio di cuoio , e femidilino , conche 
gli riufcì di farla vfcire dal fecefio fenza 
offefa del paziente. 

. Vm'altra cautela ti voglio fuggerire 
per rendere più virtuofa la Polue Vipe- 
rina(purché tu fijben prattico in ma- 
neggiar fimili animali, eche non abbi 
paura ) ò altro medicamento compofta 
per effer di Vipere, quando non fi volefle ftroz- 

vare Zatlesed è, che prima d’vcciderle tù le 


iù vire e i | 
pipi ftuzzichi,e batti molte volte in vn vafo, 


Battere 
le Vip. 


come il Però da doue nonti poffano fuggire, e 
cià per farle maggiormente iriuiperire, 
ed inferuorare come fi fà nel fare ilbro- 
do del Gallo di maggiorefficacia, men. 
tre quefto. pure fi bacte per render. 
lo più efficace nel comunicar li fuoi 


gallo . 


virtuafi effetti. Così ancora confegui- 
rai il tuo intento d’auere le Vipere, 
nel colmo delle loro più fegnalate, 
virtà , ed infigni prerogatiue, che f 
poffano da loro in alcun tempo ricavare 
con batterie, eviuamente ftuzzicarle E 
tanto bafti per ora circa l’elezzionesy 
tempo ,emodo di prendere, ed vccidea 
re le Vipere ,sì per la fabbrica della Pols 
we Viperina, ed altri fegreti da me di 
fopra defcritti, come per altre compo 
fizioni ancora, nelle quali entrano le 
carni Viperine, come nelte feguenti,che: 
er maggior foddisfazione cel Lettore 
ho deliberato di aggiugnere com: alcuni 
| medi 
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della Mipera. 13 
medicamenti , quali in parte hò raccolti 
da diuerfi Autori , ed in parte mi fono 
ftati dati da Virtuofi. Confiftono dune 
que quefti , parte in medicamenti efter= 
ni applicabili eftrinfecamente a varij 
mali, e parte in interni, cioè da prende. 
re perbocca in beuanda ,ò altrimente, 
conforme diftintamente in cadauna, 
fpiegarafli. 


«Alcuni medicamenti doue entrano 
le Fipere . 


CAP. XV 
Teriacadell’Andromaco il Vecehio . 
Ec. Trocifci di quilla onz.6..tro» 
cifci di Vipera de Hedicroi, 
Pepe longo,edopio.ana. onz. 
3. Rofe roffe , Radice d’Iride di Fioren- 


‘ za ,fugo di Liquerizia, femi di Napo 


dolce, Scordio, Opobalfamo, Cinamo. 
mo, ed Agarico ana. onz. i.emezza,; 
Mirra, Cofto, Zaffrano, Caffialigna, 
Spicò nardo, Scecadé , Pepe negro , In- 
cenfo, Dittamocereto, Squinanto Ra. 
pontico, marrubio, femi di Perrofelle, 
Calamento, Terebentina, Zenzero, e 
cinque foglie ana. drame 6, Polio mon- 
tano, Camepito; Spico Celtico, Ammo- 
mo,ftorace in lacrima, Meo,Camedrio, 

Radice di Phù, Terralemnia, Fogliedel 

Malabato., Vitriolò romano brucia- 

to, Genziana, Gomma arabica, fugo: 

d'Hip- 


 Pirti 
della_s 
Fersaca 


+ 
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d’Hippociftide ; Carpo ballamo,;Arieff; 
femi di Seffeli, Cardamomo, Fenochio, 
Acacia, femi di Thalepfi, Ipperico, Am- 
meos, e Sagapeno ana onc. mezza; 
Caftoreon, Ariftolochia,Bitume giudai- 
co, Dauco, Centauraminore, Galbano; 
ed Oppoponaco, ana dramer2, Mele di 
Spagna, e Vino quanto bafta .. Si.faccia 
Lettuariof. l'a. 

Quefta Teriaca giova non folo alle 
morficature velenofe, tanto prefa per 
bocca,come feruita in modo di lenimen- 
to, ma ancora é contraueleno vniuerfa- 
le: dico contraueleno ancora per molci 
atrociffimi mali, che fi generano nel 
corpo vmano ; che tal’ora riefcono più 
atroci, edindomabili delli velenimedez 
fimmiz.che fi riceuono per bocca, òche 
eftrinfecamente vengono applicati. Diffi 
difopra contraueleno vyniuerfale, ma 
non peri veleni minerali,e non tilafciar 
ingannare da niuno, che vi fiano Elec- 
tuarij fpecifici contro cali veleni, quan 
do non foffe; come diffi , quella Polue 
delPrencipe Anafileh, che verfo il fine tr 
narrarò per tua curiofità. Giona alla 
Podagra; Gotta artetica;diffecca le fiuf= 
fioni, corrobora;l ventricolo, e la tefta: 
All’ Idropifie riefcemirabile;; come an- 
che alla Lebbra,ed effetti cutanei,Buona 
per la malinconia; febbre quartana', ed 
iterizia , :Rimedia alla voce perduta, 
fputo del fangue, effettrrenaligcalli cak 
coli delle reni, ed: alli fiufi idi ‘corpo, 

ezlaR= 


la Vipera. AVA 
eziandio difenterici. Suffraga nelle dif- 


i} ficoltà del refpiro , negli effetti del fega- 
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retina 
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to, e della milza, negli effetti colerici, 


i nelle paffioni del cuore, dome anche gl 


mal caduco, e nell’ Apoplefia, tanto per 
remediare all’ accidente feguito, quanto 
per diuertirlo quando fi dubbiti , che fia 
per inuafat alcuno, onde meritamente fi 
nomina Anteapopletico,ed Aleffifarma= 
co potentiffimo,come pare 'Antepilepti- 
co validifimo,poichè rimedia al malca- 
duco. Ammazza, efcaccia ogni forte 
de vermi netti corpi vmani. Contro la 
pefie è fingolarifiima. Li fani poi coll’ 
vfo opportuno della Teriaca:fi confer- 
Bano tali, eviuono fongo tempo, fi co- 
me gli vecchi prolongano con effa la 
vita. Purgaella ilfangue, e fà chefene 
generi dell’àlero buoniifimo, fiche con 
quefto libera da mali prefentanei, e fu- 
turi. 


Teriaca facile, e ficurifima. 
M' non voglio paffar fotto filenziv 


Fopinione d’alcuni, li quali fan- 
no vna Teriaca più breue della comune, 


‘ checonfta dvn longhiffimo apparato di 


tanti femplici, edaromati, componene 

dola folo della Polue Viperina, e del 

Zaffrano : medtre quella refilte alli vele. 

ni,il Zaffrano ferue di veicolo di portar- 

lo alcuore, e ciò non folo coll’ autorità 

di Arnaldo, e del Guainero , ma più pofi- 
ì tua 


ii SME de alii 


Toria- 
cs fa- 
sile è 


più vîr- 
MOfA è 
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tivamente del Cardano lib. 2, de Peici. 
cap.3.crlafciò feritto. In Y'heriaca duo 
PIRCIDAS Crocus , & Vipera, qua ni (i ap- 
tata lung inbortolus perits nam Viperea 
carne propriè refiftitur venenis, &rocro 
vero deducitur medicamentum Ratim ad 
cor: Ideò bac deligi debent (irre cum dili- 
gentia. Da quelto dunque più chiara- 
mente fi conofce quante facoltà priui- 
legiate poffegga la Vipera, mentre fi 
può dire, ch’ ella fia Pynico epilogo (co- 
me di fopra s'è detto) contro tucci i vele 
ni, elofcopo principale della Teriaca, 
non auendo altro bifogno , che del Cra4 
co, ò di qualche altro appropriato vei- 
colo, il quale polfa ageuolmente portar. 
lo altrona reale delcuore, per foccor- 
rerlo contro P’infidie velenofe,ò gli affal 
ti delle caufe mortifiche interne. Si che 
dico io, auendo vno della Polue Viperti. 
na, ed: Zaffrano feparatamente può a 
fuo piacere comporre la Teriaca, e di 

uefta valerfi col fuccefa medefimo, e 

orfe anche maggiore del? ifteffa Teria- 
ca, mentre fana effa fola, come fopra,ef- 
fendoa la bafe fondamentale, que g'ap- 
poggiano tutte le fperanze di debellare 
li veleni , e caufe infidiatrici dell’ vmana 
falute. 
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il  Paftelli, è Trocifci Triacalî, ò di Vipera 
i deferittì nella noftra Farmacopea 
Milanefe . 


= 
Fara 


PI = = 
È e 
29 e o e vr ca 


Ec. Vipere femmine preparate, cos 
me fopra, cioé troncato ilcapo, e 

coda, fpogliate della pelle, graffo, ed in- 
teriora, come fopra ; filauarà il rima- 
nente nel vino biico più d’vna volta lib. 
2.Aneto cofemi. manip.1. Acqua comu- 
ne lib.7.,ò quanta bafta, vn poco di fale, 
quando la ftagione non fia calda, e fi 
cuoceno f, l'a. Spolpate che faranno 
ad ogni oncia di carne fi aggiugnerà 
init i «dramma vna, e mezza di pane bifcotto 
iti dipuro frumento,e con il brado auuan- 
ì zato fi formeranno Trocifcif.la., vn- 
i. gendofile dita conoglio di noci mofca- 
‘i ge, Quefti Tracifci fono quelli-ch’en- 
raf tranonella Teriaca. Andromico afegna Virtk de 
0 Horo fa virtù per li morbi della cute, leb- froci/ci 
not - bra, edaitri, per veleni , febbri peftilen. #i Vip. 
(lau ziali, ed anche ii commenda fpecifica- 
pr mente perla vifta. 


= 
DI 


pa 
= 


a 
Li 


sile! = Brodo confumatodi Vipera di Schaftiane 
| Barioli nel Donzelli . Confa- 
mato 
) oe feruì per il Priore Gio, B. Carac-pe7 la 
ciolo Cauaglier di Malta, qua! fù c4c4e/- 
liberato da vn’attrociffima Cacheffia_,/4; e@ 
lì di molti anni, e coll’ vfo continuo di 4475 
lì quelto confumato, non foloreftò fana. #44, 
to, 


‘Pabbri- 
ca del 
confts- 
sato di 
Fip. 


146° Medicamenti ch entra 
fo, ma ringiouenì: ed a tal efempio mol. 
te alcre perfone di qualità furono fa- 
nati. 

Si pigliano due Vipere, tagliate le te- 
fte, ecoda, fuentrate, come fopra(ma. 
non dopo polite, ed afciugate yné laua- 
te) quali tagliate minutamente con iHlo- 
ro fugo, fegato, cuore, e graffo , fi pon- 
eo00 in va vafo inuitriato ‘grande di 

cca ftretta, con appreffo ohcia mezza 
fpir. dicanella fatto con vino, eonce trè 
acqua di fontana, e poi fi fuggella bene 
il vafo in forma tale,che li fpiriti volatili 
non poffano.efalare, ed in B. M. fifarà 
bollite perore quattro : fatto poiche» 
farà freddo', fi fpreme fortemente con 
vr panno di lino bianco, che feruirà per 
quattro giorni, è conforme la groffezza 
delle Vipere, che farà in tutto [a {premi 
tura incirca onc.6., la quale ripartita 
tnente fi pigliarà la mattina a digiuna;; 
Chi voleffe poi far feccare le feccie, e 
farne Polue per dare al medemo pazien- 
te non farà male, anzi gli feruiranno di 


| non ordinario vantaggio per nodrirlo 


meglio, incarnarlo,ed impinguarlo,for- 
fe anche più d'ogni altro confumato, è 
pifto ordiriario di Capponi. 


Sale Triacale del Brafanola + 


Gi piglia fal bianco lib. zo. Genziana, 


Ariftrologia tot. ana lib.vna, e mez- 
ga cime di cencaur. min. lib, 2. Carda- 
momoz 


ih f Sal del Brafauola tanto decantato nelle 


la Vipera . 7 7 
| momo, Armoniaco, Marubio , e di Ca» 
‘ || medrio ana lib. 1., mele lib.12., Vipere 
î num. 2. Pongafi il tutto in vafo di ferro ; 
*  fopracarboni ben accefi ad abbruciare 9” **- 


i : ; 3\ | CECIMA 
i f ben bene, Poi fe ne faccia polue, clré il dsoci 


n 


«| Phagedere, ed vicere maligne. 


Efenza delle Vipere di Arnaldo 
di Fillancua . 


ben | pistani licuori,elifegati di 100; Vik 
pere, li quali fi fanno diffeccare in 

| B.M., cuero in ftuffa; poi fi piftano 3e 

| {iriducono in polue, e firipongono ra 


my | anataraccio, fopraponendoui f{pirito di 


| vino rettificatillimo, in'cui fi jafciano 

im} pertré, ò quattro giorni) e.fin tanto che 

| ficomprende, che vi fia rimafta della, 

| tincura, vifivaàrinouando lofpirito di 

, || ‘vino, aggiungendo fempere le tinture 
., | alla tintura prima. già decantata... Se 

sie. || dunque quefte tiacure riefcono vnali. 
mi || bra, vi fi aggiunge fal volatile Viperino 
I} perfetto oncevna,e fal ffioViperino on, 

. || mezza; ecosì, adeffetto che fi vnifcano 
|} decci fali colla tintura perfettamente ff 
ll circolano in va vafocircolaterio per lo 
| fpazio d'vn mefe,ma che fia ben {usgel 


| laco;il vafo. Quetto.fic il più graume. dell ef. 
II Camen a R PA O i; Kato » ‘ ‘ 
 dicamento,ed.yva.cpiloga di tutte fe Manta. 


i | tù prodigiofe, che @ puonno OPELALE della 
{| delle Vipere.cs Mi rip 


‘T, R, 
Perse 
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Polue Viperina di Rodolfo II. Imperatore 
detta da-altri confezione Viperina 
, *luneprina . 


S peo Vipere, conforme già hò 
efcritto nella Polue Viperina, quali 
fi feccano, diftefe fopra vn fetaccio sfo- 
rato,conil profumo delle feguenti cofe 
mefcolate affieme, e pifte grofamente, 
cioè Bacche di Ginepro lib.vna,e mezza, 
d’Alloro onc.4., Mirra onc.2., Garofani 
onc, 1., Incenfo onc. 2., Radice d’Iridi, 
Legno Aloè, anaonz. mezza. Facendo 
Non fî bifogno di più profumi fi accrefceranno 
crede al lecofe fuddette. La dofeè vn ferupolo 
le virtù fino a mezza dramma. A quefta Polue 
di que- viene affegnata la medefima virtù che hà 
fta Pole la Polue Viperina dello Spontone , ma;io 
se. = nonlocredo, perchè nel prepararla fua= 
nifce la virtà mumiale , Onde mi di- 
chiaro di auer pofta quefta ricetta in 
quefto luogo folamente per far conofce- 
re che a mia faputa non hò tralafciato 
cofa alcuna attinente a quefto partico- 
lare, per non lafciar in modo veruno 
delufa la curiofità del Lettore. Volen- 
do fare laconfettioneViperina luniperi- 
. nà, Ogni4. once di Polue Viperina fi 
aggiugnerà lib.1. male Iuniperino fatto. 

f.l’a con acq. di Cardofanto . 


ero dk 
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o 0 
MG | 


Morfellate, ò Elettuario Vipèrino 


5 del Rè di Scozia. 
ES i 
| Ec. la cathe delle Vipere buone cos 
‘Tal me fopra, etagliata in pezzi. Poî 


‘a {} fimezte in vntegame, evi fi foprapone 
i atquauita perfetta , tanto quanto bafti, 
tot efe gli dàil fuoco fina tanto che fia ri- 
int; dotta come polte , ma bentcotta, dime- 
ti if nandola però fempre, fin atanto, che 
inni Facquauita fia confumata. Quefta pol- 
‘nt, te così cotta fi pifta ben bene fenza l’offa 
(tof IN vn mortaio, e fi paffa per fetaccio. 
mino i Così poi prendefi di queta carne paffa- 
mi f tane. 4. zucchero candito pol. quanto i 
uN bafti. Si facciano motfellate con muci. 
tif lagine di dragante, ò fenza , a modo 
val d’Electwario aromatizata con acqua di 
wlkR Canella , © alcri odori grati. Se ne pren- 
sd. de dramma mezza ò vna alla mattinà, ò 
Li due volte al giorno. Quefte diconfi ane- 
vt re Je virtù accennate della Polue dello 
bit] portone. 


wll >iagiftero di Vipere di Don Orazio 
| Morandi . 


e quefta fi folue nello fpirito di Vi. 
triolo foprà le ceneri tiepide, doue fi la- 
fcra fin a tanto, che fiano ben difciolte, 
Quefta foluzione poi fi precipita con 
oglio ditartaro, e lamateria che darà a 
fondo 


È | Ec. Polue Viperina da me defcritta, 
alti 
i 
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fondo fi laua due ,ò tré volte con acque 
cordiali, onde ti relterà.vna polue bian- 
chiffima; e dolce. La dofe è di gr. 7. fino 
a 12.qual hà le virtù accennate delle 
morfellate. Ma permio parere non fi 
deuon paragonare quelto, ne tanpoco le 
recedenti con la mia Polue Viperina 
emplice; perchè tutte quefte prepara- 
zioni menftrui, ed aggiunti diuerfifica- 
no adai lacofa con diminuire, ed alte 
rare le virtà, natura, e qualità della Vi. 
Dio bà pera. O!tre che Dio, quando dotò di 
dotato tante grandi prerogatiue la Vipera, gli 
laVip. le contribui femplicemente, e puramen- 
divsrtà te, fenzache fi aueffero ad vfar feco lei 
fufficiè fimiliartifizij,che fono frati mere inuen- 
re fenza zioni dell’vmana auidità, vanità, e luffo 
altre» degl’artefici, e di certe gole delicate,che 
aggiòte, non contente de’ prodigi miracolofi di 
Dio, penfano con mafcherarli con mil. 
le varie manifatture di efaltare il loro 
ingegno appretlo il Mondo. non aune+. 
dendofi checagionano vna tale, e quale 
diminuzione ali’ Onnipotenza Diuina, 
fa quale abbia mancato in quello a che 
effi penfano di fupplire: benché tutto: 


li 


alcofttario operano, mentre detrrano 
efficacemente co’ loro artifizi ciò che 
Dio miracolofamente gli hà conferito, 
manon_il mio fale volatile, qual vien 
fabbricato fenza alcuna giunta, è ils 

azione di virtà di quella, perché fa Vi 
pera fi diftilla puramente in vetri be 


fuggellati . 
Polue 


ti) co 
È 
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Posse contro tutte li veleni , e morfs- 
catured' Animali di Libanuio, 
nel Donzellt. 


Ec. radi. d'Imperac. filueftere, e di 
fannicola roffa colte nel plenilu- 
mio trà S. Gio, Bacttfta, e S.Giacomo 
foccace all'ombra, e fatte in polue cuo- 
Te, e fegato, cavmaci da Vipera viua, la 
uale poi fi lafcia andare oue vuole, 
capa però fi deue porre al ripentaglio 
di cavar dalla Vipera il cuore, e fegato, 
che non fia ben armato prima con suer 
prefo della Polue Viperina legittima} 
ana nu. I. feccati, e fatti in polue: fi 
piglianoalcretante delle fuddette radici 
poluerizate, e fi vnifcono afieme, e fer- 
unendo quefte per vna dofe, ò due. Dice Contra 
che quefta Po ue afficura l’vomo per veleno 


tucca la vita da i veleni con foggiungere der 246° 
veridicamente Zanas iafantiaseffle, = *4 nu 
Vila 


Polue Beozardica detta Colubrino del? Ve 
Scrodero contro i veleni de Ragni, "°° 
ed Orpimento. 


Ec. Polue di Vip. danar. 6, Radice 
; So. Pol, c$- 
di Valegiana, d'Angelica, di Pim- iva Ra- 
pinella, e Ruta ana dram, 3. mife. la gni, ed 
Udofe è danar. 1, fina’ 2. orpim@- 
89, 


sio de 
G 
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Polue Viperina fabbricata per Coftellà- 
Zioni di Michel de Fabris . 


pi: Le Vipere preparate come fo- 
pra in tempo che la Luna fia cre- 
fcente, e fcorra 1] fegno del Leone, come 
pure che nell’ifteffo tempo il Sole fi ri» 
troui nel fegno de Gemelh (cioè dalli 
20. di Maggio fin’ alli 20. di Giugno, nel 
qualtempo io foglio per lo più fabbri- 
car la mia Polue ) ouero nel fegno del 
Leone (cioè dal di 20. Luglio alli 20. 
d’Agofto) e nell’ifteffo tempo fi afciu- 
ghino, ò difecchinv'in ftuffa, cuero ina 
B. M. conforme fi è moftrato nel tratta 
to precedente della Polue Viperina.Sec- 
che poi che fiano fi riducono in Polue , 
La dofe fi è da due fino a tré danari. 
Chi defideraffle aumentar di quelta au 
maggior fegno la vittà , è per la necefli- 
tà del male, ò per la nobiltà, ricchezza, 
e poffibiltà del paziente, potrà mettere 
inquetfta Polue trè cuori, e trè fegati di 
Vipere per ogni dofe. ll tempo di pren 
dere detta Polue per elezione farà di 
Primauera, ò Autunno, e ficontinnerà 
per qualche tempo: ma ananti fi deue 
fare vna leggiera purga del corpas Ò 
dopo, conforme la qualità del male, &» 
cafo. Conferuafi in vafo di vetro,come 
difli nella mia Polue, benrinchiufo, ed 
in luogo ben afciutto, come pariments 
con il medefimo vetro rinchiufo, 6 fep- 


pellico 


i) 


fecci 


I) 


Ko 


kilo, dl 
so 


i abbia tucte le vircà della Polue Viperi- Salata 
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pellito in vn° altro vafo; 6 fcattola ripie- ig 
na di crufca di frumento , equefta a mio IC 
giudizio tengo che fia, come fcriue il a 
Donzelli, quella Polue del Prencipe, 
AnaGlth, ò fia Anhaldino, che di fopra po/yes 
nominai effer prodigiofa, non folo con- Co/zs 
tro li veleni, ma anche per debellare la 54, 
maligna febbre , affetti peftilenziali, pe- 
tecchiali, vaiuole , ed altri affetti, che 

per loro natura riefcono morttiferi. 


Sal fio delle Vipere . 


L fale filo delle Vipere fi fabbrica ins 

quefto modo per lo più. Si piglia il 

capo morto delle Vipere diftillate, (eu 
non la calcinazione di Vipere, prima» | 
fommerfe nel vino per ore 24.come dice È 
il Donzelli, qual poi caua il fale, coll’ 

acqua comune)e con lo ftillato delle, 
medeme, ò fia flemma in occafione , che 

fi fabbrica il Sal volatile. Si caua il Sale 

come fi fà con le ceneri di qual fi fia ve- 
getabile. La virtù di quefto Sale, non, .. 6; 
poflo dir altro , fe non come dicono, ch’ 


na,efeinciòdico laverità, ch’intende di Va 
© chi hà letto quelta mia operetta della sn 
Polue illegittima, ne può eflere giudice, vivià 
mentre altro noné infatti, che vncor. 
po morto, e cadauerizato la Viperag 
quando è calcinata. 

Non voglio tralafciare di porre an- 
che il Cerotto casi ftimato del Stechini, 


2 per 


148 = Afedicamenti ch'entta 
per confumare gl’ vmori gallici je doti, 
. Rec. Graffo di Vipera, Htargirio d’ 
‘oro ana onc. 4., Vaguento- Populeonu 
onc.18., Pece greca onc. 6. minio onc.14 
Pol di fpine di Vipera onc. 2., Cera, 
nua onc.4. fi faccia cerocto s. l’arte, 


Della Polue, ò Cenere Miperina. 


pPî' non rammemorarti fi prodigi, e 
virtuofe qualità, ch'abbaftanza,per 
meo credere, di fopra hò defcritto, della 

nua Palue Viperina, ti dirò folo, che fe 

Cenere ceneri delle telte Viperine calcinate ina 
per pe- Olla nuona, feruono mirabilmente per 
gocchi , liberarci da ogni immondezza ; e groTo 
«& mal vmore di corpo, da cui talora fi gens. 
d'occhi, rano con noftra gran noia in noi ftellî 
| cosìimmondebeitie. Di più per itmal 
de gl’occhi s'applica la fuddecca cenere 

delle :cefte fatta in Polue, ed impaftata 

con decotto de lupini, bene fpeffo: e» 

con quefte fi vagono le tempie per fers 

mar anche le fluffioni inuecchiate de gli 

occhi : così con la cenere medefima ff 
fermano colirij per correggere la vifta 
debole. Hì vn' altra imrabile qualità 
quefta cenere, ed è ch’ abbruciata vna 
Vipera, e fatta inPolue; ò cenere rifana 
magneticamente qual fi {ta ferita vete» 

mofa, applicandolaalla parteottefa., | > 


era eli 


Dell 


È pia 


1 volatile Viperino. 


la Pipcra. 140 
Dell' Olio della Vipera. 


Mio credere non deui efferincre- 
dulo degli effetti mirabili di quefto 
liquore applicaro eftrinfecamente per i 
mali della cute, febbri peftilenziali auue- 
lenati, fcottature, podagra,, ferite, mal 
de nerui, dolor di tefta, fpafimo, conul- 
fioni, paralitici, pefte,vermiyFrancefati, 
febbrofi, dolor di ftomaco,; & molti.aleri 
mali, perliquali tutti, ed altri mali vie- 
necotanto efaltaro da molti Autori da 
me citati inquelta operetta, & maflime 
dal Gefnero, Maftaria, Faloppio , Plinio, 
Manardo, come anche da Andernaco T. 2. 
dial.3., Amato Lufit. cent. a. delle fue 
cure medic., & Awicena s. cann. 
Queft’olio vien fabbricato in diuerfî 
modi, ma il più certo,credo che fia quel- 
le che fi faceua in Bologna nell’ anno 
1559. in quefto modo, cioe fi gettauano 
delle Vipere viue nell’olio d’oliua buo+ 
no quella quantità, che baftanano inu 
vafo di bocca ftretta ben chiufo,lafcian- 
dote così per quaranta giorni, ò tutta 
PEftate al Sole, per virtù del quale , effe 


inf ginfracidifcono , e fi trafmutano in 


olio . Con quefto dunque fi vngono 


Olto 
Viper, 
misdicà» 
na vite 
ner fole 


efiria. 
Je € Lr 


Olse 


con molto buon fuccello li fuddetti in- ”"? fil 
fermi. Il medemo effetto fà l'olio flil- Î4/0 me 
lato in occafione che fi fabbrica il Sal 419194 


G_3 Dal 


UBIHET = 


fale. 


so Medicamentich’entre 


“Del Balfamo della Vipera. 


Fonello Fauentino fà vn Ballamo per 
lepartiparalitiche in talmodo. Si 
prendonotrè, ò quattro Vipere, alle, 
qualitagliafiilcapo, elacoda ,ilrima» 

nente della Vipera fi taglia in quattro 

parti, e fi pongonoin vafodi vetro di 

bocca ftretta . Quefto vafo fi pone in vn* 

Fabbri. altro vafo di vetro più capace, qual fi 

ca del deueben fuggellarecon fuo capello pure 

Balfa. di vetro con tuto difapienza , in nodo 

tuo Vip, che non poffa trafpirare. Così poi fi cola 

lochino detti vafi in vna caldata ripiena 

d’acqua a bollire per due ore, che tà 

vfcirà vn licore,ò Balfamo:fuora del pri» 

mo vafo nell’ altro ben coperto , € con 

Parali quefto vgner fi deuono le parti paraliti» 
gici. che,ela nuca; poichèè va Balfamo ve» 
ramente prodigiofo a tal infermità . 

Alifuddetti remedij, ò arcani della 

Vipera non voglio mancare d’ aggiu- 

Wag.Vi- snere l'onguento preziofiffimo da alcuni 

perino. chiamato del Can Roffo del Co. Maffimi- | 
gliano, ò fra Viperino,tedelmente quitra-. 

dotto dal Ricettario dell Auo mio di 

fi m. il Sig. Gio. Battifta Portigliotto 

Lodi al Farmacopolo Collegiato di quelta Città 

Sis,Por- di Milano (vnode*più rinomati, ed ec- 

sigliott5 cellenti nell’arte fua ch’abbiano decora- 

Auo talafna Pacria nel fine del paffato , ©» 

dell’A# molti anni del corrente fecolo colla vir- 

sore. lavirtà, colla cofcienza retta, e colla 

: carità 


la Vipera. Pad a 
f éaritàverfo gl’inferini tanto nobili, qui= 
l topoueri, mentre meritò di feruire co' i 
.  W fnoimedicamenti quanti Prencipi ; Ec- 
“fi cellenze, e Cauaglieri viueuano a fuoi 
“Uff  tempi)equefta ricetta l'hò ritrouata_, 
“ diconelfuoricettaria da lui tenuto trà 
‘i Jecofe più preziofe, appreflo a cui v’era 
‘ii vna lettera fcritta dal Sig. Francefco 
‘tì - Maiochi Gufmeri, la copia de quali en- 
“tit trambia té volontieri confegno per au- 
(uit tenticazione della detta ricetta,e quefto 3 
‘bM perilbenech'io defidero al mio profli- #9 
Mèff mos acciò chi ne hà ò benefizio, è vtile, 5 n 
o. fi ricordi di pregar Dio per me,e per FA P: 
iti) detto mia Auo”, " su 
| Ill. Sig. mio Offeruand. Visa 
rap Ggi bo riceuuto lagratiffimadi V. S. 
i sl (©) ela ringrazio della memoria, che 
uni #7ene di me fuo certiffimo Seruit. 
fino Ho fatto (ubito diligenza particolare 
tif per trowar gl'occhi de Gambari, che mi 
nni feriue, manonfene trouano.. 
esi — Ho parimente fatto diligenza col Figlio 
ini delfu Sig. Gio. Giacamo, abitante vicine 
il alSig. Agostino Bignamini, per contro la 
ind  Cafadel Sig. March. Lodouico Viftarini , 
00} epergrazia fingolariffimami ha concefto 
suit #f fo Ricettario, dal quale fedelmente hò 
| eftratto l'inciu(a ricetta intitolata Va- 
jul  guento del Co. Mallimieliano, ch altri Ietter8 
vil mente fi dice del Canroffo.Sein altro 7.5. #64! 
; 
À 


mi conofce atto a feruirla, mi commandi V?£. Bi 
\ndf conogni libertà , che fono infieme con mio ©4196 
lf Zratello, cheora è afseate  Obligatifs. 19 
G 4 e col 


is: Medicamentich'entra 
e col pregarli ogni felicità le bacio la 
mano. 
Di W. S, Ill. 
Lodi il d) «. Febraro 1638. 


Affett., & Oblig. Ser, 
Francefco Maiochi Cufmeri. 
Rec. vn Can roffo, ed vna Volpe, 
buona, colta fe fi può nel mefe d’Otro. 
bre, ecuocili in vna parte di vino bian. 
co, ò roffo buono, € due d’acqua co- 
mune, e prima lenagli fe interiora, tt» 
fraccaffagli l'offa, e dipoi le farai cuoce. 
re alla confumazione della terza pare 
aggiugneui pofcia. 
Radice d’Althea lib 4. 
di Olma lib. 2. 
Cipolle di Giglio bianco 
Semi di lino 
Fen greco ana lib. 1. 
Songia di Porco mafchio lib.1.,e mezza. 
Si cuoce il tutto finochsil Cane, @ 
Volpe lafcino l'ofia. Dopò del tutto 
ben tepido fi fà vna forte efpreffione: e 
raffredato che fia, fi piglia il graffo ge» 
lato a cui fi aggiugne 
Vonguento marciaton 
Pisi fut. 
rippa 
Graflo di Gallina 
d'Occha ana one. 1. 
Graffo di Taffo 
i d’Orfo 
di Marmota 


la Vipera. 153 
Acquanita buoniffima ; 
Aceto perfetto ana once vna, emezza i; 
Midolla di Vacca x 

di Vitello | 
Olio di Giglio bianco 
di Camomilla ana onc. 2. 
Graffo di Ceruo 
| di Vipera 

Vmano ana onc. 4. 

Terbentina onc. 6, 
Cera quanto bafta 

li tutto mifchiarai, e fara: bollire ogni 
cofa, acciò poffa efalare qualche vmidi- 
tà fouerchia, ed in vlitimo vi porrai il 
graffo di Vipera,ed vmano coll’ Acqua- ti; 
unita, e lafcierai raffreddare, perchè an- i 
deranno abbaffo le immondezze. Ù 

Vale queft' vnguento adogni ficcità, 
ritiratezza , gommofità, tremore, e 
molti altri mali de nerui, quantunque 
l’infermo fiaftimato incurabile, perché 
con quefto vnguento fi rifanerà. Ma fi 
adopera nella feguente maniera cioè. 

Si onge tutta la parte del corpo, doue 
v'è ilneruo infermo, vna volta al gior- 
no, nell’ Inuernata, e due volte al gior- 
no nell’Eftate, e di fopra all’ vntione fi °° 
pone vna carta da fcriuere, qualdene_, 
feruire fino a che dura ; dopo fi copre 
la carta con vn panno di lino a più dop- 
pij, con fopra poi vnabuona pelizza, 
che tenga ben’accalorata la parte, e 
così feguiterai per quaranta giorni, ò 
più, ò meno, conforme ilbenefizio, che 
fi fente. $ Ma 


Virid 
del Vng, 
Vip, cd 
modo di 
adoprax 


154  Medicamentich’'entra. 

Ma da che ti moftrai la mia generofi- 
tà in publicare il fuddetto vnguento, 
che finora é ftato fegreto della mia Far- 
macopea,- come ereditato dal mento- 
uato Sig. Portigliotto , hò ftimato bene 
d'accompagnar detto donatiuto ad vha 
altro, non men preziofo del detto mio 
Auo , il.quale quantunque non fia di 
Vipera, è però di accedi anerlo a 
quelli, i quali pigliano la Polue Viperi- 
na per curare la cute, ftando che riefce 
mirabilmente prodigiofo nel curare. 
ogni piaga (niuna eccettuata ) vecchia, 
‘e nuoua eftrinfeca , cioènella fuperficie 
del corpo vmano, maffime nelle gambe, 
per efferevna parte là doue facilmente 

Png. di concorrono gl’ vmori , e fichiama l’un- 
Paolo g&uento di Paolo Bianco, benchè realmen= 
Bianco, te l’Autore ne fia ftato Cefare Gamba 
lyotta . Quefta medefima ricetta Phò 
auuta, come l’altra , per retaggio del 
detto mia Auo ; affieme con moltiffime 
altre efperimentate , che fpero forfi 
vn giorno darle alla luce , che quì 
per ora non fanno a propofito. per 
quefta mia operetta ; e dagl’ effetti 
delmedefimo Vnguento per verità ve 
drai ftupendiflfimi effetti. Potrà Pamo= 
reuole Lettore argomentare quanto 
detto mio Auo fia ftato vn° Vomo non» 
folo ben intenzionato, ed attiuo nel fuf= 
fragar al ben publico, ma come hò det» 
to virtuofo , ed eccellente nella fua pro- 
feflione. Onde il di lui nome riufcirà 
fempre 
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la Vipera. 155 
fempre indelebile nella tromba fonora 
della Fama, e nel bronzo inalterabile_ 


, dell'eternità, Cosìio a fua1mitazione .; 2 


faccio quanto poffo per non annerire il 
nome d'vn Vomo così nobile nella vir- 
tù, ed accreditato nella fua profeffione, ,); 
auendo fempre deliberato nell’animov,, efer 
mio d’effer benefico a tutti , operando 4,50 
fedelmente , e così mi fon accontentato irzuo- 
d’effer fempre pouero per arricchire» ,, 
gl'altri, contentandomi femplicemente proponi 
per premio della gloria di Dio , del be- mento 
nefizio del Proffiimo, € delmio buona dell? 
nome ; fapendo come hò detto di fopra, Awrore, 
che melius eft bonamnomen , quam dini- 
tie multa. E per quefta parte delle mie 
ricchezze che fono gl’arcani lafciatimi 
da lui,a tè volontiert ne faccio vn dono, 
coftituendone eredi li poueriInfermi, 
mentre per ora colla publicazione di 
quefto libretto potrò confolar me ftef- 
fo coi detto di Seneca. Quoniam diy no- 
bis non datum eSt vinere , faltem aliquid 
relinquamus quo nos vixifSe teftemur. E 
per darti vn’atteftato della verità, ti 
porgo quì la ricetta di queft altro vn- 
guento di Paolo Bianco, benchè fia al- proud 
quanto roffo, addimandato da alcuni pae 
Ynguento mirabile . bile 
Rec. Olio rofato fempl. : 
di mirt. analib. 1. 
Sugo di Piantagine ‘onc. 6. 
Li tutto fi fà bollire alla confumazione 
dell’ vmidità. 
— adde, Gg Tutta 
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Tutia preparata, 

Cerufa lauata, 

Corno di Ceruo prepar., 

Bolarmeno or. prep., 

Coralli bianchi prepar. ana danar.18. 

Cera bianca onc. 6., 

Bianchi d’voua nùm. 6. 

S. l'a. fi faccia vnguento. 

Deui auuertire, che quelta ricetta fà 
copiata da alcuni di quelli, c'hanno ef. 
fercito nella mia officina: ma quefti cali 
chs fabbricano quefto vnguento crefco- 
| no il pefo del Bolo Armeno, ed in cam- 
Jo "8. bio del Corallo bianco pongono il roffo, 
Jenza» Veroè che ciò facendo non alterano a 
P"*8!#- mio giudizio, lequalità, ò prerogatiue 
#90. di detto vnguento reltando le medefi. 

me, onde anch'io fono ftato sforzato far 
il medefimo per aceondefcendere au 


Mduite 
rAzsone 


di que- 


quelli, che non fanno Ja vera ricetta); 
auendo efli fole riguardo al colore dal 
cui vienaddimidato; Per fuggello dun- 
que di tutte le fuddetce ricette porrò an- 
che il Sal volatile con l'olio, & fpirito 
delle Vipere, che fi fabbricano in vn me- 
defimo tempo, 


nn 
sisi 


= 
=: 


157 
Sal volatile , Olio, e Spirito delle Wipere 
dame defcritto nella Vipera Rediniua 
infreme coll’ Efperienze dame viffe 
nell'vfo di detto Sale. 


CA P. XFPI. 


€ prodigiofo Sal volatile , che fi 

può dire refufcitatiuo , fi mertono 

le Vipere preparate col fegato, & cuore 
in vna ftorta fino ad vna pienezza, fi di- 
ftillano ( fenza aggiunta d’aftra cofa_) 
raduatamente in vn recipiente, con- 
orme più diffufamente hò infegnato. 
Così prima efce la flemma, edo fpitito: 


| Pi faradunque il tanto decantato, 


“fi poi il Sal volatile, il quale s’attacca alle salevo 


pareti del recipiente; ed alcollo della, latile è 


i torta: finalmente efce l'olio fetente , e pyrif- 


groflo . Il Sal volatile fi purifica per ma- care, 6 
taraccio , per fuoco di cenere; ma QUE- come 
fto fi dene tofto cuftodire in vafo erme- gower= 
ticamente fuggellato. Dopo fi fepara lo na, — 
fpirito dalia fiemma, come anche l’olio Spirito 
fottile dal grofo , e quefti tutti difinta- 4 Sepa» 
mente, fi cuftodifcono. Le facoltà dirarlo, 
queft olio fono già ftate da me fupe- Olio 4 
riormente defcrictte. Lo fpirito è yn_, 4 fepa» 


| cordiale non ordinario contra le febbri, 74r/0, 6 


vermi, e moltiffimi altri mali, ed è vn°/#€ vire 


| aleGifarmaco nou ordinario, a chi l'in. #2 + 


tende, per auer qualche parte non ordi- Virtà 
maria delle virtù della Vipera. La flem. dello 


ji ma non fi deue gettare via per effer vno /birito. 


ftillato 


4 


dato. 
Virtù 
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fiillato di Vipera non ifprezzabile a chi 


il. deue afumere la Polue Viperina, come 


già diffi. Ma le virtà di detto Sale fono 
poi infinite, e quantunque-fiano da me 


det fai ftate batantementea tutta mia poffa di- 
polar. 


chiarate nella detta Vipera Rediniua, 
non deuo, né*voglio effere fcarfo aL 
rammemorarne fpecificamente alcune. 
Quindi nonti rincrefca ancora il rileg- 
gere di nuouo quello che hò fcritto nel 
Cap. 2. di quefta mia operetta delle virtù 
della Polue , e Sal volatile Viperino, 
perchè fono infinite ; E fe non hò nomi. 
nati, come hò detto, tutti i mali, a' quali 
è buono quefto ftupendiffimo Sale,com 
patifci, perchè mai più finirei se ciò che 
dico fappi che s'appoggia al fondamen- 
ta di tutti i di fopra da me citati Autori, 
maffime degl infrafcritti , che parlano 
del detto Sale fpecificamente , e fono 
M. A.Seuerino pag. m. 497-, Panicelli 
vap.4inel trat. de Sali Triacali; Scrodero, 
e Donzelli nella fabbrica di quefto Sale , 
eame anche Charas cap. 8. experim. Vip» 
li quali tucti concordemente aferifco- 
no,che fia vna medicina vniuerfale con» 


è Pa à 
Bedici- sua agni morbo, niun eccettuato, & che 


ba vNi- 


merfale, 


quefto Sale opera come fà il fapone fo- 
pra !e macchie de’ panni, perchè leua, 
via, ed ifcaccia tutte le caufe occafionali 
de morbi anche impenfati , fubitanei, e 
tutti quelli anche da menon nominati. 
Onde fenza dubbio riefce vn rimedio 
poteatillimo, e prefentaneo, parco nom 
1aicrà 


lim 


Den 


tutte] 


$ Min 


chi ibi 
fim 
feta» 
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lafcia defraudato il paziente ((confidera 

bene quefte parole , che non lafcia de- 

fraudato il Paziente, purchè pigli le, 2424/4 

dofi bafteuoli ne’ mali oftinati, e che mette 

non.fia in quarto grado del male, eciò #94 " 

in pena a quelli , i quali in principio pr dial 

d'ogni:morbo non hanno creduto aL sn + 

quelta ftupendifllima medicina } coope- ‘9444 - 

rando all’ efpulfione della caufa morbi- 

fica, ò perfudore, ò perorina, e molte Como 

volte per infenfibil trafpirazione. Mi opera il 

reltringerò dunque, parlando non agl’/a ve» 

increduli, mabensi agl' intendenti , e fatile, 

pon agl'ignoranti , ed idioti, con dire, Desomi 
he purifica il fangue con feparare il 42018 

buono dal cattiuo : apre, incide ,aflotis 4 mali 

glia, penetra, e corregge ogni corruzio- 

ne d’vmori,ogni pitredine, quantunque 

maligna; e vefenofa, anche cagionata da 

qualunque veleno artifiziale, e fon quafi 

per dire da corrofini( ma non te ne afli- 

curo fempre affolutamente fatto prima 

i debiti remedij Galenici ) ò altro natu- 

rale veleno generato in noi ffteflli, è da 

qualfiuoglia animale peftifero con rifar- 


j cireilbalfamo vitale fmarrito , ele for- 
i zeperdute, anche inoccafione di qua- 


lunque male fubitaneo impenfato, Op- 
pugna ogni maleepidemico, la .pefte, 
tucce le febbri, niune eccettuate , affetti 
malinconici, ipocondriaci, ogni male, 
che patifconole donne, fenza niuna di_ 
ftinzione, tutti gl’affetti renali, ò pietra, 
retenzione d’orina per caufa occulta, ; 
conge- 
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congelazione di fangue , apoplefia ,epi 
lepfia, ò malcaduco, idropifia d'ogni 

| forte, e podagra in riguardo all'efiere 

8ale ve- quefto Sale tutto bezoartico, ed alla na- 

lasile,e tura vmana balfamico , amiciffimo, ed 

Bezoar- intrinfecamente familiare .  Prendefi 

#ic0 ami quefto al pefo di mezzo, finad vn dana. 

co alla ro,edanche fino a 30., è 36. grani, con- 

matura. forme la qualità della perfona,accidenti 

Prg difperati , ò forte del morbo , chenona 

wolarile PIt3 dilazione a replicarlo: ed egli, 6 

«egiaari mefcolato con Elertuarijcordiali, 0 con 

Lia zucchero fino, e po: prefo con acqua di 

ieri canella ,ò vino, d altro licore fpiritofo, 

* òcaldo, ma guftofo al palato, ed appro- 

priato a!male, Perche fe è licor freddo 

impedifce,anzi fà perdere in buona par- 

tela forza a quetto Sale, con ritenerlò, 

che non s'inuifceri in tutte le parti oue 

bifogna. Ne fi deue dubbitare maflime 

nelle febbri ardenti di fucceffo alcuno 

infelice, nel dare fimili licori, perchè 

quefti diftruggono gl'altri calori cagio- 

nati internamente da caufe velenofe . Se 

poi dato c'hai il detro Sale rù vuoi darli 

appreflo vna bibita d'acqua di Cardo- 

fanto, è altroJicore fimile , che aiuti la 

diaforetica , lcdarò il configlio , perchè 

quefta gionerà per effer diaforetica, ©» 

per riparare ancora ad ogni dubbio di 

calore foprabbondante alli detti licori, 

anche perchè teme , fenza ragione però, 

del calore di detto Sale. Quefto Sale, 

fubito inghiotcite,penetra alle parti au- 
gelena- 


I fue efperienze . di 
«ji wefenate, 6 mancanti di fpirito (nono tE, 
til} però negli agonizzanti ) confortando 
ili ì Ja natura con inball'amarla , e debellare 
| gl'efcrementi, che li dillipano fa vita, 
xo) con voler annichilare i fpiriti vitali, ed 5,7 20. pa 
int ff animali, E quefto fale è fommamente /agileo i 
i amico della natura, edildi lui calore, omoge- 
«ini riefce omogeneo alla vita, edinimico, neodell” 
«— || edebellatore delpreter naturale , onde pero, 
.|) indifferentemente lo fcorgiamo contra- 
il rio a qualunque male; ò ch’ egli fia 
lì cagionato da caufa fredda, ò da calda, 
- f Onde in qualunque temperamento di 
‘i perfona opera indifferentemente a bey 
“ii mefizio vmano . Ne alcuno deue far 
“i fronte ad vn rimedio così nobile elegan- I 
‘© lì re, ed efficace, quando però intenda dar 
“ili la vita agl’'infermi, quantunque depio- 
| rati: come di già con tante fperienze è 
Mii ftato comprouato dagli fuddetti Auto- 
| ri, comeanche dalli noftri Illuftri(s, SS, 
Uli Fifici Eccellentiimi di Milano. Quindi 
Miti per foddisfazione del mio caro Lettore, 
tif e per benefizio del mio proflimo ti nar. 
uiliifirarò qui fotto alcune efperienze a con- 
!UWI fufione di quelli, ehe fatiricamente per Prime 
riu pura paffione impugnano detto Sale, e e/perié- 
i if fono quefte.. ze ino 
sa, Ci Sabito dunque, che fù da me fabbri. darla, 
Nodi cato detto Sale fa prima volta, reftò or- /s/aze 
moi dinato a due perfone, le quali non vo- permea 
will gliono efer nominate: Vna aueua vn_, 29 del 
i principio d'idropifia, e l’altra era co./4! ve. 
iti ititoita in primo grado d’etica : ed ambi latile , 
il ricU- 


i 
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ricuperarono intieramente la falute con 
ammirazione grande , perchè da tutti 
erano riputati per deplorati. Il primo 
fi liberò per fluffo d’orina, ed il fecondo 
per feceffo , cofa inudita inquefto cafo, 
perché fimili mali quando danno inù 
euacuazione. per feceffo per lo più 
muoiono . | 

Così poi in Vienna l’Eccellentilfimo 
Sig. Generale N. N. gran Cauaglier non 
tanto nella nafcita, qiranto nel valore, & 

‘ fpirito de’ primi d'Europa, in vna mala. 
tia quafi incurabile confeguì, con effetto 
mirabile, la fanità per lui già conclama- 
ta, come m’hà auvifato il M. R, Padre» 

Seconda Gio. Battifta Ruggieri Religiofo d'ogni 
afperien perfezione , e di gran venerazione , anzi 
ae ai miononordinario amico dell'Oratorio 
detto diS.Filippo Neri della medefima Città, 
Sal mol, di Vienna, il quale ebbe da me detto Sa- 
©“ ©. lequandofù a Milano infegno d'amore 
del mio non fimulato affetto; Edeglilo 

diede al Medico di detto Sig, Generale, 
perché ottenefle per mezzo di quello la 

tanto defiderata falute, di che ne confta 
diftintamente in vna lettera del detto 

Padre Ruggieri, che refta appreffo di 
arerza me. Nondeuo tacere il fucceflo d’ynu 
wfperien Artefice non ordinario fildi cui nome 
ma cene mi conuiene paffar fotto filenzio per va- 


fopra. rijrifpetti)che poi fe nemorì. Quefto È ir 


ebbe vna retenzione d’orina per cagio- 

ne incognita fenza dolori; dopo d’auer 

vfato più d’vna volta l’antimonio gia». 
cinti» 


1, 
"if 
N 
sua 
i. COR 
SIR 
10 pie 
> <P 
{ n} 
SILA DI 
iero 
data, BE 
ad DI 
Jon 
JOE, 40 


Jratoro DO 


fue efberienze. 163 
cintino, elifteri , vnzioni , ed altri rime+ 
di) ordinari}, ma fenza frutto; anfiofo 
più che mai di poter ottenere il defidee 
rato fine, dopo alcuni giorni rifoluette 
di ricorrere al mio Sale volatile, il quale 
da lì a dieci ore in circa lo fece compe- 
tentemente-orihate. Paffati poi alcuni 
altri giorni recidiuò nelf'ifteffo male: 
Onde, non perciò credendo gli aftanti 
all’ operazione. prodigiofa feguitali 
per virtù di detto Sale; ò forfî perchè 
tincrefceffe loro la fpefa, .ò per altri fini 
politici, che fouente fono notia chi ma» 
neggia folamente gli affati; replicarono 
li medefimi:medicamenti ordinari), li 
quali non operarono più della prima 
volta, perchè gli fecero niente , anzi 
maggiormente fi confermò la fuddetta 
retenzione deli’orina. Perloche fpro- 
nati dalla findereti della cofcienza È de. 


i iberarono di applicarfi nuouamente al 


mio Sal volatile con protefta di volerlo 


ri puramente fperimentare,non già feruir- 


i fene per rimedio, ma darglielo per mera 
id foddisfazione del Mondo. Onde egli 


operò come la prima volta, facendolo 
ritornar alfe fue folite euacnazioni dell’, 
orina. Paffati alcuni altrigiorni fi at- 

taccò al pouero paziente vna febbre 
ardentifima la quale patentiffimente fi 
conobbe originata dalli fuddetti medi- 
camenti ordinari}, ma sforzofi, e caldi, 
che gli erano ftati applicati per prono- 
carl l'orina (non già dall’aner egli nia 
i 
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164  FabricadelSal vol. 
il mio Saie, come palpabilmente vedrai 
abbaffo, mentre quefto Sale prodigiofo 
non hà calore da generar febbri arden- 
ti, ma facoltà tali, edefficaciffime di an- 
michilarle,ò almeno fminuirle) ed anche 
dopo per afficurare il paziente dal fud- 
detto morbo. Onde il miferabile infer- 
fno andò da quefta a meglior vita, e ciò 
per Diuina voluntà (così fi deue credere) 
perché quando foffe ftato dinerfamente, 
gurebbe forfi infpirato agli aftanti di 
ricorrere di nuouo al mio Sale volatile, 
il quale non folo prouoca efficacemente 
l’orina, ma potentiffimamente, come, 
fopra debella ogni benche ardentiflima, 
e maligna febbre. Perloche fe aucua 


» operato il prodigio di farlo orinare na- 


turalmente, molto più facilmente aue. 
rebbe cooperato alla diaforefi, la quale 
è la di lui più ordinaria cuacuazione, e 
con la quale più propriamente, e ficura. 


mente fiterminano le più acute, mali- 


gne, e peftilenti febbri det Mondo, con 
rimetterlo nella priftina falute. 

AI Signore Alberto Cantone vomo di 
rare qualità, e dibuona nafcità, emie 


Wsinta amico amoreuoliffimo , di legge perfec- 
efperien ta, come tutta la Città di Milano l’atte- 


mA. 


fta;, s'infermò vna fua figlia di due anni 
con effergli fopra venuto il vaiuolo in 
tanta copia, quantò più maligno, per- 
chè quelto fempre fi refe contumace a 
porcarfi alla fuperficie del corpo ,. > 
purgarf nella cute in corrifpondenza di 
quello 
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«A quello che moftraua . Paffati: però Net 
“vo alcun: giorni, fe gl’attaccò vna febbre i 
‘n ardentitfima di malaqualità, a fato ta- 
‘nf Je, che non dava alcunfentore , netane 
“ig poco pigliaua le reffezioni,fe non qual 
“if che poco di ftillato. Fù addimandato 
“if vnamico alquanto pratico nella medi. 
‘ff cina, e cordiale di detto Signore Can- 
inf tone, acciò ricetafe qualche rimedio 
If efficace a detta figlia perripararli lay 
tfff_morce vicina ; non ebbe queto ripu- 
lf gnanza di fubito ricectarli il Sal volati. 
mf te, (fotto nome di Polue Viperina, così 
meli intefofi con me) il quale in trè giorni 
im} diede l'onore a chi ricettò, liberandola 
intuii affatto dvn male cotanto maligno, ed | 
mtnf epidemico . Onde da moribonda, ch’ | 
nia era prima, fi vidde quafi inflantanea- 
‘qui mence reftituita ad vn’intiera falute, 
n 1 per virtà delmiofale. 
cul -— Ma fe alcuno ripara@fe di credere a 
nil queto cafo per fuppofto accidente, fi 
tif porrà immantinente con vn altro cafo 
i di non minor confìderazione, enon, 
né preftarne vnintiera credènza a me , ma 
i ml alicararfene delia verità con addiman- 
svi dure al Sig. Carlo Francefco Conti nella = 
mite: contrada del Rotello ia P. C. P. S. To- SeffCa 
rif mafo im Terramara, perfona ne’ fuoi Perin 
oiff tratti innamorante, e corrifpondente *4- 
ail alla ris buona nafcita; e dotato di buo- 
meif Me qualictage:doa:rthenoî for0 vera. 
) if mate ordinari). Quelto ebbe anch'egli 
né voa figha d'anni anque in fei, alla qua- 
le 


Poe 
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les'attaccò vna febbre terzana doppia 
continua. Dopo dunque d’efer anche 
quefta ftata forprefa d'vna gran copia 
di Vaiuole fenza alcuna efpurgazione 
di quefto alla Cute ; fù propolto da vn, 
virtuofo il mio fale volatile, del quale 
con replicate prefe in fei giorni in cir- 
ca reftò ella mirabilmente folleuata con 
hon ordinaria marauiglia de’ parenti, 
Nè folamente reftò libera da sì gran feb- 
bre, ma anche d'ogni oftruzione ftra- 
ordinaria nel ventre con vna fola vn- 
zione d’olio de capari, e viole per po- 
chi giorni. 

Allizo. d'Aprile di queft'anno diedi 


Sertima quefto mio Sale volatile a Madama Ve- 
e fperien ronica Maddalena Signora Nobile non 


ZA, 


tanto nel fangue, quanto ne coftumi, 
della quale auendo auuto a fauellare il 
M.R. Curato che la confefsò ( in tempò 
che riceué li Santilimi Sacramenti dell’ 
Eucariftia,ed Eftrema Vnzione per effe» 


‘re grauiflimamente aggrauata, € giudi» 


cata moribonda)fi fpiegò,ch’ella era ve- 
ramente vna Signora d'ogni efemplari» 
cì, ed vn Angiolo viuentein terra. Que» 
fta è Moglie del Sig. Capit. de Caualli 
Gio. Colt Soldato d’ogni valore, ed 
onore del Reggimento de Vitember- 
ghefi; ebbe ella dunque va male cagio- 
nato dali’vtero, percui venne curata da 
virtuofi Medici con poco buon fuccello; 
alla fine fù appoggiata larcura ‘al Sig, 
Dotror Gio. Tomafe Collalto; Fifica 
Eccels 
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Ecceltentifsimo , ilquale auendo preui. 
fto ad ogni accidente mortale la curò 
canonicamente con medicamenti s6mi- 
riftrati dal Sig. Aleandro Garoffoletti 
(mio Collega, e figlio del fù Sig, Giaco- 
mo Maria, egli pure Farmacopolo Col 
legiato je della vera ftirpe de Confeu- 
decarij Imperiali d’Arquato, li quali ab 
antiquo erano molti Feudetarij in vno 
tempo ifteffo, come notoriamente fi sì 
da Nazionali di detto Paefe: e fù Far- 
macopolo virtuofo alleuato fotto la di- 
fciplina del fuddetto qu. mio Auo Sig. 
Portigliotto, di cui acquiftò il cognome 
non come allieuo di vn tanto Maeftro, 
ma per auer anche effercitata la mia, 
Officina per anni 32.incominciati auiti 
ls mia nafcita) per virtù de’ quali detta 
Signora reftò alquanto follenàta dal 
fuddecto male vterino ; ma ecco appe- 
na riforta recidiuò con eflergli fopra- 
gionta vn Epilepfia, a cui reltaua con- 
giunta vna quali Apoplefia, mentre ri- 
mandata fchiuma dalla bocca, ed aden- 
do però tutti fenfi; fiche reftò fempre 


i immobile dal detto 20. Aprile fino al 


Martedì 21. del giorno feguente. Fui 
addimandato dal Sig. Capir. Don Gio, 
Aatonio di Mena Cauagliere, e Soldato 


“ili @ Ogai onore alle hore 22. di detto Mar- 


| 
| 


sl 
il 


tedi, mediante vna ricetta del fiuddetto 
Sig. Dottor Collalco,a portar detto Salé 
& detta Madama, la quale fida me ri- 


tsouata nello ftaro fuddetco, per lo che 
fu 
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fù d'vopo vfar ogniartifizio pofibile, 
DI farle ingiottire vn damaio di detto 
ale. Quefto dunque tranguggiato da. 
lia poco fece vedere i fuo: miracolofi 
effetti, mentre quafi fubito la fece ritor- 
narin fe medefima, cagionandole alli 
notte vegnmente vn’ efpulfione ftraordi- 
naria diuretica , e per fecefflo, ma per al- 
@ro peftifera, e ditutta malignità, come 
Ebbero a ridire gl’aftanti; per la quale 
reftò inftantansamente folleuata,ed eb- 
be l’inciera fanità , qual verdaderamen, 
te fù riputata miracolofa,e fe ciò è ve- 
ro fupplico ilfuddetto Sig. Dottor Col. 
lalto, non per mio intereffle, ma per ca- 
rità, a fottofcriuere fe la cura da me di 
fopra narrata di detta Madama, è ver- 
dadera, enon fimulata, edeflendo tale 
la verità, a fottofcriuere per benefizio 
del Mondo, acciò ferua d’efempio ad 
altri. Che della grazia &c. O4e de No- 
bili hac muliere fcribit Dominus Geren- 
zanus Aromatarius eximins vera effts 
confirmo; neque mirum fi natura à ma- 
ximaSalis volatilis Viperini aftiuitate 
excitata, & irritata, nec non ab ciufdem 
malidifima alexipharmaca virtute mu- 
nit.afurrexerit ad bumornn peccantium 
capulfioncin vadborumque malignantium 
iufftericorum diffipationem morbi vitto. 
viam confecuta fit. 
loannes Thomas Collalta &e, 
Mi fcotdauo, che vna volta mi fo or- 
dinato detto fale dall’ alto fapere del 
Sig. 
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“II Sig. Dor, Gio. Bactifta Pafqualino Fifico otta- ia 
“Ni Eccelletifs. ad vn invafo d’vna febbre wa e/- [a 
sli acuta non sò, fesanche maligna, ma. perien- i 
“if bensi gelrance1lq rale era forel tiere sed za è 
‘tif albergaua nella contrada del R ebecchi. * 

Lf mo. Perché però non credenanoal det-® 
it. ro Sale; lafciarono a me la ricetta per 
{$ tré giorni, alla fine (credo io) perchè 

n fl preracano ii cafo diorcionbiiolia 

inf ero dr pigzliarlo in dofe di gr.13., nen 

Il oftante che nella ricetta.ne tofle ftato 

ml preferitto vn danaios ecosì alla matti- 

«j na per tempo del 19. Maggio 1641. pi- 

ri giaro detto Sale da lia;poche ore andò 
mal mighorando, ed alla fera fi crouò rin- 

:jf menuto in femedefimo con efferG f{mi- 
in. muicta firaordinamamente la febbre. E 
nou derco Sale operò per infenfibile trafpi- 
nf razione, per quanto riferirono gl’aftan. 

{if ti: non effendofi fcorca alcuna fenfibil 
Ù efpulfione.. Ricuperò poi detto fore- 
can ftiere ia pochi giorni perfetta falute e 

è i quello che prima. era ftato dato per 

lf morto. refio calmente-di me {o ddifatto, 

sl ch’ebbe poi inricompenfa ditanto be- 

‘ij nefizio, ò gli aitanti differo, che detto 
Il Sale non l’anena ne fatto ‘orinare ne 
iat fadare, e ch’ era guarito per efler finita 
sal la febbre. Per loche dandone la gioria 
«l{ a Dio m'accontentai di riceuere quel 

| poco onorario, che pote: anere , per 
.j non auer occafione di perdere per | poco 
ni |} incereffe di danaro van’ amico. Se ciò e 
‘fà wero ch’ hò detto in quelta cura di decte 

H fora- 


RE on 
Rls E, 
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foreftiere , fupplico la benigaità del 
Sig. Dottore Pafqualino a fottoferise- 
re per.fegno della verità il fueceflo da 
me narrato, lo che come cofa giuftau 
* fpera &c. 
®  \ornindubiis contrauertendum Salem 
volatilem Fiperinum mira, & alchalica 
facultate preditum extare; idedg; abil- 
lius prepinatione non nifi faluberimos pof- 
fe expettari euetus, diuerfim de Ys opera- 
tionem patrare, pro vt magis minufg; pa- 
tientis difpofttioreperitur pro vi in cafe 
vt fupra, & profide manu propria è 
Phyficus Io. Baptifta Pafqualinks. 
Obenigno Lettore fuegliatr ed apri 
Auifo DEN gli cocchi della mente, che la Mi 
delin° fericordia di Dio è pernoi,eche vuo 
Autore, le che viuramo longo tempo per po 
terlo fernire, riuerire , amare , € io» 
dare fino alli termini che Dio. piace. 
Sappi dunque, che‘ciò è più che vero, 
comet'hò moftrato fuperiormente, che 
la Vipera èbuona a cutti i mali, ma di 
nuouo telo moftrerò qui abbafio cons 
dirti, che per virtù di detto Sale da ogni 
tuo morbo;benchè incurabile,;farai rifas 
nato. Ecco telo dico col fondamento 
delle mie efperienze, perchè mai detto 
Sale m'ha fallato in dar fa falute a tutti 
quelli a’ quali l’hò opportunamentèa 
foraminiftrato, dico opportunamente; | 
cioè in ternpo, &conle debitecauzioni, 
perchè a qaelli, che l'hanno prefo nona 
Opporturamente, cioe in quarto price 
gel 
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del male, fe non hà dato la falutei,almei 
no ha fatto vedere buoni effetti; anzi 
miglioramento, come ‘mi fpiegarò inn 
appreffo. Se trouerai dunque:vno ch’ 
abbia riceuuto dame detto Sale; <ò che 
da alcun Medico fia. ftato ordinato pet 
qualche fuo cliente; e che mon abbia ri- 
ceuuto la fatute, dato pérò con le debi- 
te cauzioni, & dofe balteuoli per idebel- 79,3 gfi 
lar ogni morbo oftinato, che altrimente gina 
vaa femplice dofe molte volte noné ba- f sali 
ftante fe non per far veder gran meglio-".4 i/Sal 
ria,io m'accontento, che vituperi queta 0/47, 
si grande medicina, ma acciò tù tocchi 
palpabilmente quello che dico , fe è 
vero io mi efebifco a quefti IlNuArifimi 
Signori Fifici Eccellentifimi di fommi- 
niftrare a perfone pouere, miferabili, 
purché fiano due Medici affitenti, do- 
deci prefe di detto Sale volatile per ca- 
rità ia qualunque morbo, purché non, 
fiainquarto grado ; ecida fine, non di 
farlo conofcere , mentre ‘di già ne fono 
notiziofi, ma bensi al Mondo la verità 
di quello che dico; a benefizio dell’ Vni- 
uerfo,e che i cafi da me veduti non fono 
d’accidente, ma feguiti per mera virtà 
di detto Sale, 

Che fe alcuno mi dirà; che ‘vna volta 
fi ordinato ad vn Sacerdotemufico di efperi 
ftatura ftraordinaria, ed abito atletico, L, - 
che fe ne ftaua fuori di Milano j cioè nel * 
Monte di Brianza, ilquale dopo vna re- 
tenzione d’orina di moltilimi Ara ; 

1 2 cnaa 
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fenza dolore, a cafo difperatiffimo,ven- 
mealla Cietà in vncalefcio a tutta bri- 
glia, ma quantanque fi crouaffe battuto 
dual viaggio :fopra falli; non auendo per 
quefto sbattimento riceuuto alcun gio- 
mamento fù d’vopo, che arturaro alla di 
ku cafadi veniffero ordinati 20, grani di 
detto Sale: dal quale ne confegui poco, 
ò miente di gionamento, anzi paffaci al- 
tripochi giorni, fe nemori, fenza più 
pigliaraltra dofe di detto Sale. Sappi, 
che fequello chelocuraua aueffe aunto 
conofcenza dò credito a detto mio Sale, 
e perciò l’aueffle replicaramente fommi. 
niftrato in dofe maggiori, cioèd’va da- 
naro,ò0 dvn danaro, emezzo per cadu- 
na-prefa; attefala corporatura dell’ia- 
fermo, non per vn fol giorno, ma per 
molti, e gl'aueffe ancora replicata lat 
dofe due volte al giorno (fenza dubbita- 
rcinfimilicafi,che fia medicamento cal- 
do; perche effendo quelîo confacente, 
alnaturale dell’ vomo, che troppo volte 
hò dette:, non puòfareti:tto contrario 
all’ afpettazione) è morto; che certa- 
mente, fe a Dio fofe così piaciuto , non 
lo farebbe, colmezzo di dectto Sale. Ed 
10 t'afficuro col fondamento; delle mie, 
poche efperienze, the queito Sale mai 
agparterà danno; ma bensi vole, a chi 
opportunamente lq prenderà interna- 
mente; anche nell più difperate infer- 
miti. i 

Per corona di quefteefperienze non 

voglio 
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voglio tralafciare di palefarci la falute 
confeguita per mezzo di quefto fale dal 


Moir. Reu. Sig. Antonio Campana al. Pecsna 
lora Chierico Diacono, ed al prefente /perîe» 
Sacerdote d’ogni effemplerita ; natiuo #4» 


di Somma, virtuofo nella .iege Diuina , 
ed Vmana ,e perfettilliimo Cafifta, anzi 
mio fingolaramico. Si portò egli nei 
giorno primo d'Aprile proflimo fcadu- 
to a Milano. per andar a far gl’ Efercizi 
fpirituali nel Ven, Colteggio della Ca- 
monica per pigliar poi. il Presbiterato, 
ma ecco fubito arriuato in mia cafa fi 
pofe a letto con febbrejdella quale, ben. 
ché incomminciata la notte precedente 
alle due horè di quella, non ne au:ua 
fatto alcun conto, ‘anzis’era accinto ad 
vn viaggio di36, miglia fenza alcun rif- 

uardo , nè circofpezzione. Il giorno 
- arpa non.volle applicarfi adalcun 
rimedio; penfando che foffe freddore, 
e ciò: col motivo .d’auer ben ripofato la 
notte auanci. . Ma la febbre, che non 
era quale egli «fi Iufingaua che foffe, fi 
raddoppiò-cirta leore 19. Onde io all 
orta vedendo ilmale poco ben incami. 
nato ,loconfigliai a pigliar vna medici- 
na. Ilterzogiorno alla mattina ebbe, 
allai febbre; e-per quelto egli poi fi rifot- 
nette di pigliar once cinque Giuleppe 
diatartaro; e Mannacon libre trè acqua 
di nocera; e ne feguì vna bella operazio= 
ne; ma:con tutto ciò fi. raddoppiò lu, 
febbre fenza freddo, quafi nella medefi- 
3 ma 
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ma ora del giorno ananti. Temendo io 
dunque d’vna febbre di malicarattere , e 
‘vedendo le orine crude fenza fepara- 
"zione ,e poche , ed anzi fentendo 1 polfi 
molto celeri; ed accalorati , feci osti 
poffibile acciò ricevieffe alla cura del fuo 
male vn peritiflîimo Medico, come così 
fiaccontentò, ed ordinò, cheaddimans 
dafle l’Eccellentiffimo Sig; DottorGio. 
Battifta Franzi, qual:fubito il quarto 
giorno nella prima vifita pronofticò vi 
pre cattiuo, ed:-vn progreffordub= 
iofo, e così fubito gl fece cauar fangue 
d’vn piede, ordinò firoppi, emulfioni dì 
Meloni, e cordialiconacque:di Cardo» 
fanto, e bibite d’acque'di nocera; ogni 
cofa con'Sal prunella per effere fcarfa 
nelle orine, equelle peffime , e crude coa 
mefopra. Ciè non oftante oltre tatti 
quefti preparatiuiandò dimalimpeggia 
nella quinta conqualche apparenza di 
efpulfione alla cute, ma:di fegni maligni, 
Onde fubito ordinò vnlauatino?, dopo 
te ventofe fecche alla mattina per vede. 
re d’aiutare la natura, la.quale volle, 
ftimolare anche con due veficanti alle 
gambe, e corroborare con ilBeazar; ed 
altri medicamenti ‘cordiali. Al ‘dopo 
pranfo fà fatto vn confultocon.it fopra- 
detto Sig. Dottor Collalto, quatcolau: 
dò l’operato:da! detto Sig. Dottor Fran- 
zi, come Fifico oculatiffimo , e così fen- 
tenziarono , che foffe vnà febbre acuta! 
edimalaqualisà, ed attefa sai 
i 
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di detti fegni nella cute ordinatono 


nuoua applicazione di ventofe alla fera, 
eche quelle più nere ficagliaffero . La, 
notte entrando nella fefta del male co- 
minciò vna quafi diarrea,ma imperfetta 
con le folite fcarfe orine: così furono 
erdinate dî comun confenfo da’ primi, 
e con aggradimento del tanto ftimato 
Illuftrifimo Sig. Dottor Pietro Paolo 
Beolchi Fifico Calligiaro Eccellentiffi- 
fio, dramme fei di Cafcia,;qual fece bella 
operazione;fenza alcuno fconuolgimen- 
to, maalle ore 18, precipitò ilmale. Al 
dopo pranfo fi rinouò trà decti trè Ec- 
cellentiflîimi Signori Fifici vn'altra fef- 
fione confultiua; în cui fù conctufa-di 
profeguire le folite beuande con Sal 
prunella già preferitte, con dar it Beazar 
tré volte algiorno, e li lawatiui a fuoi 
tempi, replicar le ventofe fecche due, 
volte al giorna-per eftraer alla cute la, 
malignità febbrile, che fimoftraua allai 
contumace a voler:fortite, benché n’ap» 
pariffero fegnr manifefti; E però ordi. 
narono altri quattro veficati alle cofci% 
e braccia: lo che precifamente fi efequì. 
Edin quanto alpronoftico fàda mede- 
fimi concordemente conclufo vn peri. 
colo quafi irreparabile al Paziente, per 
efferil male di gran veemenza con deli- 
rio ftraordihario,poche orine conforme 
il folito, ma quefte fempre peffime,e ma» 
ligne, i polfi battuti,cbn altri fegni mor- 
tali di decubito, e per noneffer anche 
4 alla 
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alta cuteifortici li fegni defiderati, noti, 
oftante i faddetti Beazari, eventofe , ed 
antimoni) diaforetici 3' Ma quello che» 
più importa fù che ad vnora di notte, 
entrando nella fettima inchiodò i denti, 
e reftò fopraprefo da delirio’, per to che 
non fù poflibile a refeziarlo. Pafata però 
fa mezza notte, ritornò per bontà Diui- 
nainsè, & così fi refeziò; ed alla matti- 
na per tempo riceué con efempio ftraor- 
dinario da perfetto:Retigiofo:it Santi. 
mo per viatico j mentre erafi già due 
giorni prima confeflato, 

AMi detti:Sisnori DD, Beolchi; eu 
Fraazi conuenne poi affentarfi, il'primo 
perandaralle fue cure fuora,ed il fecon- 
do pes vna cura ftraordinaria d'vn 
Cauagliere, fiche tutti due fortirono da 
Milano, e così lafciarono la cura al fola 
Sis. Doctor Collalto, Signore d'ogni éf- 
perienza ; qual vidde benifimo , che nel 
finir della fettima, fempre s'andana il 
male innalidando ; onde anch'egli fira» 
cificò più che mai nel pronunziato pros 
noftico d’vn euidente pericolo dimorte, 
come era ftato conclafo.la fera avanti 
anche dagli altri. Di ciò-però detto Sig. 
Dortor Collalto non fisbigotti, anzi or- 
dinò fubito, che fù nell''entrar-dell’or- 
taua nelmaggior precipizio del male, 
che io fenza dilazione doueflî darli vna 
danaro del mio Sale volatile Viperino 
conacqua di canetta ,eche dg li a pochi 
momenti facefle vna targa bibita d'ac. 

qua 
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qua di Cardofanto, come.in efferto fi 
efequì. Paffata vn' ora pighiò 1 refe- 
ziamenti, e poi tutta la notte diede, 
in delirijftraordinari). La mattina allo 
Îfpuntar dell’Alba, ioloritronai con và 
Lcubiro veramente mertalifliimo, e.con 
vn refpiro d’agonizzant: con iftrettez- 
za grande delle fauci, ed vna faccia hip: 
pocratica: e per non effere mia profef+ 
fione de polfi,.e per effere anche tutto 
sbigottito, non mi cura: di toccarlo,ma 
fubito penfai:di:munirlo dell'Olio Sa» 
erofanto;tosì ancora configliato da Re. 
liciofi eda cucti gl’altanti; maflime_, 
che non:firafpettauano i Medici alla, 
mattina,fe:non tardi per il ritorno a 
Milano del folo Sig.Doctor Franzi.Ver. 
fo letré ore.del giorno.in citca, in que. 
fto mezzo di tempo migliorò qualche 
poco, e fù vifitato dallr detti Signori 
Dottori Franzi, e Collalto, quali troua- 
ronoi polfi alquanto megliorati , e cut- 
ta la parte deltra del corpo(incomin- 
ciando dal capo fino al piede } nereggii» 
te, cioe vnfangueftagnante alla te in 
gran copia, come purein qualche parte 
ancora annerita la finiftra. La mattina 
medema aveua fatto qualche poche ort- 
ne, ma di granlonga più del folito cru- 
de, edi mala indicazione, che fi vidde 
da quelle poche, che fi poté raccogliere, 
enon erano in quella quantità che fi de. 
fiderauano per effere. sioueuoli. Così 
etto Sig. Dottor Franzi.diffe che detca 
H_s Sale 
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Sale aueua fupplito a quanto dottena 
fare: Beazar, e le Ventofe, e così:co- 
laudò l'operato dal.detto Sig. Dottor 
Collalto ; di poi ordinaàrono le già pre- 
fcritte Ventofe,Clifteri, li Cordiali, Bea- 
zari, Antimonio;.Diaforetico, e Sal 
Prunella in tutte le benande . E così par- 
tirono. congedandofi dall’ infermo, il 
quale conofceua tutti (benchè dopo fa- 
nato detto Sig. Campana mai fi fia ri- 
cordato ch’ aueffe auuro l’Olio Santo 
quefta mattina) e poi riposò alquanto, 
Ma ciò nonoltante raddoppiòta febbre 
conforme il folito:, ed alla: fera entran- 
do nella nona fi aggrauò; per quanto 
differo gli Signori Fifici, non .auendo 
ritrouata baftante efpulfione d’orina,’ 

. Onde conofcendo etfî più che mai ag- 
Vadeci- grauati i polficon cuidente nuouo:peri- 
ma e/t colo, replicarono ancora il detto Sal 
1224 Volatile nel modo fudderco ; fiche ope- 
rò in maniera, chie la notee.riposòtrè, à 
quater'ore, e fuegliatofi addimandòil 
vafo per rendere l’orina , laquale prima 
rilafefAua in letto fenza accorgerfene. 
Aùzifileuò a rendere il feccefo da fa 
medemo, ma con qualche ‘ainto; men- 
tre era vacillante, acciòinon trabbocs 
cafle. La mattina però fi trouò aggra= 
vato più del giorno precedente; ed an 
ticipà la febbre alle ore 15., e mezza, ma 
conbuonifentimenti, e fenza delirio. 
Onde ::Signori Medici ritrouarono che 
detto Sale aucua operato grandemente 
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| perorina,auendone refo da circa 150, 
.r*{ oncetralanotte, edil giorno,per quane 
“Ut | tofi potè congetturare, e così ordinaro=» 
‘Il noli foliti cordiali, ed altri preferuatiui 
“|| atfegatoed'al'cuore, ed in quefto gior- 
Mi no pigliò bene ifoliti refeciamenti, quali 
‘ili erano buoniflim+fughi, e cofumatiycon= 
“0, forme fierano dati-per la paffato. Lau 
"0 notte entrando nella decima non ripo- 
inf s6,ed iftette fempreinquieto . La mat- 
lì tina però fi trouò alleggerito aflai della 
iu febbre a riguardo della precedente mat- 
if tina; Li Signori Medici però ordinaro- 
int noche fi' profeguiffero li: foliti rimedij 
und con illauatiuo, qual.fece buona opera- 
uni zione, Alle ore 16. precipitò ntrouamen- 
i te il male per efler egli ftatoa_affalito 
ini) d’vna febbre non più auuta,ma peraltro 
ì maggiore, econ delitio;e ciò non oftan. 
ì tecon vna continua efpulfione d’orins, 
ins|$ ma fempre crude fenzafeparazione, fe 
ii, mon fopra la fuperficie vna qualifemi» 
i citcolarenuuoletta ye quelle conforme 
mf Je auewa fempre refe di ld addietro. Ma 
sinelf queta mattina le di lùi orine, quelle, 
vt però,che fi poterono raccogliere cofis 
neri - si ftenti, erano con vncerchio per- 
etto nella fuperficie. La notte entran- 
mill donellyndecima fù precipitofa più che 
| sn mai fenza ripofo, e fempredelirante. 
‘n i La mattina fù ritrouata da Signori Fifi- 
im. cila febbre più che mai infierita , con vn 
ublf quafi letargo , occhi riualti, nafo rinfer- 
if Tato, con vn gegubito pellimo , che da 
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tutti fà ftimato vicino a rendere lo fpi- 
rito-al Creatore. Onde fui configliato 
da buoni ‘intendenti a farlo affiftere da 
pij Religiofi ; però detti Signori Fifici 
più che mai increpidi nel volerdebellar 
vntanto male, mi ordinarono di darli 
in quell’ iftante vn’ altro danaro di Saie 
Volatile nella medema forma già ordi- 
nata, mentre in quello ausuano ripolta 
ognilor fiducia per riportarla vittoria 
ditanto male, Ed ecco, che fubito fom- 
miniftrato derto Sale s'aggrauò più che 
mai,ma poi intermine d’vnora,e mezza 
in circa tornò in fe, rifuegliandofi dal 
quafi letargo, e fi fece fentire ad inuo- 
care inaiutola B. V.M. perla fanità, cd 
addimandare mifericordia a Dio deb 
fuoi peccati; e così diman inmano ce- 
dendo la febbre con efpu!fione ftraardi- 
naria d’orineritornò in fe. Tardò a cre- 
fcere la febbre fino alle ore zi.ma fù di 
poco riglieuo; alleore 22. nella pare 

dritta li vennerò da 4.,ò 5. once di fan- 
gue dal nafo, edopoquetfto fluo di fans 
gue dille a Signori Medici di fentufi 
molto allegerito d’vna-gran grauezza di 

tea, dellaqguale poche ore prima fi la- 
gnauna. La notte entrando nella duode- 
cima riposò alquanto con buoni fenfi, e 
così andò sépremigliorido fino.alla de- 
cimaquarta, in cui fi ritrouò libero dalla 
febbre,a ftato tale, che ordinò di licézia- 
re i Signori Fifici per non-darli più inco+ 
modo. Il detto Sale non cefsò pero: di 
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far fare le fue folite efpulfioni; mentre 
la natura primiéramentce per virtù di 
detto Sale gli fece ingroffare ilbraccie 
deftro due volte più del naturale;e dopo 
glicagionò vna gri apoftema al labbro 
fuperrore nella parte dritta della bocca, 
che purgo ftraordinariamente, e di cui 
ne porterà il fegno per qualche tempo 
con la cicatrice. E non contenta la na- 
tura di quefti depofiti morbifici , ne fece 
ynnuouo di materia venefica con vn» 
bubone a forma d’apoftema nella natica 
dritta con gran fuo travaglio, il quale 
hà purgato grandemente per il corfo di 
venti, e più giorni. Caro Lettore, fe 
capifci, mira y & ammira la mifericor- 
dia di Dio, che con quefto ti apre gl’ oc- 
chi, acciò nof:.fij più incredulo a queftà 
sì rara medicina vniuerfale . Supplico 
dunque per l'amor di Dio i miei Signori 


Colleghi a fabbricar queftoSale volatile 


Viperino da loromedefimi, e publica. 
mente come faccio io, e non comprarlo 
dalle foreftieri , quali lo fabbricano con 
le foleoffa delle Vipere, e perquelto lo 
vendono a prezzo vilillimo, perchè li 
cofta poco ; e da ciò ne feguirà che i ne- 
{tri Signori fifici Eccellentifs. ne ripor- 
teranno onore immortale, non tanto a 
gloria di Dio, quanto de’ viventi, per 
eiler quelta vna medicina molta profi- 
cua yed vriuerfale ; e più non fi difputa; 
ghefia calda , ò fredda, perchè quelta è 
yna medicina confacente ad ogni mora 
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sal so- bo. E pochi Medici foreftieri fariano 
latile» arrivati a dare detto Sale:tré volte in 
fnguar- meno di quattro giorni., come hanno 
trogior- fatto, con ogni buon fondamento, eu 
ni dato virtuofe rifoluzioni , li noftri di Mila 
trè vol- n@. Ed io protefto , che a miei più 
re advn ftretti parenti, ed amici farò ogni pof- 
moribé- fibile:di far ordinare detto Sale ne* mati 
do, piùcaldi, ò freddi fenzadiftinzione, e 
che fi poffino penfare, promettendo lo- 
ro con verifimile certezza non appor- 
terà alcun danno benchè minimo; ma 
bensì la loro quafi certa falute,purchéfia 
Anerti- fomminiftrato intempo, e nonin mali 
mento auvanzati in quarto grado, anche due 
neceffa- volte algiorao; quando. non fi vedeffe 
rio in» vn principio di buon effetto, comecosì 
der il fifuol fare in fomminiftrareilBeazar, 
satvola perchè detto Sale è Bezoartico, e Bal- 
sile per famico,ftandochela Vipera è tale , co- 
ersener me fuperiormente hò detto. Eciò farai 
la falu con ognicoraggio; fenza alcunitimore 
fe. = d’offefa,mabensìi conogni buon fonda- 
menta dicerto benefizio, perchè così 
fcriuono tuctî gl’ Autori da me citati ; e 
non:citati, con non mai fognarfidi feri- 
nere coneccettuare alcun morbo .ò cal 
do, è freddo ,òcondare alcyumatnertie 
mento .,«che poffa offendere in qualche 
morbo . E fcufarai fe.in quelto cafo 
fon ftato tediofo, ma hoòoftimato di far 
bene, eciò per regola dibuon gouerno 
achi deue afumere ‘detto {Sale volatile 
‘ne’ cafi più vigenti, e bifognofi, mentre 
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fi può veramente intitolare il morbifuzo 
unimerfale . 
Gosì fupplico ‘humil, li Sirnori DD. 
Franzi., e Colalti Medici Eccellentifs, 
afottoferiuere fe nella cura da me nar- 
rata di detto Sig. Campana fi fia vera- 
mente pofta la verità, ed:effendo tale 
aueranno fa bontà di fortoferinerla, che 
ciò mi farà di grazia non ordinaria ; per 
ridurre gl'increduli alla verità , e come 
cofa giufta ne fpero &c. 
Cum Acuta, & mali moris-febres è 
ftagnante fanguine excitentur , nil ueir)m 
le à Sale volatili Viperino debellentur, 
multo eninvabandat alchali vnicoreme- 
dio inys, & (imilibus morbis, vt acceffit 
infelici curatione buius fupradiÉta febris 
acuta fidelitèr deferipta a “D. Icfepho Ge- 
renzano Portiliotto Aromatario ‘buius 
noftra Cinitatis oculatiffimo», in cuius 
fidem mani propria fubfcripf . 
| Io. Baptifta Francius Phificus. 
Enarrata de Renerendo D. Campana 
per ‘Dominum Gerenzanum Aromata- 
riumperitillimum vera éffe dico ; meritò 
que Excellenti[s. Dominam Franciuas 
bresibusrationibus confirmaffe fubfcribo. 
Jo. Thomas Collaltus. 
Dubitarei d’elfer tacciato di maligni Decima 
tà, fe dopomarrato li cafi così fortu..ferzae 
neuoli , non tanto degl’ altri, quanto s/perie- 
quello del Molt.Reu. Sig. Campana 24 del 
volefli pafarne fotto filenzio.vn' altro, 54 ve 
che m'è feguito d'offeruare funelto. Do- /atile. 
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po dunque, che decto Sig. Campani fa 
rifanato per grazia di Dio, e per inezzo 
del mio Sale volatile Viperino , hàegli 
voluto publicaral Mondo, ed efaltare 
l’indicibile facoltà di derto Sale. Onde 
intefala di lui prodigiofa cura da vhu4 
fuo amico ; quefto.; che bramaua arden- 
tifimamente la-falute di fuo Padre in 
terpofe detto Sig. Campana , acciò i0 
affiftefii al paziente coni mio Salvola- 
tile per ladilui fanità. Era quefto in, 
età dicinquanta otto anni e nella deci- 
maquarta delfuo male. [owolontieri} 
come defiderofo di beneficar al mio 
Proflimo , m’'applicai a fartutto il pof- 
fibile perconfolarlo , ftandola certezza; 
che quefta medicina non ‘gl'aueria por 
tato fe non giouamento . Così , non 
oftante, ch'egli fi rierouaffedelirante; 
affai battuto dalle forze ,edatmate an- 
zi nell’aumento in-decca giornata della 
fbbre, e fpedito dalh Medici, gli fum- 
miniftrai il di 9. Maggio-alla fera ‘vno 
danaro del mio Sale volatile f nel ché 
ebbi molto a che fave; perchè ftencaua 
ad ingiottirto; ftando, che aneua per- 
duto:tutti i fenfi } con eipreffo comman- 
do però agl’ aftanti ; e domeftici (così 
configliato dabuon Medico; chea cafo 
ficrouò prefente nelipunto: che io ero 
‘per andar a fumminiftrar derto Salo, 
quale mi fece animo, cheio andafii a far 
quefta carità } che da feiin fei horelo 
refeciaflero con buoni fughijs confama+ 
190 
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iti di vitello, non per rimetterli le forze, Agyer: 
‘| mientre erano quafi perdute, auanci la simsenti 
i decima quarta, onde non -poteua reg- 4 chipi» 
c gerfi in modo veruno; ma per foftener- glia il 
Uli gliele nell’anuenire, mentre feguendo s4/ vel. 
it Je folite efpulfioni di fudore, ò di orina, 
‘‘fì non veniffero quelle per mancanza di 
"if efficaciritori, a foccombere. Ma tac 
“018 ro diuerfamente filefeguizo, poichein 
ina doro vece d’aleto. non lo pafcenano, che 
LB di quel poco, che li potevano dare, ciot 
it-ì di femplici brodi lorighi (come dopo 
it: feppi) e ciò a buon fine, forfi pernono 
noi aggrauargh lo. ftomaco, Onde feguendo 
-f por la ‘notte fuccedente l'efpulfionto 
ctu. d'Orina; che rilafciaua nel letto con 
tini wn° abbondante euacuazione per fu- 
i,md dore, fi ritrouò la mattina alquanto 
meli più dell'ordinario della veemenza 
nad febbrile alleggerito. Ed in fatti fi po- 
blu cena credere, che quefto fudore fol 
fim. fe vna Crife afai buona, perchè fegui 
vu) ‘în giorno Critico, in declinazione della 
td febbreconconferenza, e toleranza dell 
ff Infermo ilbquale come: ho detto, fi ri- 
nigi trouato dagli aftanti, eda mé la feguen- 
sputi te mattina con. molto miglioramento 
pill rifpettiuamente al paffato ; È così di ciò 
i} affarconfolato douendo per miei afari 
nl fortir da Milano per: alcuni giorni, rié- 
,@ cordaiagliattanti di-ben refeziarlo e 
iti Cbifegnando ) che doneffero replicare 
“i wifi detto Sale volatile. alpaziente nel prin 
;j{l cipio d'ogainuono accidente febbrile, 
fenza 
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“‘fenza punto dubitare. In fattiilfudo 
re eh aueua cacciato fuora quella notte 
fù così abbondante , che gl’aftanti per 
non'impedirlo conraffreddavlo s attefa 
Faria notturna, ed ambiente allora per 
accidente freddo più del folitò, e perchè 
non fi poteva reggere in modo veruno 
per le forze già perdutecomediffi, fiam» 
contentarono di applicarli folamentes 
allo ftlomaco fempre neoui panni pet 
raccoglierlo , tanto che profufamente 
diramaua. lo quantunque noa auefli 
informazione ne di quefto, ne della 
srafgreffione nel refeziarlo efficacemen» 
te, conforme aueuo loro auuifato ( fe 
non dopo trè giorni da quando ritornai 
alta Città lo che mi fù rapprefentato 
con tucto il fuccelfo feguito,come abbaf+ 
fo dirò ) per quefto lafciai il mio confi+ 
glio di. replicar la dofe del detto mig 
Sale nel principio del futuro parofifma 

er confeguire intieramente la debbel- 
azione d’vn:tanto male, e la faluce all? 
Infermo , conformé’hò pratticato nelli 
cafi di fopra narrati (perchè io non hò 
dato ad altri decto-Sale ) che troppo fo- 
ra lungo defcriuerlo in quefta luogo 
perla regola medica. Que probata iu- 
uantiterata fanant. Ma non fù abbrac- 
ciato il mio configlio , è. perchè: fi lufin- 
gaflero d’auere, attefo quel poco miglio- 
ramento , la fanità in pugno: ò perchè 
fapendo quanto debolmente retaffe re- 
feziato l'’ammalato per non auerli ad'ags 

grauar 
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si Mgrauar lo ftomaco. con fughi, econfu- 
‘mati buoni di carne, dubitaffero di 
+ “fqualche finiftro auuenimento: mentre 
if conwria nuoua euacuazione abbondan- 
‘’itedifudore, e d’orina egli così malre- 
“FRI fecizto e colle forze perdute foffe per 
«i foccombere. Così entrando nella deci- 
“l} imdquinta del male ritorgò l’altro nuo- 
«iL uo parofifmo al dopo pranfo, ilquale. 
‘MB per nonefflere ftata afliftita .la natura c6 
“ttt ottimi cibi,e.colla feconda prefa delmio 
è at Safe volatile (come Aleffifarmaco effi- 
iu caciffimo che farebbe fato baftante ad 
“ite amparario da ogni grande infulto mor- 
inu eale della febbre, come così fi vidde-nel- 
onuitila perfona del fuddetto Sig. Campana, 
tini mella terza prefa ) riufci di ftholta confi. 
mil derazione con dubbio d’efito funefto del 
inni paziente. Ma di quefto non contento 
toni il male maggiormenteinnigorito per ri. 
infinità trovar fenza alenncontrafto per man- 
ik canza di forze, edel-detto' Sale Viperi- 
incl no, ed'auendo forfe fatto breccia capa- 
ori ce nell’infermo , diede alla: fera con yn_. 
ili nuouno parefifmo al paziente l’affalto , il 
iii quale riufcì molto più fuantaggiofo al 
mf Taaguelite, che fi.trouò eftremamente 
Jin battuto in quefta pugna, in cuiilmale 
\ ji forfe già s'era auuanzaco fotto la Torre 
\n@ del Cuore, che non affitito da buon ri- 
vivi paro bifognaua a momenti cedere alla, 
;rif violenza delmale. Come in fatti fegaì 
nl) Ja notre medema în cui rinouato l’affal- 
xi fo con va parofifmo più rabbiofo che 
o mai, 
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mar, glifà:d’vopo cedere; ereftar vicria 
malanatura fotto la: falce d’vna-febbre 
così peruicace., che fora ftata baftante.a» 
debbellare li Giganti di Flegra: Quefto: 
intaufto fucceflo ammaetftro gli altanei 
dell’ errore di non auer efeguito <il mio 
configlio; onde mi riufcì di difgutto 
talequando ritornai da fuori, comedi 
cofe che maimi farei immaginato ; Per- 
ché il male fi deue fempre ftimare gran- 
de quantunque leggiero nel priacipio je 
però fi deue rimediare conefficaci, e rec 
| plicati medicamenti, prima cheil'mor. 
bo, ò febbre fi fia aunanzata; ele forze 
reitino battute. Quid: fe nella quarta,ò 
nella fettima del male-fofe tato foccori 
fo il paziente con il mio Sal.volatile, ans 
che inminor dofe ; efe poi fi folle anche 
replicato conforme l'operazione altre 
volte, forfì il male noa fi farebb= coran- 
to auanzato, perché farebbe reftato dal 
mio Sal volatile efpugnato . Ma poichè 
non ficrede alla morte, fe non quando 
l'abbiamo alta gola, per quefto fuccede; 
che non fiapplichiamo alli rimedije fi. 
caciabuon’ora, ma fi afpetta fino che 
nonfipuò più, e allora pori remedij effi 
caci ò non operano , è fe moftrano las 
loro efficacia (come hà fatto in quetto 
cafo il mio Sal volatile in decima quir- 
ta) riefceinutile, e fenza l’intiera reca 
perazione dell’infermo., perchè le forze 
già reftano fcemate, il nemico Padrone 
depoiti auuanzati ; ele baccerie lea) 
incef- 
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iiniinceffantemente battono fa rocca del 
‘’arffeuore-per atterrarla, onde non v'è più 
Uitmfifperaaze di riportaralcuna vittoria, per 
“Uttilftali medicamenti; liquali dati:così cardi 
}{fl puonno verdaderamente ‘chiamar’ il 
Wifoccorfo drPifa, che è grande, manonè 
‘intiivenuto a tempo. In facci ranto nell'arte 
ome lbilicaro, quanto mella profeffione medi. 
infe.]ica fi commettonovertrori grandi, ò per 
ttma[fCanfa degl inferi, ò degli atanti, opa» 
spiifirando cofe cotrarie, come ommettenda 
ienfile necefarie; ed veili; efe è vero che 

\lerror paruus in principio maximus eunadit 
ina fine  bifognadire , che quefto pouero 
mmifipaziente fia mosto, perchè Hddio così 
nimfivolle; ftando ch'era d'età, se tempera» 
inbufimenco afai robulto + Onde fe fi folle ri- 

imifiparaco opportunamente col mio Sale 
miiivolatife, é morto, che forfinonto fareb+ 
bm.lDe , vmanamente parlando . E così que- 
infiitto:cafo infaufto dovrà feruire di rego 
inaila;ed amifo agl’alerijche fi ammalaranno 
mila auuenire, e regolarfi come nella cura 
instfdt decto Sig.Campana, con non afpettar 
some in quefto cafo ad addimandar if 
‘ndPatwolacile, così tardi, e quando le for- 
ila refano già deprefse, ed ilmale au- 

[[irazaro, come diffi in quarto grado » 
ion accontentarfi di prenderlo folo vna 
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smlbolca, mareplicatamente in minore, è 
mnaiffrmazgior dofe, conforme il cafo, eu 
"monfizho del uo: Medico: di non rifpar- 

ipuiare li buoni refeziamenti, quando 
“vilbrenale detto Salevolatite pernon mer. 
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tere in euidente azzardo di morte l'in. 
fermo per debolezza di forze, che mol. 
te volte per quefta caufa fola fi muore,, 
ma non in'principio del male, perché lai 
dieta è vna perfettamedicina , e final- 
mente a non dubitar. fempre , che ill 
male poffa effer di prèfentemaggiore dii 

uello moftra; ò di venirenel progref- 

O; e pero douerfi remediare efficace- 
mente con Bezoartici(ch*è if mio Sall 
volatile, qual vien anche. fabbricato: 
d'alcunisniei Signori Colleghicon ogni È 
fedeltà) ed a buon’ora,perchè yfdemcn. 
ramus quibus precauemusz e vice verfa if È“ 
yfdem pracanemus, quibus curamusre-4 “% 
medys. Onde voglio far punto almio: 
difcorfo;raccomandandotiin Simili cafîl 
d’operar’preftamente, e valeuolmente, 
con lafciarticurare daltuo buon Medi. 
co,edefferobbediente a quello; lo che 
ti feguirà coll’aiuto di Dio per mezzo | 
di quetto Sal volatile Viperino,con auè- 
relabramata falute. Ma fopra ilcutto 
auuerti di far capitale delte forze, lo.chet 
fi fi con non lafciarle abbattere prima ! 
in debitamente, affiftendoui con buoni 
fugofi., e riftoranti refeziamenti, e comi 
quefte offeruazioni tà riufcirai vittorid- 
foinogni male . E quefto cafo come gl” 
altri ti ferumranno.d' efempio , ond' ia 
potli efler confolato per auer gionato: ll 
conforme la lege di Natura almio prof- 
fimo. Tù intanto deui ifcufarmi feu 
anche in quefto fonftato proliffo, jr che 
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devi incolpar il rio buonfine, e la tua 
ontà, e folica, pazienza “in compatir» 
mi. | 
Ananti però di ripigliar il filo deuo 


tifi feguire la digreflione per due cafi fref. prima 

gamente feguiti nel tempo ch’ aueto guarsa 
compilato quefta operetta; vno è, che, efverige 
dopo ch’ vn mio caro amico èftatoam- g4, 


malato per molti giorni (penfo diecifet- 
te) lufingatofi d’auet vna febbre di fiiene 
te, cioè vna terzana per iftima minore, 
volfe abbandonar il letto, penfando 
d’effer fano; ma configliato ‘differente- 
mente-da chi reftaua medicato ia quel- 
lo continuana il decubito; così, non» 
oftante ch' egli “proteftafle d’auer più 
male, il Medico però non fi lufingaua, 
talcofa, e fece, che ftaffe ne' limiti. Ma 
ecco che pretipitò immantinente in vn 
profondiffimo letargo; furono di fubi- 
to applicaticuttii rimedij,ma.il tutto fù 
vano, e venne. atal fegno di rilafciar 
inuolontariamente ogni eferemento, di 
non conofcer alcuno, di non volere fe 
noncon violenza cutti li refeziamenti, 
cen che fù dato per cafo fpedito,e total- 
mente deploracto, Quindi inafpettata- 
mente.fl anuicinò la falce della morte 4 @ 
èr remediarea quelta i parenti di fù- 
ito s'applicarono all’inuetigazione del 
mio morbifuge, col configlio però di 
due peritilimi Fifici. Cosìio fui addi- 
mnandaco nella mattina della vigefima- 
fgconda del decubito a fumminiftrarli il 
mio 
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mio Sal volatile, intempo per appunto 
che fi ritrouaua fepolto in vn cupiffimo, 
ed infenfibiliffimo letargo ; come effetti- 
uamente mi riufcì , benchè con qualche 
difficultà di farglielo tranguggiareo. 
Quefto però; al folito de Gran Prencipi, 
quando entrano in qualche Citrà,sban- 
dì ogni lutto, orrore , e fonnolenza dali 
quel corpo quafi in vn iftante: così che 
riconobbe la mia medefima perfona con 
nominarmi pernome , che prima nona 
mi aueua potuto rauuifare,nè diftingue- 
re. A quefta fubita refipifcenza feguiì 
vn’efpulfione di fudore ftraorgdinario , 
onde gli aftantifurono obligati mutar- 
Ji i panni fouente, e porgerli 11 bicchiere 
dell’orina da luirichiefto, la quale già 
per cinque giorni prima, rilafciana, c0+ 
megià difli per il lerto, Così ancora, 
prefe con gradimenco li fuoi refezia- 
menti, Cheprima (come hòderro ) fe 
noncoo gran è fficultà folena rrangug+ 
giare, mentre ogni ora,dopo dato detto 
Safe volatile, procuraunafi con qualche 
cucchiaio di fugo di carn:, per mio co- 
niandamento di rifocillargii le forze. 
Ciò non. eftance però verio le ore 19. 
fe gli rinsueltò il fulico parocifmo,e così 
recidivo nel folito ‘letargo. Oade per 
quanto giudicauzii inutile ogni grana 
medicamento infvn male così atanzaro, 
e cotanto pertinace, come pure in vni 
infermità canto confermata , e debolez- 
zacitanta confiderazione, fui necefli. 
cato 
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tato per qualche fperanza (ma vana) a 
nuouamente fumminiftrarli il.mio Sal 
volatile; lo dla fa verfo la fera. Ma pro- 
uaivn'infolita, e traordinaria difficul. 
tà nel farghielo prendere , di che anche 
ne rig etrò la maggior parte. Onde fen- 


za vederfene alcua effetto, feppelendofî 

fer npre più nel più profondo, oftin: ito, 
CY 3° TRE PARE (RR, SRI DE 

è fiffi(imo letargo dell'agonsa,refe l’ani- 
lo) 7° nei 

na al Saluatore verifo il farde :T gior no, 

conforme gia gli aueuo..prono! iCato 


mella feconda prefa di np Ed 0 
e giuro, comebenfaano quelli, ch' 


deco 
erano prei osi ed vdirono le mie pro- 
tefte, quando la prima volta diedi il mio 


Sale, ch’ auerei pagato pi nalche fommau 
di danaro, più tolo di dargli quefto 
morbifugo, ad oggetto di non fargli 
9 perder il credito, ricordeuole dell’ anifà- 
mento d'/po IOCFALe Non fun t infamanda 
1 pad que alijs fucre) fe aluti . Quefto 
afo adurique vnico ad altri potrà te 
Îa: ben aut Iertito oga-vno a non voler 
valerfidi detto Sale ‘nell vitimo, e quan- 
do ilma lefiè, come dice il Vanhelmone, 
fpofato c conla na tura mancante, perché 
allora alfum eSt , e reftarà ingannato 
fempre ci capra "> confeguire fine 
diferente. Menere quefto Sale non re- 
fufcitaimorti, fe bene fueglia gli ago- 
niz: ati a far loro quale. ne operazione, 
fieceffaria per vtile dell’ anima, ò del 


| corpo. E per appagarti di ciò più fenfi. 


bilmente ti addurro va palpabile efem- 
i pio. 
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pio. Sevnofarà morficato da vna Vi- 
pera, dauuelenato per altra forma , e» 
verrà fubito prefidiato con opportani 
contraueleni,quefto per certo confegui- 
rà la falute ; ma fe diferirafii a dargli gli 
antidoti fin'atanto, che il veleno fiafi 
inoltrato alcuore, e colla circolazione 
per tutto il fangue abbia fparfî, e lafciaci 
tuti i fuoi femi peftiferi, farà allora vn° 
ignoranza temeraria il voler pretende- 
re, cheilcontraueleno debba farmira- 
colo. Mentre ognirimedio è buono , ed 
ottimo folo netla sfera della fua attiui- 
tà, cioè dato a tempo, ed in corpo abile 
a valeuo!mente con frutto , e vantaggio 
dell’infermo operare ali’ apportamento 

della fanità. 
Il fecondo cafo di quefti due vitimi, 
di cui deuo ragguagliarti , fi è d’vna Si- 
gnora di qualità, la quale dopo d’auer 
felicemente partorito , e paffati quafi 
Decima tutti li giorni del puerperio, arrinata» 
quinta dico alli 18. venne forprefa da nuowa 
efperien febbre, di cui fattone poco, ò Riun con- 
24, tol’occultò percinque giorni, Ma fen- 
ritafi pofcia aggrauata fi accontentò di 
confultar della fua falute con vn Medie 
co per verità Eccellentifimo. Il male. 
fù conofciuto fubito maligno,ed acuto, 
onde attefo il tempo, e tutte le circo» 
ftanze operò ancora con ogni circofpez- 
zione, fattone prima il pronoftico dell’ 
euento contrarioì come in fatti feguì, 
mentre ellain facci rellò nella ferrimaa 

fenza 
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fenza loquella, e priva de fentimenti, 
Così nell’ottaua io fui addimandato aL 
siminif(trarle il mio Sal volatile, ordina- 
tole dalfuo Medico, come mi feguì di 
darle con fperanza di buon fucceffo, 
mentre per altro fa ritrouai con buoni 
polfi, e facile a prenderlo. In fatti dun- 
que quefto operò con molta efficacia, 
mentre la rifuegliò dall’eftafi, incuifi 
ritrouaua, rifocillò le forze, é promof. 
fe 'euacuazioni dell’orina, e del fudo- 
re, e qualch’ altra, benché imperfetta de 
meftrui roffi,con auerle conciliaro quai- 
cheripofo nella notte fegunente contro 
il folito, oltre qualche fegno cutaneo di 
malignità di fangue, La mattina feguen- 
te, che fù la nona, non oftante tutte 
quefte euacuazioni, s'autidde beniflimo 
il Medico del precipizio delmaletrop- 
po auanzato per noneflerfi fatta curare 
nei principio, a cuifiera abbandonata 
fa natura, e che nuounamenre farebbe 
crollata come prima; È però leordinò 
vin’ altro danaio del mio Sale, Ma que. 
fto non riufcì così facile come prima a 
farglilo preadere, onde ne rigectò la 
maggior parte. Il vantaggio però, che 
ne ricauò da quello ritenus= fù ’euacua- 
zione d’vn verme affai longo nella notte 
feguente, e la fenfibil miglioria della 


il decima feguente. Ma nell’entrar ch’ella 


fece nell’xi., fuanirono totalmente 1 fe- 
gni, ela malignità fi conobbe efferfi c6- 
! centrata in dentro; Ond'inchiodati i 
4 denti 


196  FabricadelSal vol. 
denti non. volle più dar ingreflo a licore 
di forte veruna, ne anche acqua, di cui, 
prima ardentiffimamente incapricciata 
viueua. Così non fù luogo alla terza, 
prefa del mio Sale; mentre la notte fe. 
guente refe l’anima al Creatore. Onde 
10 retai delufo dall’ afperttazione della 
defideratale falute, la quale verifimil- 
mente le aneuo pronofticata, fe auelfe 
auuta la grazia di prendere vn’altra per- 
fetta dofe del mio Sale. Ma bifegna di- 
re, che Dio.l’abbia voluta in Cielo per 
la dileibontà, e che perciò non abbia 
potuto prendere quella, la quale fenz'al- 
tro auerebbe perfezzionato l’opera della 
fua falute; tanto più mentre prefala in 
giorno indicatorio, qual'è l’vridecima, 
fi.pocteua promettere miglior fucceflo 
delle altre due dofi prefe in giornate dif- 
ferenti, loche non.oftante fe n'è vedua 
to tanto miglioramento, Da quefti dun- 
que potra: argomentare la mia fedeltà 
nell'’operare,mencre ti rinelo tanto îl be- 
ne quanto il male feguito, Che fe poi 
nonfuccede fempre la fanità, non fe ne 
deus incolparilmio Sale; prima perchè 
won elt in medico femper releuetur, vt 
«Eger. E poi ne moribondi bafta ch'egli 
promoua migliori, e fenfibili, ed inaf- 
peccrate, come.ha fatto in quefti tre vlei- 
me perfone, nelle quali fi può dire, ch'il 
male sera cotanto auanzato nel princi- 
pio fenza alcun riparo, che non v'era 
luogo per alcua rimedio , quantunque 
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prodigiofo, come è il mio Sal volatile . 
Onde replico,che prefo oppertunamen. 
re dopo pigliati i debiti refeziamenti dè 
la falute intieramente a chi lo riceue, fi 
come hì forza folo di promouere de fe- 
gni falutari.in chi lò ricene troppo tar- 
di, come da tè medefimo potrai arguire 
ne’ cafi fopradetti, che feruiranno d’Er- 
colt infuperabili per prouare, che il nvie 
Sale volatile Viperino è il più efficace; e 
prbdigiofo morbifugo di quanti fi tro- 
ninoin tutta la Republica de migliori 
Arcanidella medicina. 


Delle virtu mirabili della noftra Polues 
Viperina comprowate colle (perienze , e. 
coll’autorita di M. Aurelio Seueri- 
no, € d'altri Autori infignt rif- 
pettisamevte alle carni de Pol- 

li pafciute di Vipere . 


CAP. XVII 


fatta con coftellazioni non v’hà 

alcun dubbio,che non fia vna del 
Je medefime, che coftò al Prencipe Ana- 
filth fopradetto vna quantità di Talari, 
auendo comprata la ricetta da vn Sol- 
dato Ongaro , il quale in fua prefenza_ 
auendo prefo dell'Arfenico, Solimato, Iferia 
Napello , ed altri veleni crudeliffimi, af- 4dellau 
ficurò la fua vita co’vfo folamente del Polwe 
la Pelue Viperina denominata Coluber, colnéer, 
P3 Così 


L' noftra Polue Fiperina, ò quella, 


198 Lode alla Polue 

Così raccontafi d'vn’alero feruo, che fe- 

ce la fperienza di prendere dell’Arfeni- 
co alcofpetto del fuo Padrone per vna 

certa fomma de danari: onde nia pre- 
fo detto veleno fenti fubito nello ftoma- 
co vn grandiflimo ardore, ed indi ad 
alcune ore de'tremori, e delle conuul- 
fioni nellebraccia, ed in tutto il corpo. 
Con che prefa poi la Pole Miperina cef- 
farono fubito tutti li fintomi perni 
ziofi, e reftò illefo. Quefto Soldato ne 
faceua di due forti, di bianca (forfierà 
quella dello Spontone , che è citrina, 
cri ediofcura, è bruna { può effer 
quella fatta per coftellazioni con li fega- 
ti, e cuori ) ma quelta però crafpiraua, 
vnodore men grato, benché non total. 
mente ingrato, ma mofto più della bian 
ca; eciò penfo operafie nelle conformi. 


tà dame accennate di fopra nella fab- 
brica di quefte due Polui. Ne prendena 
trè danari per volta; edi più ancora ne’ 
veleni in vino potente (perchè ne’ veleni 
I dapil daracquaò vn accelerare la morte, do- 
ue per alcro il vino ,come cordiale, rie- 
ne velo. {CE ancor egli preferuatiuo). Ma nelle 
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febbri, edaltri mali cutanei &c. l'’ammi. 
niftraua con acque cordiali calde. Chi 
brama vedere più difufamente altre cu- 
, riofità della Vipera può foddisfarfi col 
Galline legsere il Trattato di Carlo Pannicelti , 
pafcin- incuitratta dell’ vfo delle carni delle 
#e diVi Galline, e dell’ voua dellemedefime pa- 
dere. fciute colle Vipere, come pure Ofawaldo 
Crollio,, 


ni è pef- 
fimo, 
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€roliio, e molti altri da me nominati 
comefopra, li quali infegnano il modo 
di nodrireogni forte de lolli, percon- 
feguire gli benefizi defcritti, fenza man- 
giare l’iftella foftanza delle Vipere; al 
che però nè acconfento, nè contradico, 
mentre l’vfo , e l’efperienza fola ne può 
efler Giudice. Dico folo, che non fi può 
quer ficurezza da fimili polli, né voua_, 
almeno rifpettivamente alla mia Polse 
Fiperina , che meritamente porta fopra 
tutte Paltre il diadema reale, perchè rie- 
fee vtile a tutte le infermità anche in. 
penfate . Che fe voleflì defcriuere le fpe-. 
rienze da me vifte alcerto faria troppo. 
gediofo : Poichè ella. pofliede intiera- 
mente tuttele vireù , facoltà, e priuilegi, 


che vengono.attribuiti generalmente , e PA.vif. 
fpecificamente alla Vipera eda tutti li "492/£ 
medicamenti ,, eziandio fpagirici (ec-8° 4074 
cetto però ilmio Sal volatile, ) e farma- ue sale 


eeutici, che fi fabbricana. con lei . Men-”?° 
tre di ciò chiaramente ogn'intendenters 
potrà chiarirfenecon riflettere , ch’efsé- 
do la mia Polue fabbricata tutta di car- 
ne Viperina con tutte le cautele , che li 
conferuano, l’intera fia virtà, deue per 
ogni modo efler colma delle intere fue 
facoltà: effendo chiara la regola, che 
qua conueniuni Uni tertio © parti rei ,, 
conueniunt magis, magifquevni tati , few 
integra rei. E tanto bafti per quefta 
particolare, proteftando, che-tutte le ri- 
eette da me propofte menbuone e non 
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da me collaudate, per fabbricar varie 
compofizioni di molta fpefa con la Vi. 
pera, quantunque fiano di gran virtù, e 


però degne d’ogni applaufo, le compo. 


fizioni fuddette non fono però degne, 
d’efler meffe in principio di paragane 
colla mia Polze Hiperina, mentre è di 
poca fpefa ,edeila fola é dotata di quate 
ne potfeggono tutti gl'altri medicamen- 
ti vniti, ò Spare che fiano, quali hò 

di f: opra regiftraro, puramente per com. 
pe almio cortefe Lettore, (comeò 
dif) e per far maggiormente rifualtare 

“eccellenza incomparabile della miao 
Polue Fiperina a chi intende. 

Non voglio mancare di \appagare in 
quefta occafione la curiofità dicai'vni, 
che penfano , che quando la madre Vi- 

era dà alla luce 1 fuoi figli, quefti le 
fquarcino il venere per vfcire, e ciò fac- 
cio volontieri per non mancare di com- 
piacere a chi tiene ca! defiderio di faper 
anche altre nacuralità, 


Della generazione, parto , vita, 
e morte della Vipera. 


CA P. XVIII: 


Ra le tante impofture, che ci han- 
nolafciati, quafi percradizione 
fauolofa gl’ ancichi Filofofi, cu» 

che alia cieca fono ftare come'‘afforbite 


da Pofteri, non deue eflere nell’.vitimo 
luogo 


= de a. » 
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ché effendo ella la Regina de’ Serpenti, 
non fia ftupore fe per renderla celebre 
al Mondo, hanno non felo fopra d’efla 
fauoleggiato li Poeti, ma inuentati {tra- 
uaganti, e non più vditi prodigi gli Sto- 
rici,gli Geroglifici,i Mitologi, 1 Filofofi,i 
Medici, e Gramatici medefimi: e prodigi 
tali, che mai fi fapranno addacttare as 
verun’ altro animale. Hanno dunque 


trouato, per non dir fognato, come af- Corce- 
ferifce Isidoro , che la concezione delle, 592% 
Vipere fia totalmente diuerfa da gl’ altri fasnolo- 
animali, afflerendo che il mafchio infe- Sa 4ella 


rendo la bocca nella femmina vi fputi 
dentro il feme, ond’ ella concepifca. Ma 
di ciò noncontenti, per dichiararla re- 
gina,ma della porpora reale del proprio 
fangue ammantacra, l'hanno fegnalata 
come tragico fagrifizio de’ propri) patti, 


Vip. 


Pato 


alli quali nel donarla vita, edefporra, fasolo- 
alla luce del Mondo, rimanga dalli pro- /0 4ella 


prij figli lacerata nelle vifcere vitali, an- 
zi priuata della vita. Quefte allerzioni, 
quantunque fi poffano dire meri ritro- 
namenti Poetici, hanno trouata vna tal 
credenza appreffo tutto il Mondo, che 
non fi può dire che reftino non tanto 
appreffo gl’ Idioti , quanto i Saggi, inde- 
lebilmente fcolpite . Io però deuo con- 
feffar il vero d’auer rileuata maggior 
moleftia da tali opinioni cotanto erro- 
nce, che dalla fabbrica del Sal volatile 
Fipering in tutte le fifte che l’hò fabbri- 
8 £ cato : 


Vip. 
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cato : mentre delle migliaia di volte m'è 
conuenuto foftenere con mio fcommo» 
do grande,anzi con.l’inimicizia di tanti, 
che vogliono , ò buona, ò falfachefia la 
for opinione , difenderla , quella verità, 
che 10 medefimo. polfo giurate d’auer 
co’ miei occhi offeruato più volte ,, e che 
trouo. concordata con gli più appreuati 
Scrittori, ch’ abbiano fcritto di queftar 
materia. Perlewarmi dunque if conti. 
nuo infado d’auer continuamente a fin= 
cerare or l'vno,, or l'altro di fimil'que- 
ftione, hò rifoluto:di render pago.il mio: 
Lettore com quello, ch’ oltre alle mie 
verdadere ofleruazioni di vifta hò po- 
tutoraccorre in:tutti gli fcritti, e libri 
ftampati, ed auuto per tradizionean= 
cora diquelli, che non:ficontentano di 
{tare sù.la (corza della. verità,ma chie vo- 


gliono veder in fonte: le: cofe: per effere 
. ficuri di quefte... 


Nomè La Vipera dunque fi-derta; oltre altri 
della». nomi , che qui nanfanno.at-propofito ,, 
Vipera». quali Vi pariens, perchè partorifce con 

forza grande : ò.pure /i4ihera; perchè 
Conce- pattorifce.viuii fuoi feti, e non Ouiperd;, 
zione» CIOÈ per via d’voua ,, conforme fanno: 
vera molti altri animali: come ancora: per- 
della» ché viua partorifce, e refta parimente: 
Vip. dopoilpartoinvita. Non: hà fortito,. 
(auuegna chefia la regina de’ Serpenti} 
nè laconcezione, nè’ parto da gli altri 
ferpi differente. Così nel' coito fegue 
aneh' efla i1mode.ordinario.de’ Serpene 
ti, 
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‘inf es, poiché effendo di quegl'animali, che 
“il mon hanno piedi, e che per altro fono 
‘ind dotati d’vn corpa:fottile; e lungo; non. 
‘n puonno , attefa la. forma. fcommoda del 
“if corpo loro; ageuolmente aggiuftarfi alla 
“(ef generazione con. abbracciarfi con. li 
"i,\0 membri, delli quali ne reftano priui.. 
iui Sapplifce dunque la Vipera, come tutti 
i ghaleri Serpi ancora; a’ mancamenti de” 
ij membri coll’ agilità del'eorpo, costeru- 
tall dici dalla natura:,, ed ammaeftrati dalla: 
ni) meceflicà. Quindi: nel tempo: de lore. 
nil Imenei,attortigliandofi fcambieuolmen- 
invi re colcorpo eguale della femmina, a 
np fimilitudine: d’'vna. corda doppia, alle 
i) wolte aggroppitein rotondità, talmente 
ili fi collegano ed'attaecano,clie fembrano. 
ì wnSerpe folo; ma di due tefte con vn fol 
in corpo. Reftando però le tefte Pvna dall’ 
| altra ftaccate non s'approflimano fè non. 
i inquanto, che nell’improntarfi vicen- 
nil deuoli fegni d'amore, ò per meglio dire: 
vin baciandofi,, ò leccandofi' colla lingua, 
‘nuit doro,, rendono» più: vaga: la vita. dî chi. 
«@ contempla. i prodigiofr arcani della na- 
rai tura. In quefto mentre ilmafchio intro- 
ill diceitfuoduplicatogenitale nella dop- 
wi pia matrice della femmina, e da: ogni 
“Bi parte quell’ifpido; e fquamofo ftromen- 
‘n O. grata, e và diftillando gli più denfi 
18 femi nell’ vtero. della femmina... 
“i. Così, aldirdi Plinio, lafciailmafchio 
Piaij quelfuo) tofco vitale, e quell’elemento 
. «ii prodigiofo di vita:nelle vifcere della Vi. 
À G pera, 
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pera. Quefta è la verdaderaidea, e la 
morina inalterabile, che offeruano le Vi- 
pere nel concepire ; la quale, quanto più 
fondata nelle continue offeruazioni dé- 
gli oferuatori de’ prodigi naturali , che 
mai feppero fcoprire diuerfi abbraccia- 
menti delle Vipere nelconcepire , altre- 
tanto fauolofa, edimpropria dimoftra 
quell’ altra riferita da Ifedoro , benché 
fesuitata da Erodoto, Nicardo, Horo, 
‘Plinio, Apolline, ed Eliano; ma più di 
tutti da Galeno nel lib. de Ther.ad Pifon., 

cid il quale contro l’opinione d'Ariftotile» 
ui Lib. 3. de Gener. animal. cap. s., e contro 
pese l’efperienza , fourana maeftra di cucce le 
detta, COE> foftiene, chela Vipera mafchio 
ellao —. ; > 
riuolto tutto l'ordine della natura, at- 
tribuifce gl’ vffizi del membro naturale 
allabocca, e la facoltà del feme alla fali- 
ua: non auuertendo , che dalla bocca» 
nen vi fia alcun tranfito all’vtero, ma 
bensi allo ftomaco, in cui qualunque co- 
fa ingerita riceue l'alterazione, e non 
poffiede alerimente alcun’offizio defti- 
nato alla generazione. Ma a quefto de 
liriò ne hanno aggiunto vn maggiore, 
cioè, che la femmina auendo riceuuto in 
iii bocca il capo del mafchio feminante, 
zione LT ONCa , COSÌ trafportata dalla rabbiofa 
fisiohi dolcezza, al mafchio la telta. Ma poi- 
“a del PE riefce così chiara la conofcenza di 
enalehio Tee falità, paffiamo all’ efperimento 
Da di quello, chie confegue la concezione 
'*.— per fondar il noltro aflunto. 


Vip, 


Con- 


ceco; 
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Conceputo c’hà la Vipera i fuoi Vipe- CA 
rini, li quali qualche vo!ta arrivano al 


numero di venti gli porta, ed alimenta , "284 


per 16 fpazio di quattro mefi, nell’ vte-2"8%4- 
ro , in capo alli quali accorgendofi ; RAR 
0 iL = 


d’auerli ridotti alla maturazione, eb 
d'effer giunta ella medefima al non plus 
vltra della fua grauidanza, e per la, 
turgefcenza del ventre;e per il pefo ftra- 
ordinario di tutto ilcorpo, e per la vio- 
lenza, che fente forfi in ogni parte del 
ventre da Viperini, per liberarfi da sì 
longa prigionia afcende ( come così 
fcrinono alcuni Autori, ma io non ac- 
confento, che la Vipera partorifca in 
alto) con ogni cautela le più erte ci- 
me delle piante, e delle frondofe querce, 
quero fopra li fpinofi roveti, niente 
dubitando dell’orride punture di quefti, 
poichè armata d’impenetrabili fcaglie, 
vi accorfe, ne tanpoco teme il precipi- 
zio da quelle, mentre approntatafi yvna 
ben cinta caffa di folte frondi, viùe ficu- 
radifimili ripari, per diffendere i foi 
parti dall’imminenteronina: abbenché 
fouuente niente giouando all’ impru- 
denza di chi nomellamente è fortito alla 
luce, feneveggano da viandanti piom- 
bare dall’ alte querce su’! fuolo li Vipet 
rini folamente nati, con orrore, ema. 
rauiglia infieme di chi è deftinato ad 
effere fpettatore di fimiglianti paradoffi. 
Quefte cautele. reftano naturalmente, 
imprefle nella Vipera-dalla natura; cos 
mne 


poftà di 
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fne ancora in molti altri animali... auen- 
do. loro imparato. a:non, efporre fe me. 
defimi, ed i proprijfigli in: fimigliante: 
congiuntura, alla vendicheuole indif-. 
crezione di chi: con. armata, deftra le. 
perfeguita.. 

Ma per non: ifcoftarmi più, longa- 
mente dal noftro. propofito., {pirati che: 
fiano. li quattro.mefi:, e diuenuti gran- 
di li Viperini, cercano: per proprio in- 
ftinto. di. liberarfi. dalla carcere qua- 
drimeftre., ed'efporfi alla luce del Mon- 
do .. Poichè ritrouandofi oramai quefti 
rifpettiuamente al'corpo: materno in», 
troppo-angufto fito per effere capacitati. 
tutti, che ben fouuente, come diffi, rief- 
cono; affai numerofi:, né porendofî più: 
dilatare gl’angufti clauttri dell’ utero ,, 
nè riufcendo. più. baftante l'alimento. 
fumminiftrato.loro:per la venaombeli- 
cale-della madre a pafcerli. tutti; onde: 
refrper quefte,. e per altre cagioni an- 
fioft-d’vfcire da fimili anguftie, edi fa- 
tollarfi. parimente con: più abbondante: 
cibo la fame, s'induftriano di:rintrac- 
ciare per ogni. parte l'vfcita 3 così (pa-. 
lancatofi violentemente qualchesforo,, 
mediante l'opportuna rottura:; giungo- 
mo a guftare la: cotanto: bramata.vfura. 
della luce. Lo sforzo adunque che fan- 
no lì Viperini alla loro genitrice,reftan» 
do daloro. quà, e-là (liracciate ledi lei; 
tuniche, tanto: dentro , quanto fuori 
gl angulti recinti, fi può lan fia 

ato 
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Î ftato ilmotiuo di farcredere ad alcuni, 
»f che la Vipera nel partorire refti da, 
propri} parti: mortalmente dilaniata. 
i Miao per quanto grande riefca la con- 
N cuflione,cherifente in quefta congiun- 
mf rural'vtero della madre per lo parto de 
"&Q Viperini,, nom perciò quefti le portano 
i». N come pur fuccede in tutti li parti) fe 
fi nonperinauuertenza, ò contro l’inftin» 
d toloroalcunnocumento + e portando- 
il lo, òriefce di pocorilieuo, dalmendi 
î rado mortale l’offefa alla madre. Sorti- 
i tidunquechefonoli Viperini alla luce 
i  nondimoftrano minòr affecto alla loro 
N) comunemadredi quella carità ,, e amo- 
“M) re, che viene verfo la loro dagl’ alcri 
‘9 animaltoftentato.. 
O Vana dungue, anzi vanifima pur 
MY) tropporifultal’opinionedi tanti grand’ 
-—.QW Vomini,ch’aflerirono reltarla Vipera 
N morta dalli fuoi Viperini nel partorir» 
"f gli. Eciòconfermano affeuerantifima» 
"mente dpollonio Thyaneo appreffo Filo- 
*“Q Strato,Pierio Valeriano, Amato Lufita- 
“N no, Andrea Lacuna, ib Card, Toledo, e_s 
RW molti Religioft riferiti da Francef(co Fer- 
su rando dî Cordua in Didafcalia cap. 10. 
ui Scalig. exercit. 20r. Ferrante Imperat.,, 
il MM Aurelio Scuerino:,, e tutti-gl altri 
ti 8 Scrittori moderni, c'hanuodi eifa trat- 
ti rato. Però fideuono rigettare, falmeno 
9 come Portici ritrouamenti riputare» 
ff Fopinioni della morte della Vipera nel 
cià i partorire, come pure attribuire a mero 
fogno 


e 
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fogno la diceria Poetica del Simponio . 
Non poffum nafci , (tino occidere matrem, 
Occidimatrem , fed me manet exitus 148, 
Id mea mors patitur, quod iam meafecie 

OrIgO . 

Ma non oftante tutte quefte autorità, 
gni riufcirebbe eziandio ardua cofa da 
credere, quando l’efperinza da me ve- 
duta, fino nel principio ch’ 10 cominciai 
a militare nella Farmacopea infigne del 


arto Venerando Spedal Grande di queftat 


mero 


Città, in occafione ch’ il Sig. Francefto 


della Terone vno de’ primi miei maeftri, e 
P: SI, 


Vipera . find'allora Farmacopolo Collegiato,ci 


era l’anno 1665., e di prefente Maettro 
inquella degnifimo, perchè per verità 
quetto virtuofo, per non dir moftro di 
virtù, hà pochi pari nel Mondo, e non 
è conofciuto , per effer vna gioia inefti- 
mabile rinferrata a parte, così (dico) fn 
quel tempo reftai conuinto in ogni mio 
dubbio. Fece egli dunque compra d’al. 
cune Vipere, delle quali rinferrate ino 
diuerfi vetri, vna partorì alfa notte, € 
così alla mattina impenfatamente fi of- 
feruarono nari da quella alcuni Viperi- 
ni rimaiti viti. Lo che feruì di appaga- 
re quanti viddero tal fatto nel dubbio 
che teneuano della morte della Vipera 
nel partorire. 

Ma fe quella fù la prima proua, ch’ io 
‘ebbi di tal verità, non mi fono poi man- 
cate altre fperienze di cal fatto, effendo- 
mi quafiogni anno fucceflo di offeruare 
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il parto della Vipera con la foprauiuen- 
za della madre. Poffo dunque giurare 
con ogni verità, che da 15. anni a quefta 
parte, cioè da che hò incominciato a 
fabbricarla Polue Viperina, mentre mi 
diletto di farne qualche abbondanziofa 
raccolta con tenerle rinferrate in diuer- 
fe caffertte , maffime in vna tutta cancel- 
lata de vetri, d’auer fempre veduto naf- 
cere delli Viperini, fenzache già mar fia 
feguita la inorte della madre. Così lvl. 
tima volta che mi è feguito d’offeruar 
ciò è ftato alli 10. del mefe di Settembre 
1692. ,incuivna Vipera camincio circa 
leore 19. a partorire , ‘e nello fpazio di 
due ore he pofe:alla Ince (alla mia prese- 
za,e di varij Religiofi, Nobili,Cauaglie- 
ri, e perfone ordinarie ) fei Viperini, 
Sai perché fpefe tantotempo a far que- 
fto parto, perché il pouero animale 
venneimpedito da me, ftando che mol. 
te fiate io lo toccauo, e ogni volta ch’ 
auena mezzo parterito ritiraua in den- 
tro ilparto quando veniua moleftacto. 
Il parto però fegul in quefta conformi- 
tà. Va mio aiutante di Bottega Sig. 
Geronimo Giani Speciale Collegiato, 
ionane di buone qualità, timorato di 
Dio ,evirtuofo, mirando nella caffetta 
di vetro, doue ftauano rinferrate le Vi- 


ì pere, offernuò che vna ftaua partorendo, 
‘î emi recò la nnoua, ed io nell’iftante me- 
Ii demo v’accorfi ad offertare il cafo. 
"Ri Viddi dunque vna Vipera diftefa allom 


go 
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go della caffa fuddetta di vetro, che te. 
neua alzata lacoda, la qualeandauas 
îincellantemente tremando, a cagione 
forfe det gran dolore , e della concuffio= 
ne, che fanno li Viperini per farfil’aper- 
tura. fuori dell vtero materno . Così 
offeruai che detta Vipera fpremeua it 
fuori con forza grande, l’orificio vici» 

no alla coda, il quale allargandofi gran 
demente , per non dir con modo fraor- 
dinario all’ imaginatiua, nefortìa poco» 
a poco vn Viperino, ilquale era inuol- 
to in vna cartilagine trafparente, e 
alquanto.forte . Comprefi però,che det= 
to Viperino fe ne ftauatriplicaramente 
piegato in detta cartilagine ; egli però, 
nelfortire alla luce vfcì dalla parte don 
we teneuala tefta; e fubito: vfcito offer 
uofli, che fece forza col mufe alla car= 
tilagine,, tanto che sforatala ne forti 
liberamente da quella .. Così poi if detto. 
Viperino.ancor tutto:bagnato commin- 

ciò a ferpeggiare beniflimo, come fe fof= 

fe ftato vna. Vipera vecchia: e quafi fu- 
bito. da fe medefimo. s’afciugò . Nell” 
ifteflo. iftante ogn’ vno. degl’aftantiof. 

feruò , ch° il detto. Viperino diuenne 
quafi doppiamente groffo , ed vn poca. 
più longo d'allora, che fi ritrovaua nella 

cartilagine. Non iftette poi vna mezz* 
ora a gettar via la prima pelle.. Il mede- 
fimo feguì degl” altri Viperini partoriti 
ancor’ efli in vna. feparata cartilagine 
Ma quello, che ci recò ftupore n il ven 
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“* Iidere vno delli fuddetti Viperini ,ch’ap- 
“duffpena nato ferpeggiò fopra la cima d’vna 
‘8 ftatuina collocata nel mezzo della caf- 
‘Ufi fetta di vetro d'altezza di trè once, e 
“iii più: ed al certo auerebbe falito vnas 
‘ij quercia fe iui fi foffe trouata , come di 
“uf già hò detto, da doue poi qualche volta 
“lkR precipitano inauuertentemente . Iui 
iii danque attortigliatofi alla di lei tefta 
ima ben bene vi lafciò la fpoglia. Offeruai 
fut pofcia , che detti Viperini nati, in poco 
iii fbazio di tempo al numero di fei, l’vno 
li dopo l’altro, e nell’ifteffo itante ancora 
lift erano tutti vniformi, effendo longhi 
ini onc. quattro, e vn qu. di mifura ordina. 


"i ria noftra. Cosìavifta.di tutti reftò la Pipera 

utt Viperafana ,e falua,e fenz” alcuna offe- dopo il 
nda fa recatale dalli Viperini nati. La not- parsore 
ihnft ce feguente poi ne pattori la medefima fa fana 


è Mi aleri cinque ,ò fei; come anche da lla, 
inf pochi giorni partorirono altre due Vi- 
mv pere nell’;ftefa conformità, e fenza al- 
(ij cuna particolar variazione, ia modo 
nil che trà tutte ne diedero. alla luce 30. Vi- 
\.\1Bl perini in circa, compreft alcuni che ri- 
inc trovai morti. Diquefti però non ne fe- 
ine ci alcun capitale, sì perchè moltianda- 
i uwanomorendo,, come ancora per effer, 
nl actefa la picciolezza loro, inutili. Di 
unì quelli però, chie canparono alcum mefî, 
int dopo nati, vno ne viffe in particolare 
«ii fenz’alcun nodrimento, cred’10,per non 
,@ elere crefciuto di più di quello , che fi 
0) srowaua , quando carigiò le prime fpo- 
| glie, 
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glie, che appunto campò quattro mefi . 
Altri però nel nafcere rompeunano las 
detta cartilagine, la quale portauano 

feco fuora della matrice della madre. 
Ma non deno tacere quello che'mi fel 
., gui dopo mati detti Viperini,poiché for- 
folo na. Prefoio pure dalla curiofità, e quafi per 
10 volle titolo di carità m'applicai a fare, come 
auuelz 1A parte della Commadre per aiutarne 
marey VNO,cheftentaua a liberarfi da quel car- 
l'Auto. Cere cartilaginofo . Prefa dunque vnali 
ge, forbicina, litasliaicontuttala deltrez- 
za poffibile quella cartilagine, onde in 
vn' iftante fortì fuora il-Viperino tutto 
viuace , € fi pbfe fubito a ferpeggiare; 
contormé avtnano fatto gi altri,e fi tirò 
addietro fa cartilagine attaccata, come 
per vr filo, all’orifizio fotto la coda fua 
propria, eraffomigliaua tutto al noftro 
ombelico, quando nafciamo. Così com- 
prefi per certo , che detto filo è quel me- 
defimo canale per cui vien tranfmeffo 
dalle vene lattee Viperine materne il 
nodrimento,allora che li Viperini fi tro- 
uano nell’ vtero materno. Paffato il pri- 
mo addomefticamento con detto Vipe» 
rino lo prefi con auuertenza in mano 
per accarezzarlo , fupponendo che non 
auefle forza baftante , nè dente capace, 
come ne meno ftimolo di morficarmi. 
Così appena prefo, e ch'egli fifenti ab 
ftringere, non tardò punto a rivoltarfi, 
per efercitar contro di me il primo co 
po mortale de’ fuoi denti; ma non È 5. 
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‘ini |} fei di farlo, poiché ftando io giù molto 
o auuertito lo lafciai fubito cadere, onde 
it non fà a tempo di arrivarmi colla {ua 
ur, morficatura ; che farebbe [tato 11 prezzo 
inf troppo caro della mia troppo antanzas 
ki ta curiofità. Prefolo pofcia colle debite 
nie precauzioni, feci la perquifizione s'egli 
mf poffedeua denti, etali che foffero Rati 
Wbaltanti a feriemi, e così ritrouai auerli 
if egli, come fe foffe fato vn Serpe vec- 
iuMehio, tanto .in riguardo all’acutezza, 
"mil quanto alla fermezza loro,non folo delli 
MP piccioli, quanto degl’ altri due maggiori 
imffichiamaci canini. Trowai parimente, che 


rar E mentouati denci canini, ch’ erano Asoze- 
ji triangolarmente circondati da trè altri mia dé 
mf denti piccioli fermi, e niun tremolan- desti 
\te(che mai fi veggono canpoco nelle Viperiné 
ik} Vipere maggiori, fe non vengono fcar- fole naà 
iii nate dopo morte.) effere tali quali fiti, ev 
in. trouano ordinariamenre nelle Vipere vecchi, 


i già adulte, e vecchie, e che li denti me- 
«mil defimierano così ben fili, duri, ed im- 
imB mobili, che fe li folle feguito di potermi 
“ip ffavriuare, m’aurebbe infallantemente 
Bi trapaffata la cuce, e forfi la carne. Onde 
vB ne refì fubito infinite gratie a Dio, che 
«fi m'abbia preferuato da così brutto acci» 
«ii gente, che poteua forli darmi gran fa- 
“Bi diidio, @on oftante ch’'auefli in pronto 
di tutei gl’opportuni rimedij, tanto eitrin- 
N feci, quanto incrinfeei per applicarui ;s 
Lv poiche niun. gran gigante è ficuro del 
‘vg morfo d'vna piccola Vipera, onde cantò 
“Pal Poeta Parua 
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Parua necat morfu fpatiofum Vipera 
TAUVUM è 

Quìin propofito de i denti delle Vi- 
pere tanto mafchi , come femmine, non 
voglio tralafciare di dire, che io hò am- 
mazzato migliaia di Vipere, ne mai mi 
è capitato di vedere, non oftante ab- 
bi vfata diligenza ftraordinaria, ciò che 
raccontano alcuni per infallibile , cioè 
che le Vipere femmine abbiano due deri 
canini per parte. Qnde anche quefto 

al certo è vn fogno delli Scrittori. 
Ti dico dunque per verità , che non, 
v'è niuna differenza,perché tanto i maf- 
chi, quanto le femmine ne hanno più, ò 
meno da cinque a fei, alla più fette per 
mafcella in vn mazzetto, alla forma dea 
funghi, nella guaina del dente cahino 
fermo all’offo della detta mafcella, © 
molte volte, conforme l’età dell'animale, 
vno, ò due, al più trè fono vguali al 
dente canino, ma alcuni fono fnodati 
attaccati da certi nerui, che li foften- 
gono fermi (forfe ) per ben ferire; edio 
iuppongo per certo, che quefti denti fl 
mutino da tempo in tempo,e ciò lo pro- 
uo, perchè non hò mai trouato vn nu- 

mero certo de denti nelle Vipere. 
Vipera = Con quefto adunque feci proua più 
partori- che certa, che la madre Vipera refta il 
fee n \efa,e dopo partoriti i fuoi feti fepra- 
Viperizo ine come le altre. Mi appagai ancora, 
at gior- che non era vera l'opinione d'Arifforile, 
#: che la Vipera partorifce yn Viperino 

per 
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"MB per giorno: e ch'il di lei parto afcende 
fl fino a 20. giorni, mentre fi vede, che ne 
l\@ pactorifcevno dope l’altro fenza intere 
im polazione così grande, 
be — Ma per venire all’altro dubbio, cioè Pafcole 
‘mil di che cofa fi pafca, e perchè il di fei ve- 
il feno fia mortifero , diciò dîrò coll’auto» 
ali corità di Galeno in lib.de Theria. ad Pi= 
: co fov., e di Ariftotile lib. 4. de Hiftor. ani- 
dii 27240. cap. 49. perché la Vipera fi pafce 
ih non folo di terra, ma bensì di efche efu- 
li renti, e retorride, come fono li Scorpio. 
eni. 01 felnaggi, Rofpi, Cantaridi, Vermi, 
D Scarabei, Sorci, Ragni, ed altri fomi» 
iv ll glianti animali, dotati d’vn acrea, fulfu- 
yi rea, e nitrofa natura. È di tanta impor» 
ve tanza, vuole il Zibazio nell’ Alchim. 
sii Parma. cap. 7. che fia 1l vitto nel produr» 
Nreilyeleno, cheadeflo folo ne attribui. 
ni fcela cagione, enon alla di feinaturact? 
sii adducendo per fondamento della fua 
n iffragione, chein molti fuoghi le Vipere 
«Mi riefcono velenofe, edin altrinò, come 
“li nell’Ioghilterra, doue fenz'altro rimie- 
:(dio non fono offefi quelli, che reftano 
«Qi morficati da Serpenti, come riferifce, 
“Gio. Hangthon , e Gerardo mercatore nell 
MAtlante maggiore. Così per lo contra- 
Brio li ferpenti riefcono tutti velenofi, 
i Mtanto più quelli, che fitronano nell’Af- 
Mifrica, e nella Prouincia, che fichiama, 
* Capo verde del continuo verdeggiante 
Wfdelle piante, doue per la velenofità dell’ 
‘jerbe fi genera in Joro quel fugo arfeni- 
cale 
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éale totalmente mortifero all’ vomo. É 
tanto bafti in quefto particolare, perchè 
in tutto non acconfento , mentre nel fe- 
guerite Capitolo fi tratterà più diffufa- 
mente della qualità, e natura del detto 
veleno. 

Quanto al bere che fanno le Vipere 
effe ftrauagantemente fi dilettano del 
vino, come totalmente alla lor natu 
ra fimpatico : onde Andrea Libano 
ne traffe vn nobil argomento nel lib. pr. 
de Magifter. cap. 10, cur.invino (foca. 
te Vipera reddunt id efficaciftum ad 
cum morbum, qui alias videtur imexpa- 
quabilis. Delettantur Vipera vino: fyra- 
bolica eft (piritum, «&' fuor. ; vtrumgi 
ratio in frmbolum babens facilis eft trans 
fitio ibidemgsprompta aftio,ac palio Te. 

Manon folamente fi dilettano le Vi- 
pere del vino, ma indi lui mancanz: 
anelanti fi portano a diuorarl’vua, co- 
me madre di quel licore, e.bene fpello 
accade a gl’ Agricoltori il vederie a pa- 
{cerfi, (come è occerfo a me il veder vna 
Vipera, in tempo ch’ ero giouinetto, 
atsottighata advn'vua,che poi da vna 
Contadina fù gettata per velenofa, dopo, 
che la detta Vipera fù ammazzata; per 
efferfi pafciuta di quelia ) di cui tanto 
inamorate fe ne viuono , È pure.cionon 
oftante fi offlerva, che gettata vna Vipes 
ra.in.wn vetro con entro delvino, dé 
quelto punto non vuol guftare, e di ciò 
n'adduce la ragione il Libasio faddenta 
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della Vipera. èty 
ei cat.7., cd il Cardano cioè, perchè le 
Vipere, quandofi conofcono prigionie- 
\ ? rie Vipere 
re, nébevono, nè mangiano . E ciò vien 


confermato da Gio. Branchino Eccellen- P*!£!9° 


tiffimo Theriatro , per dé continue ef- “ 
perienze da Iui fatte ogn’ anno, prima ” nfi 


di far la fua tanto decantata Teriaca ; € pafcone 


con lui pofio anch’10 giurare Ja medema 
verità, perché tante volte hò pofti delli 
rofpi, lucertole, ghezzi, e rane auan- 
ti, e affieme a moltiffime Vipere prigio» 
niere, nemai quefte le hanno diuorate: 
e pure elle fono tanto incontinenti del 
vino , che per prenderle facilmente li 
Viperari] pongono del vino nelle ftalle, 
ed. altri luoghi fimili, doue accorrendo 
quelle, come vbbriache del folo odore, 
cadono ne’ trabocchelli. 

Con tali cibi, e beuande fimili viuo- i 
no longhiflima vita le Vipere, afferendo Vitas 


af) alcuni, che viua da 300. , è più anni, on- della 


xh de Tibullo Poeta così efagerò fopra la, Vipera. 


n.d noftra mortilità 
iu Cradeles dini Serpens nouus exuit annos., 
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Forma nonnullan fata dedere moram. 


sl Anguibus exuiturtenni ca pellevetuftas: 
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Cur nos angufta conditione fumus ? 
. La cagioned’vna vita così longa ci 


W vien dichiarata da Ariftotile de longitud, 
«N & breuit. vite cap..C sg fui lungi 


“» quantitatem , e qualitatem hbumidi vita- 

i Les videlicet fimultum hoc fit, € pincue, 
Wfecnt nec facilè exiccetur, nec congeletur. 

«lfedlia canfa calidum eît, quod non pati- 
ti K cur 
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tur bumidum congelare; Tertia eft debie 
taproportio inter calidum , & bumidum. 
Quarta paruitas excrementorum , vipo- 
#è qua fint natura contraria. E tutte 
quefte quattro qualità fi offeruano efat- 
tamente nelle Vipere, onde riefcono sì 
longamente viuaci: L’abbondanza dell’ 
vmido fi arguifce dallo ftar effa tanto 
tempo digiuna: La grallezza fi argo- 
menta, perchè ferita facilmente guari- 
fce, è nonpatifce, e poi il dileivmido 
non fi congela per niun ingiuria dell’ 
aria, ò della terra : D’efcrementi poi ella 
n'è fcarGilima, come dall’efperienza fi 
può comprouare. Ma io mi fpedifco 
dall’afunto con quefta fola confidera= 
zione, che la natura non fi è contentata 
di dar alla Vipera folo la vita lunga, ma 
di trasfonderla ancora a quelli, che» 
delle carni di effa poluerizzate, ò cot- 
te fi pafcono, quefte fono, come hò id 
efperimétato, faporitiffime,per efler tut- 
te Sal volatile, e confacenti al palato 
dell'Vomo; E feciò è vero nell’ Egitto 

nell'India, nell’ Etiopia, ed altri Paefi fi 
mangiano come anguitle,conforme feri. 
uono Diofcorride, Matthioli, il Panicelli 
cap. 16., e Pliniolib.7. Natur. biftor.cap. 
2. li quali afserifcono , che quefti popoli 
viuono a 140., € 160. anni; E Romolo 
Pollione coll’vfare di effa campò 100. ; € 
più anni: E però hò derto conogni ra- 
gione, che le carni Viperine refocillano 
pocentemente il noftro calor naturale, 
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1‘“N8 mentre anche. non folamente morta, 

‘*$ male dilei ceneri ancora, come fuppo» 
vi) mnenano gl’ Antichi, ci ponno prolonga- 

“(8 rela vita, come elegantementecantò vn 
"i Poeta: 
Pitane feruare fepulcro . 

. Ma perché non hò lena baftante per 

“ff predicara gl’increduli le di lei gran qua» 
‘39 Htà,conchiuderò coll’autorità di Zirgilio 
“50014 6. Eneidum , che rinchiude in pochiffi. 
ii me parole, quanto mi.fon induftriato di 
tg regiltrar in quefta mia operetta. 
piazgnens et ollis vigor, & calehis origo 
mi Seminibus , quantum non noxia corpora 
MU. #ardant, 
nin Zerrenigue hebetant artus, moribunda- 
tali = que membra. 


uu Della natura , qualità, perfezionamene 
tif #0, e defcrizione del veleno Viperino: 
«ii edefperienze fatte in varie maniere 
Inti) sel far aunelenare diuerfi anima- 
li dalle Vipere, e preferuarli 
dagl effetti di detto veleno 
conta Polue Viperima » 


CA Pea XIX, 
top Cî ogni veleno abbia la fua fca- 


no turigine apertamente ce lo mo- 

1/0 ftralaragione, e l’efperienza, e 

inf tanto più fi comproua nella Vipera, che 

ulicon li denti, e la veffica, quando che in 

“rialcuno imprime il di lei morfo perefler 
ii- è cola 
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Icore) colma del licore velenofa,fono bafteuo- 
veleno liadimprontar vn carattere di fabita_ 
foè lasmorte in che da effi refta toccato ( ma 
faliua non quando però refta fpontato il den4 
della te, ò quefto, ed il licore, ò fia icore nella 
Vipera. sengiua , che reftano feparati dal di lei 
capo, e quefto fatto arido come l’efpe- 
riénza lo moftra. ) Ma auuerti che l’opi- 

nione di Gal. lib. de Ther. ad Pifon non € 
ammetta, perchè dice, che quando la Vi- 

pera con molte morfìcature fi cefaufta 

dal Veleno non hì più facoltà d’infetta- 

té velenofamente: ficome chi hà fatto 

Targa profufionedi feme vmano riefcs. 
‘pofcia totalmente inabile alla genera- 
zione. Però io non acconfento a quefta 
opinione, perchè le mic efperienze lian- 
né moftrato il contrario, mentre la Vi- 
pera ogni volta che morfica, fempre, 
dQuelena, e dà la morte con la differen. 
za però di più tempo, dopo auer mor- 
ficato più volte, eciò per effer di men 
valore, ma non per quelto, effa relta 
priua dinonauer fempre il dilei vele- 
o, con differenza però del più je meno, 
come nel progreffo prouarò (quando no 
foffe però, che con le replicate morfica- 
turenon fi (poataffe il dente, che all'ora 
ancor io farei del medemo parere di Ga 
leno, chela Vipera non aueffe veleno.) 
zie Dio non hà limicaro il veleno alla 
Vipera ad tempus; e così f'vomo, benché 
abbia profufo itfuo fem=, non per que- 
fto può reltar certo di noa generare. 
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Qual fia quefto fonte velenofo relta crà 
gl' Autori controuerfo ; penfando al- 
cuni, che fia il follicolo del Fiele; e fon- 
dano la loro opinione sù, l'autorità di 
Plinio, fed duo dentesin fuperna partes 
dextra ,leuagne longiffimitenni filiula 
perforati, vt fcorpionum aculeo vene 
nam efundentes.Non alind'hoc effe quans 
fel (erpentium, & indè venis-[ub fpina 
ados pernenire dilisentiffimi: autbores 
fcripfere . Oltre molte alcre ragioni, 
ché per non effere fecondo il mio allun- 
to, deuo ommettere, mi contentarò fo- 
lo di dire, chela Vipera aunelena cer- quando 
tamente quando viene fiuzzicata; onde è .,., 
er tal colera tanto fi commoue per ,,542/,- 

“irritamento del fiele, che ficommunica ,,, 
poi al cuore per mezzo delle vene. E CIÒ Genera. 
vien confermato dall’ autorità de IpPo- zione» 
crate nel ib. de Corpor. diffeGtione > Oltre 46) ve. 
quel voigato diftico. Leno Vi- 

Cor fapit ; & Pulmo loquitur > fel per, 
commonet iras sfplenridere facit ; cogit 
amare iecur. 
. Chetradorto in lingua Italiana rifuo 
na così. 

“Dal Cor pronte ogni faper : la "voce 
Fienda Polmoni: el Fiel general’onte . 
Se lamilz.a del Rifoè’l viuo fonte 
Il Fegato è d'amor l'ardente foce . 

Oltre quel. altro acutifimo verfo 
d'Orazio nell'Oda 13. lib. 1. 

Feruens difficili bile tumet iecur. 

Ma twtte quefte autorità non armano 

3 effita- 


Vipera 
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efficacemente la verità dell’ afunito , ef: 
fendo di parere, che deriui da vh fomite 


r calorofo, e più fpiritofo del fiele ,. 


è quefti altro pwonno effer, che il fe- 

gato, ed il cuore, come che fono le più 

calde vifcere d'ogni corpo animale, e» 

per confeguenza li principi) di quefta 
velenofa, e'cotanto fpiritofa, epene- 

trante materia: cioè il fegato con ge+ 

. nerarla, edilcuorecon ridutla a quellà 
€uorese fpiritofa fottigliezza .. E quelta ragione 
fegato fù certaméte quella, che indulle Nicdrdo 


della» a non ammettere nella Teriaca quefte 


Vipera- vifcere, rigettandofe come indegna fo- 
fimati ftanza di vntanto veleno. E pure fono: 


welenofi principi} più tolto d'vn nettare vinificoz 


«or ».che venetico; e pet ‘tali, oltre lefpe- 
riéza,e la ragione, futono applauditi dal 
Quercetano, Crollio , e Poterio. Ed ina 
fatti, quantunque fiano principi) del ve= 
leno,fono però g!° vnici alefifarmaci pi 
potenti contro di quello, mentre la loro. 
materia è totalmente conforme,ed omo» 
genca a quell’ animale , non che contra- 
ria, evelenofa. E ciò fi può beniffimo: 
comprouare, mentre fi hà perefperien= 
za,che niuna Vipera morde mortalmen- 
te vn'alrra,come riefce mortale la morfî= 
catufaall’vomo, e ad altri animali dif- 
ferenti dalla nacura della Vipera, corn- 
forme lafciò feritto Galeno nel lib.des 
Equali temperiacap.6.dache per ciò, 
come altroue hò decto, n'è venuteche, 
l'vomo medemo nel Paradifo Terreftre, 

mentre 


goin 
pia 
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mentre per auanti nè alcun Serpe, né 

alcun erba portaua feco alcun nocu- 
mento , l'abbia poi rileuato con fuo 
grandiflimo danno . Manetanpoco fi 

può affolutamente dire,che la Vipera fia p;perg 
totalmente contraria, ed inimica all’ VO- p08 è 
mo, poichè ella già mai s'auuenta con- nima 
tro d'alcuno, ne lo morde fenza efler 4/) ve 
pria minacciata, doffefa , ò almeno fen- j90, 
za dubbio d’effler dal medemo , ò d'altro 
animale maltrattata, come cotidiana- 
mente fivede : mentre per altro fi proua 
ch’ella è innocentiffima all’vomo . E che 

ciò fia più che vero pofitiuamente fl 
proua, mentre io più volte fenza diffi. 

coltà m'efpongo a mettere lemani; ele 
braccia nude in vna caffa di Vipere ; né 

quefte mai m'hanno offefo, quantunque 
alcuna volta fi fiano attortigliace alla 
mianuditì,fenza però ofendermi: co- 

me anche prendendole deîtramente fene 

za dat loro ombra alcuna d’irritamento Vipera 
nonfui, dico , da loro in verun modo ian0c#- 
moleftato , come fe foffero li più inno- se, n08 
centi animali del Mondo. Alche nonureffatà 
badando gl’ ignoranti penfano che li cantata 
Cacciatori Viperarij , e altri che così 
francamente maneggiano le Vipere fia- 

no (tregoni, € incantatori; € pure non 

è vero, che le Vipere fentano alcun ef- 

fetto di ftupidità ( fe non dal freddo) 

per forza di parole, e incanti, come» 
proua Martin del Kio difquifit. magi» 

car. Nè alcuno fi douerà RIME 

4 li 
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gli maneggiare ficuramente le Vipere 
offendendole,ò ftrapazzandole,con fup- 

pofto d’effer armato di efficaci ingerma- 

ture contro le Vipere ( quando Finger. 
matura non fia naturale, cioe con auer 

prefo prima fa mia Polue Viperina ) fe 

non vuole, come è feguito a molti, trà 

Cerata ci aleri ad vn Ceratano nella mia Far- 
no 907° macopea, il quale dichiarandofi d’auer 
feeto va talqual fegreto, contro alle Vipere 
#4 #4 rifchida fuo mal grado di reftar morto 
Fiper4 è pereffer ftavo morficato da vna Vipera 
( alla prefenza del Sig. Ambrogio Monti 

mio Collega, e vircuofiffimo Farmaco. 

olo) e certamente farebbe morto auue- 
[ariaco;te non fi faffe di fubito rimediato 

alla fua troppa temerità, e fciocca cre» 
dulità;Onde di lui sanuerò il prouerbio 
dozzinale, chechi cercatroua; E tanto 
auuenirebbe parimente ad alrti, che 
credono agli artifizi inuentati dal no- 

ftro comun Nemico per attrarne dolce- 

mente ne’ fuoi trabocchelli. Diffiche la 
Vipera è yn animal innocente , ed è così 

#ip. n05 al par d'ogni altro animale piaceuole , e 
offende domeftico, mentre niuno fpOtaneamen» 
Sponta- te offende ( come per ordinario fà qua- 
neamen janqué altro animale) ma fe poi viene 
€. irritata, i difende anch'ella (come tutti 
gli altri fanno, è. col dente, ò colle zan= 

ne, òconlacoda, d con lecorna, onero 

col ceffo ) auuentandofi contro l’offen- 

fore; e fi ferue di quella parté, cheé la 

più valeuole nel di leicorpo per obligar- 

o) 
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] toalafciarla intatta, e vendicarfi della i 
8 temerità intraprefa d’offenderla. Dun. 
i que latefta è la parte più valeuole del 
‘@ corpoViperino, perché curci li fpiriti,&c 
sel @rgani corvifpondono a quel moto,con- 
“N citata ch’ella è da quell’atto contrario 
‘i alla dileinatura, lafciando poi in vn' dell 
“N ifance cader quel licore, ch' era forfi ad ©” 
‘È aleri fini migliori deftinato., perefferla 
‘Vipera, come tante volte hò detto , vn 
‘4 erario divirtù. Morde dunque, ed au- 
nelena nel medefimo tempo quando 
"SM wiea' irritata, e fubito fà cader detto 
icore, il quale perla rabbia conceputa, 
efaltato al carattere più velenofo, e fer- 
métando nella veflica , lo lafcia nell’atto 
de! mordere, che la rende mortale. È 
perchè fappi che di tal opinione non» 
fono io Autore, puoi leggere Gio. Bat- 
tifa Spontone al cap. 10. c.43.il quale di- 
ce, che tale effiuuio d'vmore è faro dal- 
la natura trafmeffo a quei denti, acc:0. 
chè dalla di lui ridondanza non retti ag- 
grauatala tefta della Vipera ; ò pure ac- 
ciochè retrocedendo nel fangue non ‘*- 
l'infetti, che così facendo portarebbe al- 
la Vipera medefina l’eccidio. In niuna 
altro luogo adunque la Vipera fabbrica 
vi ilfuo veleno a riferua delle gengiue, ò 
iu canità de denti conforme proua Galeno 
sti zellibrode Ther. ad Pifon. cap. 9. Vipe- 
pb rar. capitafacultatem obtinent venenum 
ne conficiendi; ficuti conuoluta, femen, È 
ne sarglichria vbera Pa Ne fuor di ragione 
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226 Naturadel Veleno 
ciò fi può dire, che fia ftato dalla hatura 
inftituito, come è certo, fe ben che molti 
fiano di parer diuerfo, che pafcendofi, 
come altroue hò detto, le Vipere decibi 
velenofi, e d’animali fulfurei , il Chilo,, 
che da cali cibi prowiene,bifogna che fia 
della medefima qualità, e natura (che, 
però non acconfento , perchè vna Vipei 
ra,ch'abbia morficato più volte vn pez. 
zo dicarne, daltri animali viui, e ‘poi 
fubito rinferrata in. vna fcatola per fei.ò 
otto-mefi,; fenza efferfi alimentata: di coi 
fa alcuna, ed auendo digerito ogni cibo: 
velenofo , quelta mordendo inferirà il 
veleno; come fi può efperitaentare;.) on- 
de poi quefto medefimo trafmutato in 
fangue, ed il fangue refo poi alla finiftra. 
fornace. del cuore,più retorrido,fimofo, 
Fabbri. dignito,(conformei nterpreta Giacomo: 
ca di. Greninofopra Nicardo) non è ftupore fe 
fiillaro Viene adeflere così igneo , ed ardente. 
nia det Ma folleuato poi ad vna diftillazione 
Veleno fUDlimatoria (come più diffiafamente 
Viper, fcriue- M. A. Seuerino ):per le arterie in 
alto da quefta Forpace del cuote detto 
fangue igneo., e fpiritofo,vien portato, 
all’ officina retiforme nelli wenéricoli del 
cerebro , doue reftando più fottilimente 
diftillato quefto fpirito vitale, viene a 
ziufcir animale, Quelto dunque, dopo. 
tante elaborazioni da lhi foftentite nel 
ventricolo, fegato , cuore, ed'arterie, da 
+gneo conuertito in più ardente, e pèr 
vitimo tramutato in animale, vien'adi 
ù eflere: 


Perchè 
la Vip. 
bavele= 
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it È effere più che mai affotigliato dall’ arte. 
in fl rie di quetfumofo ceruello , doue rima- 
“inf mendo ad vna fomma igneità efaltato, 
kl riefce penetrantifimo, e fommamente 
(Ci mortifero. Per queta ragione dunque 
hf fi può credere ch’ il Grondonio chiamaffe 
"tf farioGiflimi li Serpenti, e mobili al pati 
un delle Pernici, e del fulmine nelle veloci- 
ip, tà . Ma perche diffi, che quell’ icore, che 
‘n@ì riefce virulento colmorfo non è per fua 
if \)) nacuratale,mentre ciò forfi fembrerì vn 
iN paradoflo ad alcuno, mi sforzerò di bre- 
i wemeate portarne alcun’ altra proua, 
\ if} Sicome dunque, a cagione del femeL 
. ) vnrano riferbato ne’ telticoli, fi diffonde 
e percutto ibcorpolavirilità , ’e viuacità 
i. vigorofa-nell’ vomo: così ancora quel 
i. fugoèftato dalla natura contribuito al- 
«0 Ha Vipera, perchè riefca più gagliarda, 


Icone? 
dellaa 
Vipera 
di fua 
BALUrA 


nR0R 
veleno 


viti wiuace, e fpiritofa. Echeciò fia'il vero. 


e N da té medefimo lo puoi arguire,confide- 
f rando, che fe la Vipera ficaccia in qual- 
fl che buco, ò sforo, non é poflibile di ca- 
R warla fuora per quanti sforzi fi vfino, 
W tantoche-elia riefce force nel capo, che 
ui €14 parte più gagliarda, e vigorofa della 
"lg Vipera, Eciò conogniragione; men- 
N crelacefta è la bafilica, anzi la metro- 
‘’.$ polinobiliflima de’ fenft efterni, ed in- 
".@ terni. Per tal ragione adunque fù cal 
‘Udi licoretrafimeffo.a quelle parti, non per 
“N ©fiefa dell’vomo, macome vnbalfamo 
* 1) Vitale alla medema Vipeta'; e perciò eb- 
" Dea paflar periti puriflimi cubi dell’ arte» 

i L 6 rig, 
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rie, e delle vene, che fono gl’organi def 
la vita, acciò peruenuto nella celta , ch’ è 
il ripoftiglio più nobile, ed eleuato del 
corpo, doue rifiedendo,renderla poteffe 
efficacemente fpiritofa, vivace , e ga- 
gliarda. Che fe poi ri:fce datto licore 
velenofo ; egli è, perchè Dio hì coman- 
dato così, e naturalmente parlando, ciò 
fuccede per accidente, mentre dalla co- 
lera, che concepifce la Vipera nel voler 
vendicarfi del fuo offenfore , imprime 
in detto fuga in van fubito vn carattere 
di vendetta, ed wn idea di furore , il 
quale efercita poi gl’eferti fuoi mortife. 
rianquelcorpo,incui fpalancò, medii- 
te la breccia fattaui dal dente ferito- 
e, ilfuo mortalingrefo . Néa tal pro- 
pofito voglio tacere, che oltreta vele- 
Dente nofità delfugo Viperino atuta a render- 


sella Ja più mortifera il medemo dente ferito- 
Vipera re della Vipera, perché egli, quantun= 


vele- que alla femplice vita non fi palefi cale ,* 


20/°» coli’ aiuto però del mucrofcopio ficono- 


fee più ifpido, e fpinofo di quello cha 

non pare; qual penetra ben dentro fiag 

alla carne, quando ferifce: e quelto an. 
ch'esti lafcia dalla porrofità del dente 
medemo imbibito vnitamente conta, 

Denti weifica, va tal qual veleno, per mio pa- 
fearna- vere non mai più penfato; e cio, che» 
ti diVi- dico, è per efperienza, perchè auendo 
per. ae fcarnato deftramente le gengiue ad vna 
uslena- Vipera, ed a quefta fatto morficare va 
#0. pezzo dicarne,e dopo vn polaltro, q tl 
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fto mori paffato trè hore. Così ancorà 
fi come vna cofa ottima,in corromperfi, ,. 

a È -b AL Licove 3 
diuiene peflima , conforme il detto del ‘7,,; 
Filofofo optimi corruptio pelfima, come £££ 
fà ancora il fangne , licor così preziofo, 
che vfcendo dal fuo nido, fi putrefa, © faia 
diuien marcia: così detto licore dellar 
Vipera, fortendo fuora del fuo' luogo 
continente, mediante la compreflione 
del dente feritore, e di fatro diuien ve- 
lenofo, e con vn carattere mortifero im 
preffogli, come difli dall’ idea della con- 
cepita vendetta. Quefto medemo lico- 
re adungne refo per le medeme ragioni 
fottiliflimo, e penetrantiffimo inuifce- 
randofi perla ferita, s'introduce velo- 
cilimametite nel cuore, e nell’ officina 
de’ fpiriti vitali, di chi refta offefo, doue 
fubitamentce gli eltingue, come per ap- 
punto fà vna gran fiamma, ed il fulmine 
medemo, che in va. momento diilipa 
ogni altro fuoco ordinario, ò lume ar. 
dente, quando fopra di eifa repentina. 
mente fi porta. E per cal ragione forfi 
Nicardo conofcendo l’igne:tà fulminan- 
te del veleno Viperino, gli propofe per Rimsdy 
antidoto efficace, il quaglio della lepre al vele» 
difciolto in vin vecchio. potente come, no Vipe» 
in quefti verfi relta efpreffo. rino, 
Et teneri Leporis fimilifg; congula fetus, 
Qualis Capreolus, praffanfg; grane hin- 

nulus vber 
Ex his accipies bis draeme, poderarebus,. 
Quatnor in crathos antigai densa vini. 
+ tal 
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È tal rimedio venne c6fermato dal Bse. 

ciol.de ven. cap. de fimp. inuantibus p. 

g6.,cda Diofcor. lib. 6. tratt. Medica c. 

ss.e dal Altar. lib. 6. Therapeut.,li 

quali tutti raccommandano il ceruello 
della Lepre, ò del Galla, come efficacia 
rintuzzare la veemente acutezza del ve- 
leno Viperino, ed altri veleni ignei an- 

cora. Equi faccio punto circa la pro- 
prietà del veleno dellaVipera.Se ti capi- 

tafle poi qualche Ceratano, che ci fa- 
ceffe vedere a farfi morficare d’vna Vi- 
Cergta: PETIs NON gli deui credere s perché ò gl' 
mi come SUErà cauati li denti defiramente ( come 
hò.efperimentato io molte volte, auen» 


accom - sa 
di doli poi afforbito il fugo delle gengiue 


le Vip fenza altro nocumento ) ouero.con vna 


mafla tenace, e vifcofa accommodana 
Velenoti denti intal forma, che non puonno 
di Vipe-mouerfi per morficare. E di ciò che ti 
ra affordicon'è fava da me fatta la proua, per 
Bitonoschè dopo auer cauato, e troncato dea 
è velesoftramente turti i denti canini ad'vina Vi- 
E/per:è-pera, epoi fatto morficare più volte 
«aa64 vua Pollaftrina , queta nommori; Co. 
Har,0 meanche auendo fpuntato li foli denti 
Spsntar canini (chefono ifpidi, e fpinofî, come 
$ denti diffi) informa tale , che l'occhio nona 
alla Vi- conofceua tale fpuntatura , e poi fatta: 
4, morficare vn:Pollaftro fei volte, queltò. 
I*P! nonmori,ciò non oftante, che ii denti 
Qon So" Cpuntati trapaffaffero la cute del Polla. 
i * ftro con lafciar le cicatrici. Dal'chea, 
* chiaramente refta provato , cheil'dente 
canino 


“>: x 


— è ra +. 
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| ,. dellaVipera. + 
R canimot ancora egli velenofo per l’acu- 


; 0 tezza, ma fpuntato che fia non hì ve 


«lè feno. 


Ma veniamo ot mai all’altre efperié 


» @ ze, 0oltrele già fatte del Veleno Viperi- 


0 mo-per aflodar maggiormente il mio af- 


ni ) funto ,e per far conofcere, che da me, 


© non fi è tralafciata alcuna operazione 


; W@ Imaginaria per appagate non:folo la cu= 
‘'M rsofità de miei amici, ma ancora per 
: ) compiacere, e beneficar il Proffimo. Per 


il far-conofcere adunque, che il Veleno 


‘° fd non confifte nel femplice dente, benchè 


ì 


VI 


Vla 


|} afpido, ed acuto, quando fia di Vipera 
fl 


i morta contra l'opinione del Baldo, G. C. 


Denti 


°W Claudino fecr. 6. lib. de ingres ad Infirm., di Vipe- 


il Z°iffe Aldronando, fondati fopra il detto ra qua» 
tf d’Eliano. Come non è anche vero, che 4do- 2053 
MER il dente di Lupo, e della Mutena fiano Sono ves 
**|$ velenofi, così riputati dal Ponfetto lib.z. lenofî 

\îSR de Ven. cap. 32. dal Baccio, da Gio. Baui- e0nl’efe 


(0 riafcendo quelli in altro modo-velenofi, 


;v come aficora l’vgne, e denti vmani,dalli 


lf quaitalcuna volta fi fanno:delle Vicere 


«0 welenofe, a cagione della colliGone con- 


N ferica alle particole neruee, edariche a 


“if cagione del corpo mal difpofto, in cii 


st genti 


MIN 


MI FIT 
Aia 
IRL'NRGLTI 


rif fuccedono foyente fimili impreflioni vé- 


N Ienofe, che in'altri corpi fani, e ben dif. 


Bi poi non lafciarebbero tanpoco per 
ba beeue tempo il fegno.. Scante dunqueli 
(tnt premefli fundamenti déiti faper ch'hò 


efperi. 


‘i no de Lupi rabie cap.77 ,e da Gafpar Ba- perien» 
"Wl dino lib.2:de corporis fabrice cap.17.non 24. 
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efperimentato a pungere vn gatto no» 
uello, come anche vn pollaftro di poche 
fettimane nel mefe di Maggio, quali 
prima ferij deftramente con aprirgli la, 
femplice cute con vna lancetta de faladli, 
e nella ferita li pofi dentro fino nella, 
Carne,quatero ua canini ifpidi, e fpi- 
nofi di Vipera, cioe due di già mol:o 
tempo morta, e fatti aridi per il tempo, 
ed altri due denti di Vipera viua, alla 
quale tagliatali con legengiue fino par- 
te della mafcella, anche quefti pofi nella 
Carne, con ifpremerli dentro ogni li- 
core di dette gengiue tagliace di frefco; 
ma hon feguì da tutte quefte operazioni 
alcun nocunento a derti due animali, 
fenon il puro dolore nell’imprimere. 
detti denti nella Carne. 


Non contento di quefta efperienza, 
Tefta volfi anche far proua fe il dente di Vi. 


di Vip, PESA morta di molto rempo attaccato 
fescas Alla tefta , già fatta arida, aueffe facoltà 
non bà Daltante di auustenare,come alcuni fup- 
veleno, PoNgONO. Così rifanati che furono il 
cieè i detto gacto, e pollaftro , di nuouo apri] 
denti adettiduoi le cicatrici nel modo fud- 
per efpe detto, e dentro a quelle pofi per caduno 
riebza, va mufo di Vipera morca armato, cioè 
con i denti in fuori,e gli punfi ben bene: 
così con pungetli , fcorgeuafi dal grida» 
re che facenano, che fentiuano gran do- 
fore. Onde ciò fatto lafciai andare que- 
fti due animali; lafciando a caduno di 
quefti attaccato alle loro cicatrici ona 
i celie 


giglio uh 
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| tefte,perauerle ben attaccato alle carni: 
i Quefti animali però fl fanarono nuoua- 


mente dalle loro refpettiue ferite, fenza 
niun altro patimento . 
Non fini} quefte efperienze, perchè 
affati alcuni altri giorni,di nuouo apri] 
le fuddette cicatrici alli detti due ani- 
mali, e poi troncai fubito due cefte a 
Vipere viue (le quali fogliono,quantua- 


Denti 


que recife dal bufto,foprauiuere per ore di reffa 
Otto, e più ancora conforme la longhez- viwa de 
za del collo, che fi lafcia alle cefte) ed al Pip.fcr0 
le medefime telte taglia via la parte in- velezofi 
ferjore dellebocche, ò fiamento. Nel per e/pe 
far però quefta operazione dette teite rienza, 


ftettero fempre armate con fuoi denti ia 
fuori per efler, credo io, più pronte a, 
ferire venendo l'occafione. Cosi dopu 
colmufo armato de fuo: denti canini, 
li feci a viua forza penetrare nelle dette 
cicatrici, mediante vna moletta in mano 
facendoui efprimer. fuora delle gengiue 
ogni licore,che vi fi potelletrouare den- 
tro; edindi lafciai andaril gatto, ed il 
pollaftro, quali neltempo che imprime- 
uo nelleloro carni detti denti gridauo- 
no peril dolore. Il gatto pati qualche 
poco-per due giorni, e po; fi rifanò ; ti 
pollafiro campò due ore,e poi morì;Nel 
fare quefta operazione notai, che le ci- 
catrici quafi fubito diuennero liuide, e 
giallette , dopo conficcati li denti nelle 


i carni:sìche allora comprefi, che il vele- 


no faceua il fuo effetto per dar la morte. 
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Sì che da quefte efperienze fi può dar 
per affentato, che il veleno non fia net 
dente femplicemente, quando quefto è 
feparato dalcapo , è quefto fatto arido 
dopotroncato dal corpo.Ma dirò bensi) 
che quefto apre la ferita, e che poi an» 
cora egli nel medefimo tempo, che tra- 
figge, infonde , come hò detto, qualche 
veleno individuale della Vipera, gene- 
rato nel punto medefimo,quando quefta 


refta prima offefa , che altrimente non 


hà veleno,nè morde, e ciò che dicè poffo 
foftenere con qualche efperienza, Per 
ché vna volta mn’incontrai, che vyna Vin 
pera aueua abboccato vna rana, quelta 
la feci lafciare deftramente , fenza offefa 


Rana 
guorfi 

satada 
Viper, 


perchè delli due animali, e per duoi giorni go- 


mon mo. UETNAIla rana fuddetta,quale non morì» 
sw, SiìichefelaVipera,sézaefleroffefa,auelle 


fempre il veleno, la rana fariamorta, co» 
re è fucceffo, dopo d’auer efperimenta- 
to in far morficare tré rane groffe da trè 
Vipere, poichè quelle inmeno di tré ore 
tutte morirono, ciò non oftante, che la 
rana per naturalezza foprauiue più di 
trè ore anche dopo fcorticata, e tronca- 
toil mufo. Ma tornando al noftro pro- 
pofito; fe ben che ilcapo della Vipera 
refta poi feparato dal bufto per molte 
ore, cioè fin’ a tanto che quefto relta 
viuo, trattiene il veleno, già magnetica= 
mente affifo; alla fua fede, benché di mi- 
nor malignità, come fiè prouato di fo- 
pra coll’efperienza del gatto , e del pol 
laftro, 
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‘4 fi faftro , perche quefto morì, per effer dî 

“8 natura più:debole;doue perlo contrario 
“Ut if gatto non morì, ma bensì patì pef 
“ii due giorni. Che fe foffe ftato morfica» 
Ut eo da Vipera viua, di fabito farebbew 
‘ih morto, Come qui prouo. 

vit Rifanatochefù il gatto lo legai bene 


Ri ftretto inogni parte, che non poteua in E/pe 
‘N modo offendere:chi fi fra ,fopra vi ban- rienza 
"ii co, convn altro pollaftro nuouo nella del/*in- 
INR medefima forma, e dopo pigliai due, nocesza 
sp Vipere affai fpiritofe , equal approffi- dellas 
li mate ferpeggiarono fotto, e fopra alli Vipera 
mil) corpi del gatto, e del pollaftro per mob e /#e 
ir 4 to tempo, fenza far loro alcuna ofiefa . primo 
ini Dopo con vna moletta afferrai vna Vi- w07/0. 


p19 pera, e conl’altra mano li faceuo male 
nni alla coda, quefta fentendo.il dolore au- 
iuii}i menctandofi contro il gatto lo morficò + 
tibi Subito dunque io tagliziilegami al gat- 
0 to, il quale andò via liberamente, man 
fitti] gridando fempre dolorefamente. Così 
tutti dopo lo [pazio d’vn Miferere fi gettò ab 
bh gerra come morto, e dali a due ore reftò 
ii priuo di wita, con auer rigettato di fo- 
nt pra, e di fotto qualche poro d’acqua. 
ine Pigliai poi l’altra Vipera, e nella medefi- 
sì ma forma del gatto feci motrficare il 
mb pollaftro:, che poco più d’vn° altro Mife- 
eb  rere. anche quefto caddé affolutamente 
«ii morto. Così feaza alcuna dilazione lo 
“ini aprit;: né altro inefflo mi feguì di fcuo- 
sh prire, che qualche poco di fangue con- 
Bi gelato vicino. alcnore, Mi i 
ì 
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Mi rifoluei poi di far vn'altra efpe- 
rienza per affodarmi veramente, e fenza 
alcun dubbio fe il veleno della Vipera fia 
individuale, ouero fe fia nafcofto nella 
gengiua ; òfe fia vn veleno limitato ad 
tempus, come foftengono alcuni, li quali 
dicono, che vna volta, che la Vipera ab- 
bia morficato, non ha più veleno,fe non 
paflato due, ò trè giorni, Quefta opinio. 
ne, quantunque fia falfa, non voglio per 
ora impuganarla in tutto, e dirò fola: 
mente ,.che gli altri morfi dopo il primo 
riefcono diminoreficacia nell’ auuele. 
Bare, come nel progrefTo (i vedrà dalle, 
altre efperienze. Cade fe anche le altre 
morficature non faranno eurate, per 
certo daranno la morte, quantunquew 
fia l'vndecima morficatura , e ciò [9 
prouo . 


Pigliai dunque vna Vipera nuoua,alla 

quale feci morficare dieci volte. vn peza 
Wadeck- 70 di.carne neruofo di vitello , epoifu-. 
momer bito feci morficare vn nuomno pollaftro 
Sodi Vi- due volte, il quale poi lafcai libero ; ma 


pera f* paffato due ore fe ne morì. Siche da, 


veleno quefta proua refta dilucidato., che il 
fr Per. veleno della Vipera noa' fia ad tempus, 
*PETI8- cioè, che vna volta, che la gengina , ò Ga 
#4 veflica del dente canino dellaVipera ab» 
bia lafciato , ò fparfo il fuo licore con 
replicati morfi n6 pofla più auuelenare, 
per efler priua della total faliua; mas 
ben fi può dire per certo , che quefto ve- 
feno fempre vi fia in qualunque morfoy 
per 
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per effer così fegiito per decreto di DIO p,,,jà 
a e Ja vio, 
> hd feras 
do preil Ve 
FE Jogo, 


Santiffimo quando lo mafedì 
forti quefta limitazione di veleno 
chela Vipera morficato ch’ abbia vn 
volta non aueffe per allora più vi 
d’auuelenare, fe non paffato qualche, 
giorno . Sì che dirò, come hò detto, 
che gl’altri morfì di Vipera, a riguardo 


i del primo, fono di minor efficacia , e ciò 


lo prouo colle fuddette efperienze, che 
il gatto, e pollaftro morficati di prima 
morficatura fubito morirono, come per 
altro quefto non mori, fe non dopo due 
ore, 

Fatte dunque quette efperienze ftimai 
d'auer facto niente ancora , fe non efpe- 


fimentauo la mia Polue Viperina a. Polzé 
comperenza del veleno della Vipera. Si Vip, re. 


che pigliai vn nuovo pollaftro, al quale, Afe al 
ordinario vitto li faceuo inghiot- veleno 
f tirogni giorno vaa piloletta di mezzo per e/pe 


È) 


olcre | 


(danaro della detta mia Polue Viperina, riaga » 
ot eciò feci per quattro giorni continui. 
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Paflato quetio tempo gli feci morficare 
da vna Vipera nuoua , non già dieci 
volte, vn pezzo di carne neruofa, ma 
folamente due volte della carne molle, 
6 poi feci morficare due volte detto pol- 
lattro,pafciuto di decta Polue Viperina» 
di che non pati cofa aicuna. Per il cone 
trario l’altro pollaltro non pafciuto di 
detta Polue paflate due ore morì, ciò 
non oitante, ch’ vn altra Vipera auefle 
‘morficato dieci volte vn pezzo di carne, 
Paffato 


è 
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Paffati quattro altri giorni feci huona 

deconda EÎPETIENZAZaUendo fempre pafciuto det- 

efperiz.t0 pollaftro di detta Polue Viperina. 

sacome Così pigliai la fuddetta vitima Vipera 

dopra. ( che reftaua gouernata a parte)e fenza 

farli morficare alcuna carne feci morfi- 

care di primo colpo detto pollaftro, di 

che non patì cofa alcuna, eciò feci an- 

che per difcapricciare in parte quelli 

che dicone , che la Vipera dopo d’auer 

morficato la prima volta, ò molte altre, 

non abbia più veleno, & che quefto non 

lo riacquifta, fe non paffatiche fiano al. 

cuni giorni, col fondamento d’alcuni 

Autori, che fcriuono,che il velerio fia a@ 
Eemmpus . 

on mi fermai quì nell’efperimentare 

Terza la virtù della mia Polue Viperina legit- 

efperit- tima, e ciò per vedere nuoua curiofità 

z4acome di quefta a competenza della virtù della 

Sopra. Teriaca (che verfo il fine di quefto ca- 

pitolo vederai) e per potercon taloc= 

cafione anche difingannare nuonamen» 

te quelli che fono pertinaci nelcredere, 

che la Vipera dopo morficato vna volta 

(ma non diecicome fopra } non tenga 

più veleno perle ragionraddotte, non. 

tanto per auere fparfo il licor velenofo, 

quanto per il pafcolo. Così per difca- 

pricciare il Mondo di quefte opinioni 

erronee, il giorno feguente alli quattro 

fuddetti feci di nuouo morficare detto 

pollaftro dalla fuddetta vivimaVipera, 

e poi fubito pigliai vna nuova Vipera 

prigio« 
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“i pfigioniera di più d'vn mefe, qual'era 
‘î ferapre ftata digiuna d’animali Vele- 
Fng nofi: da quelta dunque feci morficare 
‘tf wna fol volta va pero di Carne; e poi 
iti feci anche morficare due volte detto 
‘int pollaftro, 11 quale non morì da quefti 
“fl mordi, per effer fempre ftato pafciuto di 
tiAi detta Polue nel modo fuddetto.. Quetta 
will wltima Vipera gouernai a parte per trè 
nii giornifolo, e non tanti giorni come 
titre, d'altra ; e ciò feci per prouare in vn tem+ 
mf po iftefo quello ch’ hò detto della Te- 
i Bi riaca, e fe quelta dopo morficato,e fpar- 
imi fd fo il licore, e paflato tal tempo fenza, 
if pafgolo d’animali velenoliabbia veleno 
;| si,o nò. 
nt] Tràtanto;cheio andauo pafcendo vn 
in.{d nuouo pollaftro di Teriaca,di certo pere 
wi) fettilima, volfi vedere il fine dell’ altro 
iti pollaftro, pafciuto per appunto fei gior- 
«fia.|î Di continui di detta Polue; e così lo feci 


ne} morficare da vna Vipera allora prefa.in Quere 

ina. li Campagna ; pochi giorni prima, fenza_, #4 /pe® 

ele I far morticare niuna carne ; onde paflate !0254_ 
x} Lei ore fe ne morì il detro pollaftto, ef. 5019/68 
"| #endo però più di cinque ore ftato fano, 274- 


», jin modo che io mi credeuo per certo, 
Wche non folle per morire. Col fonda- 
«fimento dunque di quelte efperienze pof- 
:Nfo beniffimo foftenere s chela Polue Vi. 
.$ perina fia vn gran contraueleno,mentre 
“ni}4© prouo colle fuddecce efperienze, pers 
‘» W@ehéll gatto , ed il pollaftro afieme mor- 
an dicati da due Vipere quafi fubito mori- 
rono, 
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rono, perchè non vennero premuniti 
dalla Polue Viperina: così fece l’altro 
pollaftro, che fù morficato da vna Vipe- 
ra, qual prima avena morficato dicci 
volte vn pezzo di carne, che morì dup@ 
due ére : come anche quei due altri pol 
laftrellimortiinbreue tempo , ciò nona 
oftante. foffero auuelenati di men 
veleno , perchè il primo campò folo tré 
ore, dopo efler ftato morficato da Vipe- 
ra, allaquale aueuo prima fcarnate le, 
gengiue ; e l’alero campò non più di due 
ore, per auerli io conficcato nella di lui 
cicatrice i denti d’vn mufo armato di 
tefta viua, troncato di frefco da vna Viz 
pera, come difli . Si che concluderò fen- 
za riafumere, le altre efperienze della. 
mia Polue, quale hà refiftito si vigorofa- 
mente a tanti altri morfi Viperini più 
velenofi, che li fuddetti rammemoratt j 
Onde niuno può negare,che quefta Pol- 
ue non fia vn gran contraueleno, men. 
tre quefta hà refiftito sì longo tempo in 
detto pollaftro . Che fe poi a quefto pol. 
faftro aueffi dato vna buona prefa del 
mio Sal volatile Viperino, al cerro non 
farebbe morto, ed io anche von diedi 
detto Sale al detto pollaftro, perché pen- 
fauo, che non doueffe morire. Ma fe 
detta Polue non hi refiftito alla morte 
di decto pollaftro, non per queto rela 
fcemata punto delli fuoi gran priuilegiy 
giù accennari,mentre v'e gran differenza 
trà Pvamo , ed va pollaftreilo, clisnde 
quefto 
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quefto vn' animale di niente, a riguardo 
del coloflo dell'altro, Olere che il ven- 
tricolo dell’voma è più fortile di quello 
del pollaftro, qual è tutto riueftico di 
carne incallica, e dura , e dotata d’vn_, 
fermento così potente, che fmaltifce fin 
il ferro, e perconfeguenza può auere, 
fmaltito più prefto qualche parte della 
virtà della detta poca Polue Viperina, 
che non auerebbe fatto l’vomo. Così 
credo, che ogni vno dourìà trionfar 


) meco d’allegrezza, per effer. arrinato al 


- 


fegreto finora occultato; ò non credu- 
to, che la Polue Viperina refifta fempre 
atuttii veleni, come più volte hò detto, 
purché fia legietimamente fabbricata, e 
non da perfone falfarie. Se qualche, 
oftinato alargaffe la bocca, facédo fmor- 
fie, perchè la fuddetca Vipera abbia am 

mazzato il detto pollaftro, mentre detta 
Polue non hà forza di refiltere al primo 
morfo delle Vipere, che fiano di frefco 
pafciute d’animali velenofi; con dire, 
che gl’ altri morfì fatti al pollaftro pa- 
fciuto di Polue Viperina erano ineffi- 
caci a darla morte, perchè erano morfi 
fecondi, enon di Vipera di frefco pa- 


| fciuta d’animali velenofi , e però non ef. 


fere ftato effetto della Polue Viperina. 
Ma ciò dicono folo per contrariarn 


ii 
{ c ii 
| ftando che dico,che la Vipera fempre hà 


1 veleno,ciò non oftante non fia pafcitt. 
ta d'alimento velenofo , è ch’abbia già 
morficaro vna volica. Machi talmente 
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fe neride, farò che fardonicamente ri- 
da, con mettergli auanti gl’ occhi vn° ef- 
perienza, che glichiuderà1a bocca, e gli 

farà ammutolire. 
Paffati gl’ accennati tré giorni , e non 
., quarero;e anchecitque,icome fuperiot- 
Efperiè- mente hòdetto, ripigliai la fuddettà Vi- 

3 è 
zadella pera gouernata a parte della qualità 
Tertaca “ccennata; da quefta feci motficare il 
4c0mbt parrato pollaftro pafciuto per tré giot- 
sue ni con vndanaro di Teriaca, è non con 
pia me fi faceua con la Polue Vi 
Pol.Vip, Mezzo, come i faceua con la Polue Vi. 
perina , ma quefto pollaftro così pafciu- 
to di Teriaca non ebbe forza di refiftere 
al veleno, come già avena fatto la Pol 16 
Yiperina atahte morficature, anche di 
quefta Vipera, sì che dopo morficato da 
lì ad vn quarto d’ora mori con mio grafi 
ftupore;che la Teriaca nan l’auefle libe- 
rato dalla morte, anche per effer morfi- 
cato d’vna Vipera, che aueua già moti. 
cato due volte tré gioriti fono, oltre» 
effere tanto tempo prigioniera, come 
diffi. Siche concludo, che quelto vele- 
no éocculto,né fi può dire,che fia il pal 
colo che lo genera, come dice il citato 
Libanio, ed altri, li quali aferifcono,che 
fia nelle gengiue, eche poi, fparfo vnaa 
volta che fi fia il licore, fia inefficace ad 
auuelenare., E così dico veramente ; col 
fondamento delle mie efperienze, che 
quefto veleno fia naturale dato non dal 
clima {come altri vogliono ) ma da Dio, 
quando maledi il Serp:, che è la Viperas 
e CIÒ 


Origine 
del vele 
nb Vip. 
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tin se ciò permio parerecon la ragione delli 
wa narrati difcorfi . Perché quelto Serpe 

N fùcreato,comediffi, il quarto giorno .. 
‘.«_ nella creazione del Mondo, non già da . 
ld «corruzione decapelli di Donna, ò dalla 
ud fpinale midotla dell Vomo, ma dal Ver. 
ud bo Diuino, come tutte l’alere cofe anco- 

vi ra. | 
iii | In propofito di quefto veleno non. 
“N voglio lafciar di dilucidar vn dubbio 
i) conla ragione, econ qualche autorità, 
N che fù propoîto, che il nonefler vele- perchà 
"i nofele Vipere ininghilterra prouenga Ze vipe- 
i dall’efler paefe freddo, Se queltaragio- re nelle 
N ne foffe verainFiandra,e parte della 1/0le nè 
"N Germania ancora, per efler paéfi più fino ve. 
freddi dell Inghilterra donriano eilet lenofe, 
fenza veleno; e pure ogn’vno sacheb 
effe fono iui parimeate velenofe; si che 

i queftaragione della freddezza del paste 
"f valpoco,ònieate, mentre l'Inghilterra 
N vieneatiafcircalda a riguardo de’ fud- 

3 dettialtri pasfi per cagione delle acque 
de! Mare, mac ben vero, che proviene, 
dall’effer paefe per così dire fotto acqua, 
doue li veleni non hanno l’attiuità , ed 
efficacia mortale, come hanno luoghi 
fecchi, E per compreuare maggiormen- 

te chele Vipere io paefi acquofi riefco- 

no di men veicno, dirò quello, che ordi- 
mariamente fuccede in diverfi de' noftri 
contorni, doue fono acque abbondanti, 

pelli quali fe alcuno refta auuelenato da 
canrabbiofo, vien facitmente con pe 
E- #2 chi 
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chi rimedi) curato : fa doue tutto al 
contrario riefce, fe alcuno vien morfi- 
cato in luoghi fecchi, e non dominati 
dall’acque, che non oftanti quali fi fia- 
no gran medicamenti (a riferua però di 
quelli fatti conla Vipera) quafi niuno 
vien. curato 3 € poi conchiudo coll’ at- 
teftato di tutti gl’ Autori, che le carni 
delle Vipere vicine all'acque falle fono 
di niun valore, anzi di mala qualità, 
come hò detto altroue,e per confeguen- 
za fono anche di poco veleno: e così fo- 
no i Serpenti d’acqua dolce, che ron 
hanno veleno , e le toro carni fono pef- 
fime. Se ne vuoi altre ragioni leggi il 
Donzelli ftampato in Roma 1677. nel 
trattaco della Vipera. 


D'alcuni medicamenti preziofi forefticri, 
e d'altri, che (i fabbricano in Milano. 


CHPEX A 


Ilano mia Patria trà fe Cietà più 
celebri d° Italia tiene merita- 


mente il Principato, per effer 
ella fituara nel cuore della Lombardia. 
Ella appunto per tale rifguardaca dal 
noitro GRAN MONARCA POTEN. 
TISSIMO RE DELLE SPAGNA 
CARLO SECONDO, viene come’ il 
vero, e non già fauolofo giardino deli’ 
Sfperidi riputaca per la più preggiarà 
gemma, ch'ingioreliata rifplenda nel 

fuo 
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fuo monarcale Diadema, e però. vi man- 
tiene alla di [ei cuftodia , come anche di 
quefto Stato i più fegnalati Prencipi, € 
prodi Campioni; che deputar poffa ia 
qualunque altro Reame della fua vafti(- 
fima Monarchia. In efla rifiedono gl'al- 
tifimi Tribunali dvn SENATO EC- 
CELLENTISSIMO, che vien compo. 
fto da quattordeci ILLVSTRISSIMI 


, SIGNORI SENATORI, comprefì due 


chereftano fuoriin biénali Pretori del. 
le noftre gran Città di Cremona, e Pi 
uia, e d'vn PRESIDENTE PVRE IL- 
LVSTRISSIMO di quefto Stato, tutti 
foggetti nobiliffimi per la nobiltà, e per 
Falt:fimo fuo fapere: onde meritamen. 
te vengono chiamati, e venerati per Pa- 
dri della Patria, ed in corpo rapprefen- 
tanola Maeftà/del Noftro GRAN RE’, 
come pure altri due Illultrifdimi GRAN 


TE SRO ae e TO 


Senate, 


Mass. 


MAGISTRATI compofti da Perfonag. ffrart. 


gi Togati ed Armigeri, liquali gouer- 
nano, arfminiftrano e fofRengono le 
Regie entrate con foddisfazione interif- 
fima ditutto il di lei Stato. Tacio poi 
per non diffondermi nel deferiuere tutti 
gl'altri Tribunali de Giudici dell ILLV.- 
STRISSIMO NOBILISSIMO COL- 
LEGIO DE IVRISPERITI, E GIV- 


Colle. 


DICI parimente, oltre. quello de LX. gio do 


'ILLVSTRISSIMI DECVRIONI della Z#ri/pe- 


Città medefima , e de Cauaglieri Patri- "i, & 
moniali, liquali:l’vno a gara dell'altro 60. De- 
foftengono il decoro della Patria, lab. #Yi021, 


3 bon- 
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bondanza ne i fudditi, ed vna giuftizia 
incorrottain tetto.lo Ducato Infubrico» 
E queftitutti armonicamente dipenden- 
ti dal rettifimo regime dell’ ILLVS. 
TRISSIMO:, ECCELLENTISSIMO: 
GOVERNATORE d’oggidi il SIG. 
MARCHESE DI LEGANES, al quale 
io profeflo va’ offequiofifima feruità, 
anche ereditaria nella mia Cafa, come 
erede dell’Auo mio Sig. Giomanni Bak-, 
fia Portigliotte, che puse all'Eccel 
lentifs. Auo del medemo, Gonernate= 
re anch'egli di quefto Stato, confagrè: 
fe medefimo con vna féruitù, che nono. 
aueua pari in tutta queta Gttà . Tra- 
lafcio Paltifimo fapere de noftri prefen. 
ti FISICI ECCELLENTISSIME, come 
anche del noftro REG. ILLVSERIS- 
SIMO: PROTOFISICO, e delli tanti 
paffavi foggecti virenofiflimi nella medie. 
cina, poiché Ja fama loro.hà ftancaro le 
pennedi tanti Scrittori ,e li Torchi del 
le Stampe di tutta l'Europa: auendo: 
ftabilito: lesgi tali nella medicina, me- 
diante vna ben fundata teorica,ed ynds 
prattica interrotta di tanti fecoli: che 
fe non folle-ftato-dall’ eternosprefiflo all” 
Vomo di morire vna volta , effi farebbe- 
roper renderlo immortale. Ne anche 
| dico de Signori noftrè Chirurgi Dotto- 
Chirur- ri, qualifonotanti Efculapi},, per così 
gi. dire, in far miracoli col fuo inge- 

pd fapere. Da quefta. medemar 
itcà come Cuore della Lombardia ,, 
vifcere 
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vifcere principal dell'Italia , fi difpenfa- 4r,,£. 
no non folo a tutte le altre membra di ;; inge- 
effa Prouinzia, ma ditutto it Mondo. il pere, « 
fuo preziofo fangue di Vonini virtuo- 
fifimi, ed ingegnofifimi inuentori di 
cofenuoue, per benefizio., onore, e de- 

coro dell’vmano Genere, mai più penfa- 

teda noftri Anteceffori in tutte l’arti li- 

"# berali, ed illiberali ancora. Così fono 

‘&# celebri fino. nell’Indiale fatture de lauo- 

-® reride Criftalli, che fonocofè impen- Crifab 
nè fatifsime,e di prezzo infinito.; degl’ ahi- lari. 
ini #ipoi,lefinezze degl’ori, e li foprafini 
LR dazori de Milanefì, che nonfolocolà,ma zyore 
if inogni altra parte del Mondo da Mila- ,;; ;,5, 
vi 4 no fi tramandano. per feruizio di qua- e fera 
Lui Junquegran Cortè di Prencipe, è Mo- $ 
4 narca ; Onde comunemente fi dice, Mila- pi 
che per far rifaltare la pompa Reale in #eff Ia 
accafione di qualche publico. appara- gegnefi. 
to, ò feftiuo trionfo, vi vuole ingegno, 
Finuenzione, e l’artifizio. de Milanefi. 

Se l'India non fofle {tara IMuftrata co 
finifsimi, e foctilifsimi lauoreri] delli 
Gioicllieri di Milano: per poco verreb. Giotet. 
bero apprezzati li diamanti, le perle, e lieri. 
l'altre gemme preziofe, che per altro. 

deue loro ogni lode, mentre per ingio- 

iellar ogni gran Principefa , ò Monarca 

xi. riportano il prima luogo le gioie Mila- 

nel. Non mf eftendo al mentonarla. 

nell finezza dell’armi offenfine,e difenfine,che 

svi fi fabbricano in Milano, poichè nè per Arma 
0 Rarcifizio, nè per la bellezza, ò bontà rei. 
4 non 
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non inuiciano a qualunque altre, che fi 
dii fabbricano inognti altra parte del Mon- 
ci Scul.d0- Nella Pittura poi, e Scultura non 
sura, Mieftendo a celebrar i di lei douuti en- 
comi) , mentre in tutte le Galerie de pri- 

mi Monarchi, e Principi del Mondo 
parlano vitamente l'opere quafi mira, 

colofe di tanti grand’'Vomini, qualrella. 
prod:gamente fempre prodaffe,e di pre- 

fente produce. Che cofa farebbero le 
Grandi Città di Roma, e di Venezia, fe 

non aueflero. auuto quella i nottri 
Scultori, ‘e’-quelta le noftre Pitture di 

tanti virtuofilfimi foggetti Milanefi. Ma 

che più! Milano fi può predicare vnu 

altro Paradifo*dei Mondo ; peichè fesà 

bear locchio con la vifta ditante belle, 

e prodigiof= opere, pare che fappia, pet 

Mafica, COSì dire, imparadifar colla dolcezza. 
delle voci di tant'Angeli;, chella produ- 
ce, e colla foauità de fuoni intanti, «+» 
così artifiziofi ftromenti: onde non v'è 
Corte in tutto 'Vniuerfo ; che non fi 
preggi d’auere foggetti Milanefi per to- 
ro Mafici, è almen Swonatori, tanto 
risfcono virtuofiinogni genere di vircà 
eziandio. angelica. Nelie lettere poi, 
come hò già detto, Milano è fecondifli- 
.ma preduttrice de VIRTVOSI ORA- 
“TORI, come ben lo fanno i primi Per- 
gami' della Religione Cattolica , e Lec- 
terati, come tutte le Biblioreche d’Euro- 
pane danno certifima atteftato, men- 
tre ne fono ricchiflime delie loro opere 


infigal 


Orator 
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N infigniinogni materia, clie fi pofa im. 
\. maginar nella mente vimana. Maa fan 
mn rs ed eccellenti foggettiin tutte l’arti, e 
te. dottrine così da me nominate tanto 
‘inf «aMasfuggita, quanto pafface fotto filen- 
im zio, per non eltender d’auantaggio il 
in. mio difcorfo., non dourà effer pofpofto 
li} 31V.Collegiomio:de SS. Farmacopoli, Colle. 
ix.) quali netta loro arte sì nobile, per efser gioFar- 
fi compofto de competitori della morte a macopo 
./R benefizio decviuenti, ò fia peril Clima, lo, 
N codiftinto naturale.colla loro prattica!, 
i fottigliezza, intelligenza, polizia, fedel- 
i ta (che quefl'vitimo è it capo principale, 
L perché non vendono bolliture de catta- 
«il gne chiarificate perlicori) e maniere n6 
:{ ordinarie di manipolare, e fabbricar 
i} medicamenti, e rimedi) tanto Galenici , 
n.8 come Chimici; fi fono fempre fatti co- 
n pofcere,fe non li primi fopra cutci,alme- 
.j noche trà li primi tengono meritamena 
ili tettlor luogo. Perché ò abbiano efli a 
ll comporre medicamenti Galenici, è deb- 
«pf bano fudare nel fabbricar quint'Edenze, 
sull eftracti , fpiriti, Sali volacili, Èlixiri, ma 
if non AlchaeSt , d fia Lapis Philofophor., 
vl] (perché refta riferuato da Dio peri fuoi A/cha- 
(if veriferui, enonanoi aleri, chetroppo ef, è 
‘nl fareffimo fuperbi in auer sì gran ric- fa lapis 
‘|. chezze) Balfamt, ò altri preziofilimi P6rlo- 
«lf arcani della Spargirica ; ò.Ermetica me- /oph, 
vj dicina verdadera, riefcono, mediante il 
«Mloroingegno, acutezza, ed induftriar 
‘i nell'operare, diligenza; ecofcienza nel 
f com- 
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comporre , politezza , € finezza nel ren» 
dere perfette, belle, odorofe, e fragram- 
tia cli vuol pagaril giufto valore ,.e fa- 
tica, ( ma quefti poi riefcono dimen 
virtà, come abbaffo: mi fpiegarò) le loro» 
opere, così braui, eccellenti, e perfetti ,, 
che manca:loro: folamente il poter dare 
wnaceleftefopraniuenza agl’infermi per 
renderli più miracolofi nell’arte:, ‘né fi. 
dilettano:efli di accrefcere il preggio a 
loro medicamenti con riporli in caffette: 
Caffette d’oro ,e d’argento ,, d’ebbano , d'amorio» 
preziofe intagliati ,elanoraticonattifiziofifimi 
per ri- difegni, come così coftimane fare in 
porre alcune altre Cirtà , lequali peroftentar 
maedica: maggiorméte la finezza delleloro com- 
menti. pofizioni in effe caffette rinclriufe,, lea 
rinferrano: con chiawui. doro, ( lo: che 
dourebbe veramente agl’infermi apri. 
re l'arca della. falute:, fe non. foffeL,, 
che' quei tali, a' quali arriuano: quet 
reconditi arcani rinchiufi, per così dire, 
in van teforo,, ne fono altretanto: douie 
ziofi di quefto, quanto più poueri fitro- 
uano.delteforo della falute:, ) che fareb- 
bero:fufficienti a rifanare qualche sfor- 
tunato gentiluomo:, ò.pouero artigiano. 
dall’ accidental malatia della pouercà : e 
al'certo fefapeffero i Farmacopoli Mi- 
lanefî, chel’infermità corporali ficuraf= 4 
fero col medicar: l'immaginazione, ò» 
eoll’appagar l'occhio. del pazieate comi 
qualche bell'apparenza., ò.nobile appà». 
rato di cofeinttolate con.nomi impiedi | 
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fati, vaghi ,efpeziofi, è riordinati ine 
preziofitlimi ripoftigli, baftanti a confo- 
larogni ipocondriaca infermità ,. certo: 
che fiapplicarebbero: anch effi. al pari 
d’ogn’ altro brauo:artefice, a far rifulca» 
rela loro eccellenza, mentre noni:fi con- 
tentano di. ftare folamente: ne’ giardini 
trà li femplici, nè di tener calde le ftuffe 
colle numerafe ventofe: delle loro acque 
diftilanti, ma di alleftirein competenza 
di qualunque altro bravo foreftiero. 
Farmacopolo,od.eccellente Spargirico,e: 
Chimifta li più perfetti,e più efperimen- 
tati, e più preziofi, edi migliorarcani,, 
che difpenfar fi poffano. in.tucta l'Euro- 
pa a benefizio: d’ogni infermo .. Ma di 
già che fono trafcorfo conla penna a far 
menzione d’alcune caflette così preziofe 
per li mecalli,,c lauorerij loro, che fi 
fpacciano. per il Mondo, e che conten-. 
gono medicamenti.di tanto preggio,che 
reftano fuggellati, come già diffi, da vna 
chiaue d’oro, non è di douere, ch io. 
m’aflenga dal recar alla tua curiofità 
ualche pafcolo. fopra. le materie mede... 
me, ch'ineffefirinchiudono, come. 
veramente degne-della notizia, ed offer- 
uazione d’ogni brauo. ingegno:.. Così 
all’ aprir d’'vn' arca cotanto preziofa, , 
qualanimoriufcirebbe così gelato , che 
di fatto non fi fentifetutto. infiammato. 
co? fpiriti vitali a. debellar viuamentee 
ogn' infermità più infuperabile , purchè 
auefle i fenfi ben de .. Spirano que- 
6 na 
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fte all'aprirfi di loro fragranze così cor- 
roboranti, ed aumentatiue di vigore, e 
forza all’odorato, che riempiono di fat- 
to cutta l’aria di fpiriti vitali, le ftanze 
d'odori cordiali, e gl’aftanti delle più 
viue fperanze, che nodrir poffano di 
debellare qualunque infermità, e pro- 
lingare ad vaalunghiflima età vna fa 
nilima carriera d'anni ; ma piano, che 
dopo vnachiaue d’oro ti Gi apprefenta 
va'alera dicarta, ch'è il regiftro degli 
contenuti arcani, fopra li qualul’occhio 
più anfiofo di pafcere gli fuoi fpirici vi- 
rali, chenon ebbe fin'allora, l’immagi 
nazione,trafcorre più veloce d’vn fulmi- 
ne, ene porta repentinamente all’ intel 
letcoogni più diltinto ragguaglio, per 
certificario in quante occorrenze potrà 
egli far capitale di ricuperare quali mi- 
racolofamente ta falute. Contengono 
per il più fimili caflette il regiltro di 18. 
capi de medicinali, che per verità fem- 
brano abbracciare tutti li mali più im- 
portanti, per non dir mortali, che pof- 
fano fuccedere a’ corpi vmani, ll primo 
d'eflichiamafi Olio contra veleni. Octi- 
mo remedio per verità: ma li Farmaco- 
poli Milanefi, quantunque fiano più che 
buoni per fabbricare quefta, ed altri 
maggiori medicamenti più difficultofi, 
nonne fanno conto,mentre l’efperienza 
hà imparato loro in miglioni de cafi,che 
L’Olia de Scorpioni deferitto del Matthioli 
porta la corona certillima Chaizo li ve- 
eni: 


Olio c09 
*raue- 
dent. 


SA SE BCE ripe 


Preziofi. 253 
Teni: onde feguendo la regola comune, 
che vbi maior minor celfat ;, e tanto più 
che cal Olio contra veleni non è per or- 
dinario ricercato d’alcuno, fe non da, 
buoni intendenti, attendono effi fola- 
mente alla fabbrica legittima, fincera, € 
reale di cal Otto del Matchioli, mentre, 
quetto non lafcia mai delufo alcuno,che 
l’vfa nelle fue difgrazie. Il fecondo d’elli 
è intitolato Olio per dolor di fomaco . 
uantunque quefto titolo fia troppo 
generico, e che pare non poffa giouare a 
tutti idoloricagionati da freddo, da 
caldo, ò da cent'altre cagioni,non refta 
però, che qualche volta ad alcuno non, 
abbia gionato. Di quelto però non fi 
fono tan pocdcurati i miei Signori Far- 
macopoli, mentre l’efperieaza non Phì 
alerimente refo celebre; oltre che con, 
l'Olio del Matrbioli (uldetto adem pifco- 
no a quante indifpofizioni fi poffono 
dare, ed egli opera. mirabilmente più 
d'ogno’ altro rimedio potente in Ogni 
force di dolori, in ogni feffo,in ogni età, 
ed inogniftagione, anche ae giorni ca- 
nicolari. E quando alcuno fia troppo 
ferupolofo , abbiamo il Balfamo bianco 
conla Taccamaca, quale applicato , e re- 
plicato, e tenuto glia bocca dello ftoma- 
co fteilo , opera miracoli, come anche, 
l’Olio de fette fiori, di cui abbado ponerò 
la ricetta per quelli che non l'hanno, il 


terzo è l’Olio per le ferite, qual’a mio Olio per 
giudizio è otcimo , na non egli è fecont le ferite 


do, 
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do , anzi non è pari al noftro Olio della, 
Spagnuola di.abiezo., termentina , e bal- 
famo nero, quale in 24. ore rifana, e 
confolida qualunque ferita femplice, ,. 
purchè fia applicato a tempo: oltretant” 
altri medicamenti v{uali , che per efler 
notorij, per la loro efperienza., non fi. 
nominano . Il quarto è l’Olio per li ver 
Qlio per mi ; il quale riefce alcuna volta perfetto, 
vermi Ma non al pari dell'Olio detto del: Mat- 
i thioli, it quale nelli mali generati day 
vermi opera, per cosìdire, miracoli , e 
fe è vero, che l'immaginazione tiene. 
anch'ella a fua parte nel rifanar l’in- 
fermità, malfîme quando fi tracca d’vn. 
rimedio.ftraniero, l’Olio.del Matthioli,fe 
non foffe noftrano , farebbe molto: più: 
apprezzato, per nan.direadorato; oltre 
che oggidì preualendo più: l’amore dell 
danaio, che quello deproffimo., e de” 
| proprij figli, e congiunti,e prefumende 
cadauno d’auer qualche rimedio. parti» 
colare per li.vermi, fenza fpendere da- 
naio s'applicano-alli fùo: propri}, e perl 
V’interefle li lafciano ben fouuente mori- 
Olio per re. Itquinto. è l'olio. per lo. fpafimo , if 
lo fpafi- quale reputo.buoniffimo,ma non.in quel 
sse. grado, chedourebbe eflere per guarir 
talmale in così poca quantità, perché 
wnta chefia vna volta, e forfimeno la» 
nuca, ferita, ela fpinal midella, l'olio è 
finito, edilmale refta peranco. come» 
as a:epurelaricerta comanda d'vgne» 
trè volteal giorno, e di più ancora, 

quant» 
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«N «uando fopragiunga la conuulfione. Bi- " 
+9 fogna dunque dire ,chedetto Olio if» 
‘8 così poca dofe, comefi fpaccia, ò non è 
lu. baftante,ouero opera miracolofamente; 
Uil ma quefto-non può.effere, dinque è frit- 
“WA ftratorio.ilvalerfene, fi che più ficuro 
MA) fard il'valerfi dell’ Olio noffro i pro conuul= 
UnA fis, ed'altripreferuatiui,che fr prefesino- 
xi} nodanoftri Signori Medici, e Chirurgi 
1 peritiflimi, liquali tutto il giorno rifa- 
‘v nano:fimili ,edaltri mali, per così dire,. 
8 sneurabilifenza.l’Olio foreftiero, valen- Ls 
nu dofifolamente delli noftri rimedi), che - 
ì neteniamo:infiniti, quali forto certi,.e Dì 
noningannano . Ifeltoè l'Elixir vite, Elixi 
Quefto pure fi fabbrica in Milano; ed io V#4. 
polfo giurare ch'itlmio; che è quello della: 
defcrizione del. Quercetano non hà pari 
al Mondo, mentre incatarri foffocatiui 
Sce.hàreftituito la loquela: atanti, ch” 
erano, permodo di. dire, entrati imago- 
ma. ll'fettimo è il Giuleppe gemmato. Giulip. 
"dll. Egli è per verità ottimo ,, ma fi fabbrica gimato.. 
pi eziandio:da.noi altri ,, li quali giuffo la. 
sil defcrizione della: Farmacopea: Milanefe 
(i Ho-facciamo perfettiffimo:, alla prefenza 

«i di chi fi vuole: difcapricciare,. fapen- 
«B do cafcinar le pietre, cauar il Sale, e: 
‘il ‘magifterio &c. E quanto alle gemme 
IR n’'abbiamo.,ed inbontà, e imcopia, al 
‘“p@ pari d’ogni altra:Città foreftiera per li. 
* uf noftribifogni.L'ottauoè Gisleppe per — 
‘La lata, e-quefto puretordinariamente., Ginlép. 
"A “fabbricato inMilano:, né è fegreta pre- perlara 
para- 
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parazione, perché lo fanno far fru le Don+ 
ne: onde filegge, che fino:Cieopatrat 
difciolfe vna perla; di.valorincredibile, 
nell’aceto per condir vn’infalata a Marc 

Licove «Antonio. Il nono licare per le difente- 
per lese. Puol'effere, che quelto riefca effi 
difente- C&C€ dopo fatti tutti gl’altri rimedij, ma 
rie non già nel principio: mentre è certo, 
© ©. ‘chequeftoè vn malestrà gl’ altri ;;chie ri 

chiede neceffariamerite gl'anifi det Mes 
dico. E quelto parimente è vamalea 
così lungo, chetal licorenon è baftante 
per adoprare,che vna; ò due volte appée+ 
na per effer in:si poca dofe:ondenon 
fen'è mai veduto per quefto alcunefiet= 
to mirabile: come per lo:contrario, fe 
ne fono veduti colli medicamenti ‘or- 
dinarij, che fi fanno da noi. dl'decimo 
Polne» è Polue per la renella, e per farorinar le 
per laspietre. Se queta corrifpondeffe all’ ef- 
venella, perienze valerebbe vn.teforo,e chi auef- 
fe tal fegreco farebbeil maggior Monar+ 
ca-del Mondo; ma:dubito affari . Egli 
è però vero , che il vid detto Olio del 
Matthiali è più certo d’ogn’altro per 
ieuare i dolori renali, come lo-può atte. 
ftare chiunque lhà.vna volta prouato:, 
applicandolo: efternamente nelli crifte» 
xi; poichéleua, a guifa d’vn incanto, il 
dolore, quantunque acutiffimo, interna- 
méce pol opera, per così dire, miracoli 
mio Sal ‘volatile Fiperino da vadanaio 
fino a 36.grani per volta ; poichè fà ori- 
nare la renella.;; e piecre picciole,, e forfe 
fpezza 


da 
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fpezza parimente le groffe, le quali poi, 
replicando , le fà facilmente orinare. 
Oltre che quefto Sale, a differenza dell’ 
«Antimonio, opera folantente delli buoni 
effetti, purificando il fangue, ed impe- 
dendo le febbri, che fogliono effer da 
fimili dolori cagionate . Quello poi a 
che non arriua ad operare il mio Sale, 


i non può men fare altro medicamento, ò 
| polue; onde allora fà di miftieri ricor- 


rere alla mano Cirugica, ò Norcina, nel 

che riefce prodigiofo appreffo di noi, 

oltre a molti altri, 11 Sie. Gio. Bartifta, 
Minaldi, il quale è virtuofo nel numero 

de’ primi. L’vadecimo è l'Acqua per le 47984 
febbri maligne . Come che queta, 2 “| 
deuefi porre nelli già ordinati firoppi;3f 
non vedo come &i poffa a iei dar la lode, 2°"?4%> 
ò il biafimo in rifanandofi, è morendo È 94° 
l’infermo. In qualunque modo fia, fe 85° 
Paccefforio feguela natura del fuo pria- 
cipale, bifognerà dire, che quelt' acqua 

fia Mercuriale, cioe buonaconli firoppi . * 
ben ordinati, e cattiva con limaliordi- 

nati. Però in queto particolareil Me. 

dico affiftente sì meglio individuare 

ciò, che piò fudragare ai paziente, ch’ 

ogni altro, volendo caminare fopra il 
generico, purchè quefta non folle vnan, 
medicina vninerfale , e filofofica , ch’ 

allora o gnilicore, anche acqua pura, ò 

vino, bafterebbe fenz’effer firoppo;. Si 

che quando il Medico conofce quell’ ac- 


i que, @efpirito, può fuffragare all’am. 


malato, 
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malato. fe lo. prefcriue,. e noi altri te 
niamo. già pronto ogni medicaménto , 
al pari d’ogni altro fabbriciere di Chi- 
. mica, edi Galenica foreftiere:. Il duo- 
| Fazione decimo è Vazione per nerai ritirati. È, 
per sere tanto pocol’Olio, che non può darfiil 
ssi ritiegiudizio. fe fia buono, ò Bò., quando. 
TAN. però nen operafle per via di miracolo ,, 
eh’allora baftarebbe vna: fola goccrola, 
per rifanarli, ma vmanamente parlan- 
do ve ne vogliono. dell’once in qualche 
numero... lo bensì tengo l’vnguento del 
Can roffe, che già ti hò donato in quefta. 
mia poca fatica, che t'afficuro nuoua- 
mente, che è vn teforo. per fimile infere 
‘mità, cal certo non t'ingannerà, purché: 
fia fabbricato. leggittimameute- nella, 
maniera, che faccio io. Il terzo decima: 
Terra è Terra (igillata peri mali epidemici, è 
figille> difenterie,fluffi di fangue cc. Quelta per 
ta per verità non può effere che buona, ma ella 
dinerft è troppo triuwiale, per effer annouerata 
ali. trà medicamenti preziolì .. Noi bensi 
difpenfiamo.il Bezoaro legittima, e ben 
efaminato, corno di ceruo filolofico , Salt, 
e magiftero di perle, confemioni de Giacm- 
ti,ed'Alche: mes (che queff vltima per 
effer ‘una fabbrica nonordinaria reftagià. 
da me compofta pochi mefi fono alla pre- 
fenxa del virtuofi[fîmo Sig.Giacomo Ger- 
uafone maeftro del Venerando loco Pio di 
Santa Corona dé quefta Città, e mio non. 
ordinario amico, al quale per mia foddif- 
fazione feci vedere a comporre Tn sì 

LiR4a= 
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It. ifRimsatifimo cordiale, per cui non hò ref= 
in Mparmiato nè la feta, nè l’oro , nè altri in- 
:i\Meredienti cordiali di prezzo, acciò-cone- 
.lb\ifcefe,come non ordinario perito nella leg- 
mi lire dell’ arte, che io opero fedelmente, con 
ital fine di beneficarli miei infermi, e non 
«mMiper interefte di guadagno) ed altri cordia- 
nti Me di prezzo e di virt, oltre el’ occhi de 
nmifGranci, che tutti operano merauiglie in 
vl Ifimili mali. Qade non voglia paffar fot- 
«Mito filenzio vna ricetta (benchè quafta fia 
&iPlyna delle piùordinariericetee che per lo 
ii fpiù fortifcono dalla penna di vn.taato 
ven. fiwirtuo(ifs. Infaticabile nello ftudio per 
«fallace dell'Vmano Genere) capitatami,e 
sMdefcritta dell’Illuftre.Sig.Dotr.Coll.Pao- 
cn Ufo Maria Terzago Fitico-Eccellentifs., 
“ibi cut n hò veduti effetti prodigiofi, 
—. Mnraffimein vna Dama, che refto inquat- 
infero giorni rifanata d’vn fiuffo menfirua» 
bile dimolti mefi comauer pigliati gl'in 
«litrafcritti bocconi per quattro giorni, 
«Miguali erano compofîi di mezzo danaio. 
ti fanzue:dì Dragof. , danaio vno Pietra 
.piiEmatide perp., grani otto Smeraldi or. 
“ aNprep., e danari fei di conferna di rofe, 


d 


‘* Moeechie. 1} quartodecimo è Elixir pro» Elexir 
“ Mprietatis .«Quefto, quantunque fia dell’ proprie» 
'’fElmonzio, è vna fabbrica nomordina- #48, 
#" ria, anoi é cofa molto triuiale in para- 
gone a queHo del Quercetano , dicui ne 
i"’fteniamo:tante efperienze.. Nè dobbia- 
"amolafciarfifedd'irre dalli prodigi, che 

il Reperauain Napoli, quando veniua or- 

_ dinato 


Polue 
contro 
atene, 


Puremto 
da fuoco 


2do Alcuni medicamenti 
dinato dal Sig. Sebaftiano Bartali come 
viferifce il Donzelli. Poichì vna cofa.s 
certa appreffo di noi non fi deue abban- 
donare per vna cofa certa appreflo gl'al- 
tri.E poichi sà te difficoltà che s’incon- 
trano nella fabbrica di quefto, chedi 
eento volte non ne riefcevna, echi non 
erede efperimenta, quando né fia quello 
fabbricato colla ricetta legittima del Pa- 
racelfo.IIquintodecimo:è la Polue contro: 
veleni anche corrofizi. Quefta veramente 
è di gran pregio , fe l’efperienza lo com» 
proua contro li corrofiui ; ma egli c dif. 
ficile da concepire, che poffa fartanto,, 


poichè contro alcuni altri puol’effere..d i’ 


Noi abbiamo la Terigca, che per le con... 
tinue prove fièrefa immortale. Io pax 
rimente tengo la mia Polze, ed.il Sali 
volatile Viperino , che riefce l’Ercole in- 
fuperabile de veleni. Il fetodecimo è! 
«Acquaper dolori colici. E ottima,quan+ 
do li dolori non riefcono contumaci, 
poichè fe ne prende vn quarto d’onciaa. 
per volta : che fe non cede dopo quat. 
gro prefe,, il rimedio è finito, edi! pa 
ziente per mancanza d’ altri remedijfa-. 
rebbe fpedito. Ma noi qui in Milano: 
ne teniamo de /perimentatiffimi che noW' 
lafciano delufo alcun paziente, che dif‘ 
100. non he muore vno, anzi inbreuss &' 
tempo fi rifanano. Il decimofettimo@ 
Ynguentoda fuoco. Non puoteffere che 
buoniflimo,ma soi ne abbiamo altri. ttu- 
n pendif- 
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n pendiffimi remedi) , che operano mera- 
if niglie, come il Cardo Santo, 0 fia Vuzuen- 
to, ii ro di fambuco , il Butiro di Saturno &c, 
tiff LE decimo ‘ottano è Giuteppe di Contrer, 
de Quefto farà vn' ancia in circa ; per 
Mverità farebbe vn nobilifimo atc cano a 
ill folle verdadero > ma poiché Pefperienza 
ici fà conofcer (e, che la virtù de la Contr® 
sf £rda confifte folamente nella fr oftanza, 
ila: quale viene ta0li imente diflipata dal 
fuoco ( quando non foffe.it | fifoppo di 
dj ContraErba del F iigo li zago ; qual più 
«il non fi vfa per non vederfene buon effet 
to; ed È compoîto con va decina di ra- 
di dice di Co ontraEsba i , che èlami: 


i parte a paragone del le altrei molte cofe; 
Mela quan tità di quelto firoppo fabbr I- 
cato ch e'fi ci riefce ini ci rca lib, due, fe 


ine da in dofe 
Wluogo de iro 
Mcie, a ae il f 
" MA ivog li modo , che fe Je addatti P °rò 
linon atli 1 né la ragione, né l'ef- 
Miperienza , bifognerà fopral federe dal 
‘llda rel alcuna credenza. È quellochey 
mi fa AA egli è, che niun Autore fin’ 
Ù aldi d'oggi s'è fognato di darla fe non, 
“ijin polue, come parmmente milita l’ifteffa 
frazione peril Beazar re perla China Chi- 
fi, ilprimo Co ‘drale, e contro veleni, il 


ti 10 a duet 
i Shilinazih, e_noa s0c- 
n uddecto Giuleppe)in da al 
1a 
ft 
L 


[pic- vada conero lef cbbr 13 porche tanto 


come quelti dati agl'infermi ino 
Mikitrasti s in giuieppi,in » firoppi s {piriti, 
“Io Îuli, ai hanno O potuto giouare ad al- 
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cuno, fenon dati in polue din foltane 
ze,in modo che non vengono feparati 
gliquattro elementi dal fuoco , ò le oc. 
culte qualità contribuite loro dall’On- 
‘nipotente Facitore delle cofe. Da quefti 
miéi fentimenti, e giudizi fpaflionati, e 
fegittimi ogn’vno potrà concepire, qua 
to giuftamente fiano quelli ftati dame 
pronunziati; non effendo mai tato pof- 
fibileame di Iufingare, ò adular alcuno 
perinterefle. Non voglio dir per que. 
fto, che li medicamenti comprefi in det- 
ra caffetta non fiano ftari concepiti, fa- 
bricati, e difpenfati legitumamente, e 
fantamente , e molti di efli in alcuni cafi 
non abbiano potuto , e pollano ancora 
operar mirabilmente nel fanar alcune, 
infermità: tanto più, mentre detta caf- 
fetta è ftara inuencata per portar fuora 
Cafter. nelle ville, (come ancor io vfo farne per 
sa dell'obi mi comanda, ma differentemente», 
Autore, perchè uon folo pongo li cordiali nelle mie 
calette $ma bensì ancora altri medicinali 
pér curare acsidentatmente qualunque 
morbo sian tanto per vomini , quanto per 
donne per fei,ù otto giorni , che pot in 
quefto mezzo di tempo fi può ricorrere, 
ò presenire allî neaggiori bifocni, per 
mezzo de buoui Medici, e Medicinali 
(vunili d'altra forte , che poffono mancare 
per c[fercurati canonicamente anche in 
vu Deferto. Ed al certo chi vna volta ve- dl | 
delfe na tal ben regolata prosidigione% 
fatta con qualche fudio, mon vi da per sd “ 
045 
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ii, Mi fora ,0 Camagliere che fparagnaffe una sì 3 
li fanta, e buona pregenzione s anche in be- 
th mefizio del fuo prolfimo ne cafi impenfati, 
i. |) e ciò perefter di poca {[pefa, e dicofe, che 
ini azzolto tempo fi conferuano in fuo effere per 
im Ml efcampare i perigli della morte } vue non 
ey fi fd trouano né Medici, nè Farmacopoli, 
Vf © fe Bi erouano non fono di foddisfazio- 
». \@ ne di tali Datne., e Caùaglieri, che vor 
dé rebbero effer medicati più delicatàmen- 
li te degl'altri. Dico bene, che noi hellas 
..Q noftra Città abbiamo Farmacopoli vir- 
4 tuofi al pari d’ogn’ altra parte del Mon- 
‘ Mo, eche fanno, e di fatto fabbricano 
1) qualunque forte de rimedi] tanto Gale- 
culi DICI , come ‘Spagititi coù tutta buona, 
“W confcienza: dico ancora, chefiamoin 
“ii vna Città, in cùi Gi fà capitale folo di ri- 
‘ Mi medi) fperimentati, legittimi, e reali, e 
‘’ Mgraltri fl confagrano a pertpetta obli- 
“fuione. Dico ancora,che fe la mia Polue 
“_MZiperina, eSal volatile Viperino; da me 
‘’’Mpublicamente fabbricati, foTero tinfer- 
‘’"ffati in vna caffetta. preziofa, e che fi 
‘Bi fpacciale per vénuta-da Portogallo, dall 
‘PM Inghilterra, ò dall’ India, verrebbe fii- 
?i'ffimaca va teforo, tafito più mentre if 
Mtanzi,e tanti infiniti mali hà fempre ope- 
‘frato,ed'opera veramente meraviglie. Ma pù 
ilquetti miei due medicamenti pare che Medicas 
"finon rifpleadano tanto appreffo gl’idio- #88f 
ui ft, quanto appreffo le perfone Nobili ;e 40208 
Qfapiuce, perché non caminano alla moda, #4 /090 
Magi con ballo, e bianco colore e con FASIH® 
| odore 


264 «Alcunimedicamenti —— 
odore grato , e fore, e pute fe pauo- 
neggiaffero con tali qualicà b:fognareb- 
be confeffarle adultere, e falfificate, non 
confitendo negli accidenci eftrinfeci , 
grati, e suftofi. la virtà de medicamenti, 
che ben fpelfo colla loro ingratesza per 
non dire colla ciera brufca, e colore fpa- 
uenteuole fi fuperano da medicamenti 
gli mali più indomiti, ed infuperabili. 
Onde dirò anch'io que!'o che diceua, 
( come m'è ftato derto ) il faputiffitmo, cd 
illuftrifs. Sig Branda Borro , che fù vno 
de’ primi virtuofi, e nobili nel Collegio 
de Fifici Eccellentifimi di quefta noftra 
Città, che li medicamenti belli, e di co- 
for, ed odor guftofo non operano con- 
tro gl’efcrementi più cattiui.,, e maligni, 
conforme fanno quelli, che fono neri , 
ofcuri, e d’odor ingratiffimo, Ed in fatti 

Medica» egli è così, perché ora gl’infermi non vo- 
menti Sliono pigliar li medicamenti, fe non, 
alia mie COME hò detto, fatti alla moda, enon 
da, = Capifconoquelti miferabili , che li giuns 
tano, oltre la borfa , la falute, ma folo fî 
compiaciono in vederli comparire con 
belli, e fuperbi abiti, porrare vna bion- 
da, anellata, e folta capell-era, condarre 
feco vna Profumeria di mufchiaci , e pe- 
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‘#-{]  brauto Filofofo deue comparire allamo» 
si da;altrimenti fino da cani medefimi vie 
vi ne inueftito chicamina Filofoficamente: 
"N voglio dire, che fe la mia Polue ‘e Sal 
‘\M «volatile Viperino, e tanct'altri medica- 
tif menti preziofi; che fi fabbricano nelle, 
‘ti noftre Officine, foffero tinferrati in vna 
“ii cafla d’ebano, munita di fornimenti e 
i? chiaue d’oro, e foffero ripofti in vafi di 
:.}1 fino criftallo, e nobilitati con odori 
if finiffimi de fiori, ed ambra griggia, con 
inf ilconcetto,che foffèro ftati fabbricati in i 
°R Inghilterra, od altro paefe foreftiero,al- È 
i lorasi,che fi fentirebbero decantare in 
‘nf tucte le Corti dell’ Europa le virtà im- 
im menfe, e lequalità fopramondane di tali 
UM medicamenti; poiché oggidì fi preggia 
n folo l'apparenza delle cofe, non la fo- 3 
int ftanza : e quefto giudico,che fia vn cafti- Caftigo 
unì gomanifelto di Dio perle noftre colpe , g; Dio, 
im mentre dilettandofinoi di vanità, colle 
nulì wanità ancora fiamo punitij come benif- 
i fimofi legge nella Sacra Scrittura, per 
\ivi qua quis peccat, per hac, & punietur. Li 
vi medicamenti non fono come li panni di 
lf Spagna ; che fi fabbricano folo in quelle 
i parti, per effer iui le finilfime lane , e gli 
108) artefici, che fanno fabbricarli ; poichè 
nd in Milano vi fono virtuofi , che fono în 
(N &troque Cafares , voglio dire, braui nel 
A manipolare qualunque .medicamento 
ii che vmanamente fi poffa fabbricare: e, 
vel qui parimente, per la Dio grazia , fi tro- 
«ttfuano Droghe d’ogni perfezzione , che 
vengo- |, 
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vengono dall’ Indie Orient., ed Occi- 
dent. tanto come in ogni altra parte del 
Mondo.Quindi Milano può giuftamen 
te pregiarfi di privilegiato per li buoni, 
legictimi, e fperimentati rimedi), e forfe 
con prezzo non maggiore di quello, che 
fifpacciano da Foreftieri, perché tanto 
io, quanto tutti gl’ altri. miei Signori 
Colleghi facciamo capitale d’auere me- 
dicamenti d’ogni forte, e di tutta bontà, 
e perfezione, ed abbiamo auanti gl’ oc- 
chi la carità del proffimo, con che fe non 
ci riefce di far gran guadagno fopra li 
noftri medicinali, ficontentiamo di! far- 
ne poco, e non giuntarui,purché foddif- 
facciamo alla noftra cofcienza;ed al pre- 
cetto Diuino di amar il noftro proffimo, 
come noi medefimi. Che fe non'auuan- 
ziamo altro , cibafta la gloria di auere, 
e faper fabbricare noi medefimi, quanto 
in verun’altra Città principale d'Europa 
fi può realmente trouare. Quefti miei 
giuftiffimi rifleli fe veniffero attenta. 
mente bilanciati da noftri Concitadini, 
e fingolarmente da noftri Signori Fifici 
Eccellentiffimi, confiderando di più a. 
quanti efami rigorofi noi fiamo fotto- 
pofti, sì del noftro Ven. Collegio in farfì 
maeftri, come anche alle vifite rigorofe 
di tutti li medicamenti, che da no: fl dif- 
penfano, al certo che non fi andarebbe- 
ro rintracciando li medicamenti fore- 
ftieri, col fuppofto che fiano più belli , € 
più buoni delli noftri:mencre l’efperien- 
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iu za giornalmente ci munifce d’ogni vero 
inf atteftato dibontà, e perfezzione. Che 
md feoltre a quelli, che vengono vfitati, 
«i qualche Sig. Fifico. Eccellentiffimo fi 
) «& compiaceffe di fperimentare la noftra, 
lg prattica nel manipolate con qualche, 
‘1 fua ricetta,d arcano, per benefizio tanto! 
“td delli poueri, quanto delli ricchi , nobili, 
. \ @ePrencipi, di grazia noncirifparmij, 
; ‘i mentretantoio, che fono ilminimodi 
0 tutti, quanto gl’alcri Signori miei Col. 
“DM Jeghifiefibiamo pronti ‘a foddisfare alla 
‘D loro giufta curiofità 3 ‘ed io in primis 
“i protefto di farlo, quando così venga ri- 
“i putato efpediente alla prefenza del mio 
‘ Ven.Collegio, ò di qualunque Virtuo= 
‘3 fo, anche foreftiero,, eciò folo per Io fti- 
‘i molo dell’onore della Patria, e non per 
l’interefe + mentre più ftimo la falute dé 
ì mieiinfermi, ch’oghi gran fomma dé 
“ danari, ecosi dico col detto‘del Savio, 
(‘N già più volte rammemorato , che melins 

i eftbonumnomen, quam diuitie multa . 


n“ Ricettà dell’ Olio de fettè fiori dell’ 
«Amynfichi ; come anche gli Antiet- 
tici delPoterio . sh 


CARPI XX A 
Olio de fette fiori. 


to Ec. Ol. olinar. q. f. infundantur olio de 
| R flor. violar. tot quot poteft capere fettes 
dittum olewm poft dies 15. coqua ‘fori, 
i sar ad confump.humid., & fortite? CXPri- 
M 2 matr 
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maturs dear fambuci modo vtfupra 
fata expreffone. Renouetur infuf. per 
quinque vices modo vefupra cum infra- 
fcriptis quinque floribus ideft rofar. Com., 
flor. camomil., lilior. albor.,verbafci, & 
malua,arbor.rubeor.,& feruetur prò vfu. 
Quefto hà virtù di fedare.li dolori di te- 
fta; fà dormire, vale contro gli effetti ip-. 

pocondriaci, a dolori diftomaco noto a 
Hiilici per nerui, punta , peretiei, per 
il'calor del fegato, per le:reni, e per ogni 
intemperie calda,vngendo le parti offe- 
fe, e pofto nelli crifteri feda i dolori;am- 
molifce qualfiuoglia durezza della na- 
tura, e rimedia a qualunque male della 
medefima, come fcriue l'Autore, 


Antiettico del Poterio. 


 "Antiettico,che dal di lui Autore,che 
AL nefù:tPoterio.venne cognominato 
del Poterio egli e vno de più celebri ri- 
medi), che vengano oggidi decantati; 
nell’Officine fpagiriche, tanto da Gal. 
fenici, quanto da Spagirici profeffori. 
Auuegna chetanti.fono'gli effetti, che di 
lui fino a grado'prodigiofo rono.anno- 
uerati, che meritamente viene ripolto 
trà gl’ arcani più reconditi, che reftino 
appreffo d’alcuni virtriofioccultato . Ed 
in fatti non refta immeritamente trà 
quelli ripofto, mentre effendo ftato dall? 
Autore fotto certe ambagi,e nomi am- 
fibologici publicato ; ha lafciato campa 
a dinerfi Scrictori d'interpretare i di lui 

fendi, 
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n fenfî, e fpiegara loro modo la fabbrica 3 
ig € gl'ingredienti del medemo Arcano, 
Quelta dunque'è la ragione, che m'hè 
ftimolato con l'occafione di daralla luce 
i «B ilmioMorbifugoviiiuerfate di metterui 
nd _ per appendice l'Antiettico ‘del Poterio; 
1] perché auendolo io diuerfé volte legitti- 
ia ( mamente fabbricato con i termini del 
î fuoco, chefi richiedono d’vna vera cal- 
cinazione, ed effendomi per quetto fem- 
pre riufcita di color non bianco , ma al- 
trimente come Beazat, e differente da L 
quello, che fi fpaccia da altri (che noù, 
N sò)ho ftimato mio douere il difingan- 
‘î nare il Mondo colle vere ragioni alla, Colore 
“I mano dell’arte fpagirica ,& della prati- dell'A 
N caFarmaceutica, ch’il vero Antiettico tiettico 
i nondeuealtcrimente effer bianco seco. del Po- 
1 mepiùdiftintamente ti fpiegarò in ap- sero, 
( 
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i preffo. E perchè tù refti meglio fince- 
“|| rato dellamia fedeltà, non folornel'ma- 
“W@ mipolare,.ma ancora nell’auer fincera- 
‘“W@ mente, e fodamente fondata la mia in- 
‘’’°) tenzione neli’ affodare il modo di ben, 
"I j "omporlo, hò deliberato di quì fotto- 
ij porre prima perextenfum le ricettedell* 
W ed4ntiettico fuddetto cale quale fi legge 
“fl nelle opere del medemo Poterio, come 
| pure le alere, che fi leggono:regiftrate, 
i nelle Opere degli Autori a me capitati 
it fotto gli occhi,come vedrai;ediindi por. 
(i rela .mia interpretazione come sò ;\fer- 
i uendoqueftecon tal difpofizione di pa- 
ì ralello per.fciegliere ‘ad ogn' vyno quella 
M_} che 


270 Alcuni medicamenti 
che più le aggradirà, e per giudicar da 
altrila migliore , e più conformericetta 
alla mente dell'Autore; per.confeguirne 
tutti quelli migliori;e più lodeuoli effet- 
ti, chefi fentono oggidi decantare ap. 
preffo gli virtuofi , ed intendenti . 


L'.Antiettico del Poterio defcritto dal 
medemo nella Cent. 3. c. 20. f. 236. 
ftamp. în Leone 1646. 


Iouis part. duas.. 
Prima e heguli Antimony part. Una . 
ricetta « Hac mixtafimulter coquuntur in (icca 
dell’Anaquabermaphroditica ; buiusvires funt 
siet.con igné faturnini in folidis accésu catinguo- 
de virchre, refpirationem difficitem.inuare, & 
vermes enecarce; alia tandem praftat,qua 
brenitatis caufaomitto . 


L'Antiettico medemo defcritto dall’iftef- 
: fo neltadetta Cent. cap.83.f. 299. 


ini pui medicamentum facili negotio 
paratur. Bafis cf (bella fignata Re- 

gis,cui benigna Iowis prafentia adueniens, 
° Balneo maris medio , pura, Wamicana= 
tura fit: (ic depurata, & optimè defaca- 
ta Iene fi reddit bencuolum , non 


riccita 
con leo 
vinta, 


cum vexando , fed amica focietate eum 
faturindo5-:confopitis videlicet maleno- 
lisafpeGtibus fummam pacem. vitalibus 
fpiritibus tradit . Vires funt obftruttio- 
nes; G roborationes vifcerum, femper 
cefsat 
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«VW eeffatcalorextraneus, Febrilis ilie calor 
i. fenfimbumidum primi geninm depafcitur, 
‘e <ndè putredines, & confumptio totius 
. Q Corporis. 


i Butiro delle Perle, ò fia Antietticodel 
Poterio da lui propofto nellib. 3. de 
"ec Febribus cap. 15., e pubblicato da 
Guernerio Rolfincio lib. s. de Chi- 
micaf.350. cap. 41. 


| Fc. Margaritas optimas q. v. accti > 
È pulucris Ermeticirebttificari, & ab roza 
Ni aquoris fubitantijs, & in (ipidis vindica- r:cet14, 
VID 829.5. ò fi» 
| Hoc aceto reftificato dilloluant. Mar. Butrro 
"N garita. Diffolutio deftilletur ad (sccita- deite» 
UN #em, & quid inde deftillatur in (ipidi fa- Perle 
Ml poris, abyciatur. Quod accidi vitimo con les 
I profluit, cohbobetur, & fuper Margaritas virtà 
(N snfundo reftantes proyciatur, & hoc fit 
i | quatersant quinquies. Iam. Rec. fpiritum 
id vinirettificatum ineo diffoluantur Mar- 
vili garite iam ab aceto antimoniali , fcy pul- 
we geris emetici diffoluta. Clarificetur dif- 
nni) folutio, & filtretur. Quod clarum ch, & 
ito Zimmpidum desStilletur, Margarita in fun- 
lf doreftantes ficca, & arida tterum diffol- 
ii santur fbirit. vin. iam deRillato ab ipfis 
poi Margaritis , fi non infirmetur. Et hbocfiat 
nf ter, quater donec Margarita cum (piritu 
vî vini difolutè nonvelinguant feces, qua 
xt femzper funt feparanda per filtrum ab ipfa 
i diffolutione. Quinta, aut fexta difsolu- 
M 4 tione 
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tione habebis Margaritas difsolutas , que 
frigido congelantur, & calido diffoluun. 
tur, veluti butyrum , & dicitur buty= 
rum Margaritar. Fires ab Auttore fum> 
moperè comendant. Stupendum, & me- 
rè eficax ‘ad curandam hafticam apel- 
latur medicamentum, intra raenfem,quod 
nevfustattis nec balneum , aqua dulcis 
tepida praftare poffunt. Dofis dram.femis 
addram. vnam . 

Vtendi modus in iufeulo, aut latte tepi- 
dorecenti ex mammacxtratio. Magnt- 
ficabec pracomia ne optatam ad plaufus 
metam ad fcosnantur yretardant prepara. 
tiones ambagensnellins vfus quales etia 
océurrunt ‘in diaphoretico louiali magno, 
ciufdem authoris propofito fapientia vni- 
ucrfalis, de morbis capitislib. 3, 6.4. % 
Voto non refposmdere bas intelligantur 
pramonitus qui credere non vult; faciat 
periculum . 


Altro Antiettico del Poterio defcritta 
dai (uddetto Rolfincio lib. scap. 3. 
fol. 378. nel medefimo libro. 


| Ceminvicne minus Paratum ex regit= 
Quarta IN lo antimony, & martis, fimulig; Io- 
ricetta is aqualiproportione . Puluerifetur mi- 
con lev-nitim. Adde.&mifce exquifità Salis nî- 
virtto tri pulucrifatitriplu. Incrucibulocalci- 
nentur cum leui detonatione , & ignian- 
tur, ficque ffent per aliquot horas . Refri- 
&erata abluantur aqua dulci, & iterata 
aff4- 
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lnelì affufrone Liberentur à nitti faifedine. Pul- 
im@ as 20 filtro chartaceo refiduus feruetur . 
Mt du Vires Antimoniale, & Iouiale hoc ine- 
nm. dicamentum cognominis fui menferari 
(tall #v0plet, & incalore babitum acquirente 
uit Phrbificag, extenuatione fingulare babe- 
mov 24r arcanum » Alys etiam Pulmonum:, 
vB depatiss@&vuteri effettibus medetur 
fi NE Dofs dgr. 6. ad7. 
\\:cModusvtendi per fe; velcum alys pe- - 
rod dForalibus in iufculo horis Matutinis. 


«| Antiettico del Poterio defcritto. da Mi- 
|}  vchela Etmuler nella Pyrothecniasia 
rationescap.2.de Antim.lib, 1. 


feît.3. fol. 61. 


ij Ec.Iosispartes s. 
VI ‘Regulà antimon. p. 4: pot 
illo «<Fandant.in crncibulo poffea detonentur Sui 
cum triplo nitri perintegram horam., vi 8998 
Weomne fulphur inflammabile feparetur, pra 
«| fatg; album. Communiter carulefcit, fed °? + 
‘N aale,hic enim color ceruleusoritur aful- "> 
' | phure Iouisnondum fixato , quod. tamen 
Mi-keni enchirefi in igne feparandum. Prodeft 
.\bin bettica affethibus vteri,purputa,febri- 
bus ardentibus, & malignis . 
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Umedefimo Etmuler nel medefimo foglia, 
«x Opera ci propone vn' altro An- 
‘-tiettico fatto col ferro ;<colle 

precife parole. 


Ec.limaturam martis, & regulunn 
Seftao ‘antimony naturaticam-portionern, 
ricetta mifceantur hac cum triplonitri , fundan- 
con le» tur ,calcinenturque per integrambheram? 
virtù. tandembac foluuntur inagua communi, 
& puluis anthiefticus fundum petit. In 
Iftero Cachexia virginum, © fcabie . 
«Antiettico.delPoteriodeferitto da 
ì Moisè Charas cap:64. 
Arr Poteri] tantopere decan- 
tatude ab ipfo obfcurè tant defcrip- 
tum tertia Centuria obfefuationaun ,; & 
curationum medicinalium, imò exiftimo 
‘hanc:praparationem nulli inferioremiefte 
ex ys,qualegitimè habentur, quam huc 
infertam volui. i 
) i Pedra Antimony vntias 4. (tanni 
puri vntias 3.0» 
«Liqueftant incrucibulo ; ambo liquefa- 
Ca infundantur cuculleo ferveo; interius: 
pingui aliquo delibuto , indé exureet re- 
gulus, Tonisnomine defignandus>: conte-4 |, 
rendus polt hac ifte regulus, ritè commi-4 |, 
fecndus duplo ponderi nîtri puriffimi pul4 ‘ 
uerifati, paulatim fiat proiettio , ac de- 
tonatio in:-crucibulo.cadente pedamentum@ |. 
habente [ubpofitum , ad luculentumcar-4 | 
bonsm ignem : Omnium proiettione fatta, 
i & de- 
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«i & detonatione ponderandum id, quod in 
“Mi crucibulo repertumfuerit , conterendum, 
‘N ac denuò commiftendum duplo.ponderi 
i nitri puriffimi, Proieftione,T détenatio- 
N ne buiusmiftura ficuti prius repetita:De- 
\ mum coopertum crucibulum, igniqg; lucu- 
‘i Lento per horam commiftum, fpontè vt re- 
"N frigefcat fimendum; Exempta materia op- 
nah Zimzè conterenda, ac pluries tepida adfu- 
imalf frone eluenda , eiufmodi lotiones repeten- 
ui do, quo ad perfettè dulcorata fit . 
th, Vires ad tabidorum curationem , & fe- 
{ bre bettica iaborantium Te. 
Ji Dofisgr. s.s ant 6.ad 12., 15. Att 20. 
N cumaliqua conferua.Iftud Anthieflicum, 
eh «I Bezoarticum Iouiaie . 


uni «Altro Antiettico del Poterio datomi ta 
d'un’ Amico . 


Of/44% 
ricetta 
con led 
virid. 


7 l Ec. Eleftri Antimon4y cum Marte 

| fatti, mars autem (it purior, & dul- 
tf cior, inquem vfum bene venit, ille qui cht 

\ inextremitatibus clauorum aquinorum. 
| “I Fafto eleétro optimo , quod conofcetur ex 
iti doc quod fcilicet fit bene mafculis aureis 
mi) faenatimsundè ab Aultore vocatur fella 
lì fignata Regis, tuncadde partes equales 
ie ffanni puri Anglicani , © addita tripla, 
‘il a22cri portione deponetur, vt autem bene 
\ «opus fuccedat. Replicanda ef fufio ad- 
‘vl dendo nitrum deindè ablues agquadulci, 
n  exficabitur ad vinbram remanetque 
pnilnis albus, & leuis. Si autem nonre- 

NI 6 ma- 
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maneat bene albus, & nigrantis coloris; 
@ srauis ponderis replicatis fuftonem 
cumnitrodonec fuccedat'opus . 

Quefte dunque fono tutte le ricette; 
che mi fono capitate da vedere dell’An- 
tiettico di Pietro Poterio, & acciò tà 
refti pago della fincerità mia:nell’operà- 
re,e realtà più poffibile a me nell’inter- 
pretarla , ‘ed intenderla, non tirincref- 
ca fentire qualmente hò fnodato la cife- 
ra del Poterio, e dilucidati i di‘lui of- 
curi, &aftrufi termini di fpiegarlo. 

Nella prima ricetta dunque da lui po- 
fecias fra come-fopra'd c.20.&c.lo compone di 
Herma- due parti, di Gioue, cioè di ftagno purif. 
phrod, fimo se d'vna parte:di Regolo d’Anti- 
faifera. MONIO , facendo cuocere trè volte aflie- 
ta, metin acqua fecca comune, che gS'in- 

tende cuocere li fuddetti , cioè liquefarli 
col tripolo di falnitro , che è acqua fec- 
ca perlacalcinazione, e poi cuocere in 
acqua comune ;\ cioè aqua Hermaphredi- 
ica,per lenarli il falnitro,ch’effo chiama 
ineré parole aqua feccaHermaphrodit:cà, 
Nella feconda ricetta da lui come hò 
Stella» detto pofta al c..83.,@c. piega il mede. 
fignata imo Poterio il fuo Antiettico in termini 
di Eè piùofeuri, dicendo cheladitui bafe;e 
farfera- ftellafignataà di Rè, a cui affaciandofi la 
ta,  prefenzabenigna di Gioue col bagno mez- 
Zano di mare, frrende pura ved amica alla 
natura. Permio parere adunque dico; 
chela flella fignata Regis vuol dir Regas 
to.d’Antimonio fatto con dn che 

dal 
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(it. dal Scrodero vien nominato Regolo di È 
IN Marte ftellato, cioè Rigolo fatto col fer. 
d ro. E perprouarlo più a fonte, devi fa- 
tt pere, che.il Carattere del Regolo d’anti- 
‘fl monio,così pofto da Spagirici, é vnar 
tti Corona Regia. Si che il Rèche porta, 
ni Ja Corona; altro non può effer ch’it Re- 
mid golo. Perffella fignata s'intende l'Anti- 
nf monio, perché li caratteri dell'Antirno+ 
iheki Mio fono quattro, trà quali entra ilca- 
‘n rattere rouerfcio del Capricorno cafa di 
) M Saturno,;efaltazione di Marte, che fo 
iin.td no per appunto li Pianeti predominanti 
nei dell Antimonio. Mal’altro carattere 
i delmedemo,e più vfitato, fi è quello di 
wM Venere pofto con la Croce all’insù , cioè 
LN wvn globo sferico cò piantatoui di fopra 
} WI wvna Croce,che perappunto fogliono 
M portare gl’ Imperadori nella loro Coro- 
i nalmperiale; e ciò forfi, ò perfegno, 
@ chel’Antimonio è il Ré, ed Imperadore 
vil de Metalli nell’efpugnare ogni più indo= 
mld mito male; ‘è perché nell’ iitela mafla, 
«ld dell’Antimoniofi veggono croci ; ftelle, 
sd e figure sferiche, onde con li medemi fe- 
«el gnil'hanno ancora propriamente diffe 
M goato. Signata per effer il Regolo fe- 
. ig gnato, ò mefcolato col ferro, ch'è Mar- 
8 cealtro Pianeta, ò fia Stella. V’aggiu- 
"ig gnepoilabenigna prefenza di Gioue_,, 
"il cioè lo ftagno per rendere più giouiale, 
"18 efalutareilfuo Antiettico:efflendo fuori CA 
“i d’ognicontrouerfia ,che li rimedi; fatti 
‘©. colGioue;cioè col ftagno, suit i più 
alu- 
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faluteuoli , ed amic» all’ vmana natura, 
Quanto poi albagno di Mare, e chiaro, 
volendo infinuarci la dolcificazione,che 
fi deue fare con l’acqua calda. llrima- 
nente tutto non contiene altro, che la; 
preparazione, cioè la calcinazione., eli 
é facile adogni vno l’intenderlo, comé 
afferifce l’iftefo Autore colle precife pa- 
role medicamentum facili negozio para- 
tur. 

Quefto Antiettico dunque fatto col 

. Salnitro, e poi dolcificato, macon lay 

Lodi vera, reale;e legittima preparazione, è 

all'4n- vn medicamento vtilifimo all’vomoin 

68681500. imoltifimi mali anche deplorati, come 
così foftiene ilmedemo Autore, 

Confifte dunque tutto il':mafchio di 


Regolo quefti Antiettici neiPauere il Regalo-di 


d° Anti. AAtiMONIO fatto col ferro dolce, cie per 


monio 10 Più tutti gli Autori lo deferiuono di 
col Mar f@bbricarlo,e per effer cofa facile non mi 
te, foncuratodidilungarmicolladilui def. 
crizzione, per breuità lo tralafcio. 
Quefto Regolo dunque fi fà in Polue; 
fifonde dopo in vn Crociuolo ; fufo che 
Fabbri- farà, fe li aggiugne altretantoidi ftagno 
sa dell’ fino fottilmente limato, ed a fuoco di 
Antiet- viuerbero il tutto fi fonderà, mefcolan- 
tico del doui dentro con vna fpatola di ferro, 
Porerio, acciò iIltutto s'vnifca bene . Ciò fatto, 
iiefce come vna cofa gomofa ( chia- 
‘mato d’alcuni Autori Ele&trum ,) e 
freddo che fia fitornerà a far'in polue, 
aquefta fi aggiugnerà il cripolo di fal- 
Ditro 
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“i fl nitro refinato ben poluerizato wvniti af- Do 
«lib fieme. Ponerai.vn crociuolo a fuoco 
Mai morto, quefto poi accefo di reuerbero 
i" s'infuocarà; Così ponerai dentro due, ò 
citt ere once di detta Polue mefcolata, e» 
ti} quefta calda. che fia., ponerai dentro 
ttt) fubito vn carbone di fuoco bea accefo., 
*inlì che fubito &i accenderì il Salnitro 5 ed 
nat. accefo che -fia bene anderai giuntando 
i nuova Polue. Confumato 11 primo cafe» 
il bone, gli ne ponerai vn’ altro; quando, 
M wi fia altera Polue, mefcolandoui dentro 
+ ,deltramente con ila fuddetta fpatola,.e 
nd. ciò anderai facendo, fin a tanta, che 
mi sauerai finito la detonazione, òofia ac- « 
N cenfione, Subito ceffatala detonazione .: 
WA deuarai itcrociuolo dal fuoco .. Auuerti . 
1) ‘però, chelafciandolo più tempo fopra il 
ll fuoco, (.comehdiefperimentato , e.co- 
vl me commandano gli Autori) anuenirà, 
«là «che non refterà queft’ Antiettico bian- 
pi «co, ecosìdico., che poco importa, per 
Ò che bifognabencalcinarlo a fioco di re- 
vie  werbero, che-così perde la virtù ermeti» 
pal «ca, edacquiftala diafforetica. Effendo 
Led più il vaficangio ; che fi calcina benif. 
‘i fimotucto il Regolo, eGioue:; «che. al 
îì  trimente.non reftano mai tutti. calci 
 nati.Sepoinontireftabianco ((replico) 
} poco importa, come pronerò abbaffo . 
| .nell’'Antimonio diafforetico ., purchè 
MW fialegittimamente calcinato, e leggie- 
| 


Se 


-ro yche così farà in benefizio degl’ infer- 
mi) mentre.il colore è.vn’ accidente che 
i non 
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rion'ipregiùdica . Freddo che fia ifcroci. 
uolo fi rompe fempre,ton leuare fuora il 
tutto, elo farai in polue fottolifimo. Il 
cauato poi filauarà molte volte con'act 
qua tiepida, fin a tanto, che refti purga- 
to d'ogni Salfediné:, ‘e poi con'molte 
altre acque fepararai le parti pure dall 
impure , ‘e così refterà fatto.‘ Se-poi vo» 
Jefli legittimamente opèrare; ‘di nuouo 
farai ‘altre due calcinazioni nel modo 
Anties- faddetto ; checosi auerai vn legittimo 
tico del'Antiettico leggieriffimo , qual ti fernirà 
Poterio per vn'‘Antimonio diaftoretico d'ogni 
ferse ‘onore. 
per l’an--In conclufione replico,che gli fuddetti 
timon. Antietticinon fono altro, che vn' Anti. 
diaffor. mionio' diafforetico , quale refta: im- 
. < Ppregnato delle virtà del Marte ,.e del 
Virt# Gioue ‘aggiunte all’ Antimonio . A 
del An- quelto tit Poterio affegna virtà imper- 
sim.fer- ferutabili x ll Marte è vuliffimo; ed otti- 
79, € .moamicoallavita Vmana: come però 
Stanno . to fragno amico alla natura , lo che fi ef- 
perimenta cotidianamente, > 
cLuGiachedifopra hò promeffo qualche 
cofa:cScerhente al fuddetto Antimoniòo 
diaforetico:; però attanti di finire mi 
-deuidatilicenza per difinganare alcuni), 
Antim.che ion fanino l’arte Farmaceutica , è 
diaffor. Spagirica; chedicono:, che quefto Dia- 
Bianco sforetico deue effer bianco ; Cofa cha 
molte volte, per effer io bitiofo;, m'hà 
dato cecafione di fgridare contro alcu- 
mind practtici, per non VOTA 
i che 
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i Wehe Smil medicina, quando é ben prepa: Asi, 
‘ Wrata deue effer gialletta, come dice giu- diaffor, 

‘Mtamente la noftra Farmacopea Milane. Giallesa 

; ©Mfe, data in luce dalla f. m. dell’ Illuftrifs, so è i/ 
‘Sig. D.Gio. Onorato Caftiglione Co.Pa- Zueno , 

‘‘“Batino,Fifico Coll.Eccellentifs.,e degnifs. 

‘Reg. Protofifico di quefto Stato , e mio 

‘lMamoreuole, e ciò che dicoogn’vno potrà 

'U!Mefperimentare nel manipolarlo legitti- 

'iiiimamente, come refta infegnato da tut- 

U"Mei i più braui Autori Spagirici. Quan- 
"ifeanque però non dicano, che deueu 
ileffer gialletto a me poco Importa, per- 

fichè l'efperienza lo dimoftra a ch: vuol 

iltitoperar fedelmente. Io vna volta fabbri= 2... 

icai quefto Diafforetico per dar guito sug ni 
lì nad vno poco intendente ( per non farmi vale 
“H conofcere ignorante ) ma tanto più ofti- draffor - 

i. naco,quale per non auer prattica di ma: n 

nl nipolare , gli feci vedere, che ancor'i0 

in.l) fapeuo farlo bianco, e così quefto mal 

‘mi prattico delmanipolare reftò da me fo- 

ie disfatto con lodarmi al terzo fegno ; € 

il mipromife gran cofe, fupponendo che 3 

it io fofli virtuofo. Ma io non pofi ina | 
miiflwfo tal medicamento, fenza prima ag- 
«Qi giuftarlo ; e ciò feci per efler cofa di 
wii tutra cofcienza . Se qualche Medico 
+ (N d'altronde, amico della fua opinione, 

MM wolefle faper come fi fà a fare, che que- Fabbrî- 
. il fto Antimonio Diafforetico fia bianco, 64 dell’ 
vl ed è a non manipolarlo legittimamente, Arrim; 

 Offerui quanto dirò in appreffo:Quando 45affor. 

"ml refta calcinato l’Antimonio con il du- 954560, 

plicato 


bianco 
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plicato, 6 triplicato, ò al più quadre. 
plicato falnitro , fa prima volta, e dol. 
cificato che fia,con feparare le parti leg- 
giere dalle pefanti , ò impure, egli allora 
refta bianco, e quefto paffato due mefi, 
ò meno, ò forfi anche fubito fabbricato | 
ritorna a pigliarla virtù Emetica, cioè 


vomitoria, conforme è ftato da me mol. .@!!" 


te volte efperimentato . Si che per rime-. 
diare a tal’inconuenienza bifogna per 
Fabbri. la comune de’ buoni Autori( come hò ill! 
sa dell’ detto) ritornare a calcinare le patti fot» 
sntim, tili già feparate, e bianche non conu 
diaffor, Salnitro, ma ponere detto Antimonio il 
6uoro, Diafforetico già fatto in vn nuouo 
Craciuoletto, e dargli fuoco ordinario; 
Chi dice per vn’ora,chi più, altri per 
Ore 24., come dice.il Dottor Lancillotti 
Spargirico nella fua Guida Chimica, e 
con ciò fl guadagna, che perde la parce 
vomitoria, e refta mutato il colore di 
fopra detto in gialletto, e ciò fatto con 
più fuoco fempre più acquifterà colore; 
purché n0n fi fonda ; e così puoi reftar 
certo, che mai più ripislierà la vircà 
Emetica. Se poi vuoi efter liberale in 
fauorire i tuoi cari infermi, dopo la det- 
ta feconda calcinazione,infonderai det+ 
to Diaforetico nel perfetto fpirito di vi» 
no, e quefto accenderai, & anderai di- 
menando fin’a tanto,che tutto lo fpirità 
fia fuanito ; e fe ciò farai, auerai vna me: 
dicina d’ogni perfezzione, e lo potrai if 
difpenfare con ogni ficurezza, pafacod 
anche moltiflimi anni. om/ 
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in}: Compatifci fe mi fon alquaùito:dilon- 
‘.tàli gato in quefto y ma perefler vn medica- 
lità mento così vfitato j che non v’èinfermo 
ina cui non refta ricettato per i fuoi al- 
iniiquantibuonieffetti, così fon ftato ne- 
ittaliceffitaro a non tacerlo (tanto più per far 
li mificonofcere al Mondo, fe ben peccatore; 
tmifeh'io fia, opero però fedelmente nella 
fiiiimia profeffione, come gli altri miei Si- 
mylignori Colleghi, con lafciar dir quel che 
mettvogliono le perfone,che non initendono; 
miikquali fono li-protettori delli non pratti- 
inuileiin pregiudizio delli poueri infermi ) 
invillperchè vna volta a me é occorfo di fape- 
mire, ch’ va tal’vno difpensò il fior d'An- 
\mftimonio per il Diafforetico. E perche Fior d* % 
iniaBilcafo è degno d’effer faputo,, nontelo 47m i. 
nikifimoglio occultare. Fù adunque (comeu di/pen- A 
int je fato riferro)ordinato ad yn Farma. /ar. per 
wii copolo nò intendente,e nò di queftaCit- 4iafor, 
she tà, mezzo danaio di quefto Diafforeti- 
“n co. Quefto però, non fapendo la difte- 
\xelf renza dell’ Antimonio Diafforetico dal 
«Wi fiore dell’Antimonio, ed effendo prefen.. 
ilbte vna Perfona a veder componere vna 
«I Polue, in'cui entravano altri Draffofeti- 
uil-ci, e cordiali, e detto mezzo danaio 
‘«[l«di Antimonio . Diafforetico , precipi- 
itò in vn’ errore folenniffimo j poi- 
il-chè il medemo Farmacopolo volendo 
“ lwrire gli altri detto Antimonio Diaffo- 
‘ Ji-retico;ch’era gialletto; che prima aucua 
"id /comprato: d’vn cofcienziato Spagitico, 
tI fù riprefo, ed auuertito da chi non fape- 
ua, 
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ua, chetal Antimonio Diafforetico nora 
era legittimo } ma bensì mal fabbricato; 
mentre:doueua effer bianco. Onde egli 
per correggerfi del fuppofto errore pofe 
manoalli fiori dell’ Antimonio ( liquali 
efflendo buoni:deuono alfolutaméte effer 
candidiffimi ) e quefti pofe nella mede. 


Antimonio' Diafforetico , e ciò fù per È" 
dirla giufta, perchè chi comandò voleua 


che foffle candido ‘Van cal'vno accompa+ È! 


gnò il medicamento;per effer amico non 
tanto \del Farmacopolo ; quanto dell’ 
infermo Cauagliero.; ;il quale prefe vna 


dofe di:detta Polue fopra la fede del Co Bb! 


pagnatore, che afferiua di auerla veduta È" 
a preparare(c6 dichiararfi quefto perito È" 
manipulatore) riferbando le altre due, 

ereffer detta Polue diuifa in trè carte 
Dall però: poco tempo l’infermo. 


cominciò a vomitare ,. e: fcaricare ans 
che per difotto; a ftato tale che fidaua È 


per morto ; ma con buoni riftoratiui fd 
Vo'erro. poiwigorito , e .fece refiftenza a tante di 


re rifs. €uacuazioni. Onde radirettamente, dad!“ 


uò vn’.talbefpulfione edeuacuazione,ne feguî, 


Infermo che slmale., che prima era ftato giudica-.f Wi 
moribà- to mortale, mutò fcena, efendoil gior=dly 


do, noapptefoilpaziente quafi libero della fil 
febbre maligna;ed acuta,che prima l’op-filui 
primena. Queltocafo jo Dio! è vno de 
migliori, che fuccedono.in-quefto.Mon- 
do alla giornata.; e>mi fà ricordare dif; 
quello, ch'é feguito. a me, echecti hola: 
: nata» 


Cockise 
Soneo 
dell’ 
Opera, 
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imffmarrato da principio, cioè di quel tale, 
Uitaivirtuofo in altro, ma non in faper ma- 
“ityiffrripolare , che ripudiò la mia Polue Vil 
îlinifiperina legitcima , come di colore diuers 
intifo da quella illegittima; ch’auena vedu 
limito, ed:ordinato prima, intitolando la 
negiiimàra per falfas e l’altra ch* era veramente 
nf iipon buona, dando titoli, ed encomij: 
infidinert e legittima. Lo che fi pofcia 
imm efficace motiuo a me di propalare queft® 
nomffOperecta e per mia fincerazione, e pet 
«iifar noti al Mondo gl’adulterij,che fi 
infipuonno fare nel fabbricarla; acciò iny 
«tilamuenire fi poffa fcanfare gli equivoci. 
ivfMa corniamo al noftro propofico:, Puoi; 
snpnfidacè medemo arguire ; chei fiori d’An- 
in [iiMmonio fono:candidi , perchè hanno 
imffvcta la parte Sulfurea ,, e quando que» 
inltta candidezza refta perfa totalmente» s 2 
;ffAacimonio non hà parte Emerica; e E fperit. 
\|Eiò to prouo perefperienza da me fatta, 24 dell’ 
;FB'vaa volta, dopo cauato il fiore d’An- Astore 
wifimonio calcina: bene 1] capo morto , e per pro- 
«vili quefto ne pigliai quattro grani,li qua- #4 dell’ 
iIlLnoa mi fecero alcun fegnale; dal che:4ati» 
‘’.igonobbI con la inia efperienza ancora, 30/50 
5 ene la paure Emetica confifteua tutta nel #'4ore 
cal | lore.Così fegue nell’ Antimonio Diaffo- RIAD 
“ nfetico bianco,quado a quefte refta vnita efperi* 
Wualche parte Sulfurea allora refabiico Libi” 
ber eler mal calcinato,che differéteméte deere 
"gita giallo.Feci anche efperienza il mefe diaffor, 
.|padaco alla prefenza dél Sig.AndreaCa- 
‘ lini Spagirico virtuofillimo, come an- 
| che 
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che fedeliffinio nelle fue fabbriche, eu 
mio cato amico in pigliar in circa due 
danari delmio Antimonio Diafforetico 
giallo( che per verità:giuro era più d'vm 
auno prima fabbricato)fenz' alcun dam> 
no, ma dopo fudai, non sò, fe foffe na- 
turalmente fenza effermi affaticato ; ò 
per laftagione, ò peril medicamento } 
e quefto fu il dì fei di Settembre profli- 
mopaffato. E così dò fine a quefta poca 
fatica abenefizio del mio Proffimò , che 
feruirà a guadagnarmi delle benedizio- 
ni dopo mia morte, perchè allora faran. 
no credute le mie afferzioni pofte nella 
prefente operetta è Onde di poi ne fpe- 
ro qualche fuffragio, mediante la mife- 
ricordia di Dio,da chi ne auerà ricatato 
benefizio. E così pongo fine al mio dif- 
corfo, augurandori la fanità, che così 
non auerai bifogno di me, né de’ miei 
rimedij , e molto meno degl’ altri 
della mia profeffione; Onde non così 


tofto incontrarai vicina la mortes, fi 
come fuccede in molti, non per effer il! 


{uo tempo, ma bensì per non effer ferui. 


ti fedelmente, riceuendo ‘il colpo della if" 


falce mortale immatuta in premio d’éf- 
ferfi fidati incautamente di chit predo-4 


minato daltroppointereffe, ò pure dif! 


chi efercirando vna profeflione così de- 
licata non s'applica a farla con tutto! 


Studio , con cutte le circonfpezzioni, ed fi 


in rigore di tutta buona cofcienza . 


LAV/SSDUE ‘O. 
IN. 


te EONGDET-G E 
iu MD ELLE COSE PIV’ NOTABILI,; 


(N 
fn 


Che fi contengono nell’ Opera. 
A 


vl Cqua agli aunelenariè peffima. fol, 198 
pi Acque per le febbri maligne . 257 
A Acqua fecca Hermaphroditica, fua (piegzs 

tit zione. 276 


“MAcque ftillate di Carni non puzzano , 8 
: {Adamo » ed Eua peccarono per cagione della figura 
»h della Vipera. 11.26 
ina dulrerazione della Polue Viperina, 55.366.,68+ 
Ino 69.,7;., 90 
kiDbAichaelt, Nonfisàlaricettaà. 249 
nfiAmar fi deuono liFarmacopoli ;eleloro lodi. 44% 
siti 743249 
;flAntichi fono inferiori di virtù alli Moderni . 35.59 
e Antettico del Porerio: variericette, virtù, efab- 
fl brica, Serue per vn’ ottimo Antimonio Diaffores 
n tico. 14.,268., fino a 284 
«MAbotimonio Diafforetico non deue effer bianco, ma 
RI giailetto » Fabbrica dell’ vno, e dell’ altro. Sue ef- 
0 perienze fatte dall’ Autoré, 280.,28I., 282.,285 
MAntimonio,c fue prerogative, le quali non fono 


“.W  wgualidi virtùalla Vip. 13.,280 
“MApertura, Ceruello Viperino, 129 
‘WArmaroli di Milano, 247 
WArti d'ogni forte di Milano, 247 


i» MAuertenze nel farin poluercla Vip. 42+,84.;87.88 
Auere 
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Auuertimenteachi piglia ilSai Volatile Vip, 185 
Auifo dell’ Autore pet le vittà'detteMip. 170 
Autore liberato d’vn’ infermità incurabile. 28 
Autore rifchiò d’effer morficato da voViperino fola 

all'ora nato, ui 212 
Autori moderni, come anchele arti arrivati a mag- 

gior eccellenza degliancichi, |. 33.359 


B 


Piano di Vip. Sue virtù. f.1.150 
Battere le Vip, prima di darli la morte accrefce 4 |.. 
 lorolavirtà. 134 È °° 
Bezoartica, e Balfamica è la Vip. $2., 106 
Bifcie, e le loro Casni fono maligne. 83 
Brodo buono di Vip. Come fifà. 140 
Brodo delle Vip. gettato via dagli Aotichi. 35 


C 


Achefia. Confumato di Vip, fol.140 
C Cagione del peccato fù la Figura della Vipe- 
ta, Ja qualdebella ogniinfermità» 11.126 
Capelli di Donna, e la ipiual midolla vmana gene. 
| rano Vipere,. Fauola, 12I 
Capo della Vip, è patte più fore, Sna virtù, e pre- 

parazione. 117: 1140, 22f 
Carni d'ogni forte coti dite con fale hanno odore, & 
anche le Vipere fala®, i. $S0.,99 
Carni feccate in B.M., é all'aria non puzzano. . 8 
Carni Viperine fono molli, guftofe g e copiole di Sal 
volatiie, & hanno maggior virtu deila Polues, 
11,,52.3 $3:3 93 
Carogne feccate von puzzano, 9 
Calietia de medicamenti compolla dal AVA 
Calec 


che ff contengono nell’Opera, »8$ Sol 
'LM = CaffettaForeftiera de medicamenti preziofi. 259 si 
i Cafofucceflo ffrauagante conli fiori d’Antimon,283 
if) _— Cenere Vip.,e fue virtù. 148., & ved: Sali Triac.&c, 


vi ) Ceratano merficato da Vip., e comefà a noneffer 
morficato velenofamente . 224.230 
rico. Ceruelii di Vipera, e fue virtù, 129 
x. Cirurgi di Milano, 246 
N Coda della Vipera, perchè fitaglia; e fua virtù. i 
fol. 1I0,, 127 $ 
A ©Colorcitrino della Pol.Vip. buona, 57 


el 


Colori diuerfi della Polue Vip.illegir —VediPol. 


acc Vip. illegittima &c. 

i. Coluber Serpe, fue virtù, editoria. 16.,45.,197 
I Cpmpatire l'Autore fe hà feritto contro gii Autori 
antichi, e moderni, 58 
.}. Confezione Viperina Gineprina. 142 
d Coito Viperino fauiolofo e vero. 201.,203. 204 
M Concezione, parro,generazione, e vita fauviola, € 

| era, Vedi Generazione, e parto &c. 
NM Conofcetie pericne calde, e fredde. 95 


.,  Conofcer la Pol. Vip. buona dalla falla, Vedi Giu 
"i dici &c. 

Mi | j e . è f ® 
"I Conofcere le Vip.buone , e femmine da i mafchi 


Î fol. 123.,131., 132 0 
‘’M Conferuar buona la Polue Vip., carni ialate, e fec- * 
"Mi | che,eVip, vive, 42.3 43.,98. fino x30I <A 


4 
"Q Confumato,ò fra brodo di Vip.come fi fabbrica. 140 
"i  Contrausieno al moria deila Vipera, oltre il dente, 


Ut edaleri pari delta medema defcritti nell Operet 
c4 4 ta. 115.,229 
“ î ; = 1a} 
MI Coro di Ceruocalcinato . 54 
n SIA PET SPE A 
NM Cuscereie Vip.e (0 anuertimento, 35.392.593 397 
1.10 Cuore, e fegato fimati velen., e fue Vittd.124.,222 s 
N Creazione della Vip. quandofù. 121 
MW Criftallari di Milano, 247 


N Denti 
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D 


Enti, fuoi dolori. Vedi Dolori &c. 

Denti di Vipera di frefco nati fono velenofi, 
Anatomia di quefti, e perchè fono velenofi, e 
quando nonlo fono, 212, 219.,228.,230.,232+s) 
233+,234.fino 244 

Denti di Vip. fanno crelcer i denti ; vagliono peril 
dolore de’ medefimi, e fono anche contra vel.Igs 

Denti delle Vip..ed altrianimali morti non fono ve-; 
lenofi. 231.,23% 

Denti, ed vgne vmanenon fono velenofe. Vedi 
vene &c. I 

Dio hà dato le virtù alla Vip.fenz” alcuna aggiunta. 
fol. 144 

Dio comecaftiga ipeccati. 265. 

Difperdere fa la Vipera, anche col filchio. 120., 
125., 126 

Dolori de denti. 115. 127 

Donna è del medemo temperamento della Vip.106 

Dofe dei Sal prunella per preparar le Vip. 38 

Dofe, tempo, e modo pet pigliar la Polue, Carne 
frelca, e falata je Sal volatile di Vipera. 210,2 2.3 
24.,97.:101.r1560,,171., 182 

Dottori, Giurifti, & LX. Decurioni di Milano. 246 

Doue fi vende la Pol, Vip.a vilprezzo. 79., & Vedi 
Prezzo, 

E 


Lettuario Viperino. 143} 

Elixir Proprietatis, 259 

Elixir Vite. 255 | 
Eicrementi di Vipera , fue virtù, 129 

Efperienze del Sal volatile Vip. 161. fino 197 
Efpe- 


(MORRIS e 
Gu Salite ds 


che f contengono nell'Opera, 191 

 Efperienzadella virtù della Teriaca. 243 

ll  Efperienza dei veleno Viperino in auuelenar vn_o 
Gatto più volte,& Polli per efperimentar la Polue 


; Viperina a competenza della Teriaca, 219. fino 
) 244 
dl Effenza di Vipera,e fua virtù, 14I 
—® Eflicarle Vip.legittimamente, 45.fino 55 


F 


n Abbrica della Polue Viperina legittima, ed ille- 


vil gittima. 35.144. 66, {io 84 
lì  Farmacopoli lorolodi,e fideuoro amare. 44., 74.3 
$4.3 249 
Q Febbre cagionata dalla Pol. Vip. 29 
; Fegato Viperino, e fue virtà, Non è velenofo. 
fol. 124.3 22% 
i Feriti peggiorano in veder vomini auuelenati. 125 
W Ferro ,efue virtù, 280 ; 
' id “Fiele Viperino,e fue virtù. 124 
M_ Fioretto delle Vipere preparate. 4I 
i Fiori d’Antimonio fono bianchi; e cafo fuccella 
ftrauagante. 283 
"{ Fifchio della Vipera, & altri medicamenti di quefti 
| fanno abortire, 119.,125., 226 
‘4  Fifici di Milano, 246 
1**9 Fonghi,e loro conofcenza de'buoni dalli auuelenati. 
| fol. 119 
i Forno deFarmacopoliqualfia , 49 
1 Francia vfa la Polue Vip. 12 
"î Fuocofagro. Suorimedio, 114 
E koh 


N 2 


19: Indice delle cofe più notabili, 


G 


Allo, & Pollo fono antipatici alla Vip, Efpe- 
renza, 120 
Gatto auueienato per elperienza. 232. fino a 235 
Generazione, parto, vita, € morte delia Vip, faro* 
lofa, € vera, 121,,200.fin0 2 219 
Generazione del veleno,e fua natura della Vip.Vedi 
Natura &ec. 
Generazione vmana fuo rimedio. 18...1r% 
Giorellieti di Milano, 247 
Giudici ingiudicar ia Polue Vip, buona. 3.332» 56% 
7$., $5.fino 89 
Giuleppe di Comraciba + 261 
Giuleppe gemmato, 255 
Giuleppe perlato. 255 
Gouernarle Vipere preparate, fecche, in polut, vi- 
ue), efalave. Vedi Conferuarc, 
Gouernatore di Milano, 2 
Graffo di Vipera, medicina vniuerfale. 126 


L 


Nbiancar ipanni, ic Vipere, elaPolue, come fi 
fi, $ 5.66.68 
Incantar le Vipere. 1337 
Infermo rifanato per errore accidentalmente. 284 
Ingiottir le Vipere, efarlevfcire. Sua iftoriao. 
fol. 133 
Innocente è la Vipera, e non inimica all’vomo. 
fol. 133. 225.;234 
Inteftioi Viperini, e loro virtù. 126 


Lauar 


HW 


ebe fi contengono nell’Opera , 193 


L 


Auar la Vipera nel prepararla, fefideue, ò nò. 


fol. 6., 38.358.finoa 63 
Bebbrofi. liberati . 


37.,122 

Licore per le difenterie. 256 

Lingua della Vipera, e (ue virtà. 116 

Lodi della Pol. Vip. 10,, 110,12.) 197 

M 

mufAciherio di Vipera, 143 
Magiftrati di.Milano + 245 

Mal caduco . Oflidi Vipera, 128 
Mal d’occhi. Suoirimedij. . 22.,134,,126,;128 
Mali ditefta. Le fpoglie di Vipera. 128 
Marcia della Vip. Aperture, . 128 
Medicamentiabelliti,& chiarificati. 69.,2630,264 
Medicamenti Antimoniali, 13.3267.fino 286 
Medicamenti incafferte . 250.,262 
Medicamenti Viperini fanno abortire,come il fi(- 
chio della Vip, 120.,125., 126 
Medici Milanefi. 246 


Medicina vniuerfale è la Polue Viperina.Vedi Virtà 
della Polue Vip, &c. 


Mercanti d’Oro , e Seta di Milano ; 247 
Milano fue lodi. 4.3 32.244 
Modo, dofe , e tempo per pigliar la Polue, carne 


freica, e falata, e Sal volatile delle Vipere. Vedi 
Dofe &ec. 


" Morfellate di Vipera. 143 
‘» HM Morfi della Vipera. Sue virtù , e quando non fono 


velenofi,c quandosi. 115.,I1 8.,220.3230.,232. 
fino 2 343 


N 3 Muffa 


194 Indice dellecofe più notabili, 
Muffa delle Vip. fecche fegno di bontà. 41 
Mumialodore. Vedi Odore. 
Mufici di Milano , 248 


N 


N Atura del veleno della Vip, fue fperienze . 634 
110., 219. fino 244, 
Nomi della Vipera , 20% 


O 


dore mumiale, e '’vmido foftantifico Bezoarti. 
co della Vip. Segno di ‘ve 3+7.3942. »56 
Olio contra veleni. 25% 
Olio per dolor di ftomaco. ! 253 
Qiio per le ferire. : doo 253 
n perlo fpafimo. . 254 
Olio de fette fiori, i Si 267 
Olio per vermi, 254 
Olio di Vip.,e ftillato tatdiciua vniuerfale.149.,157 
Oratori Milanefi. 243 
Orazione fà che la Pol, Vip. operi. 19+;21 
Orefici di Milano. 217 
Origine del'veleno-della Vip. Vedi Natura, 
Ofli di Vip. per malcaduco. 128 


P 


Ane perchè fi pone ne'trocifci di Vip., e nom | 
nella Polue. 6I 
Parto , concezione, egenerazione fauolofa ,e vera | 
della Vip. Vedi Generazione, e parto &cc. | 
Partorir prefto fà la {pogliadi Vip. 228 | 

Peccato cagionato dalla figura della Vip, Debellaa 
ogni 


[Ss ere Ta 


| 


che ff contengono nell’Opera. 294 4 Vv 


ogni infermità, Vedi Adamo. </ 
N Pelle di Vipera per mali ditefta, e fà partorire pre- << 
| fto. 128 | 
id Pena la morte achinoncredealla virtù della Vip. 
| fol. 159 
f Perfonecalde,ò fredde comeficonofceranno. 95 
#0 Pittori di Milano. 248 
I Podagra. Efcrementi,e graffo di Vip. 125.,129 - 
‘Polli pafciuti di Polue Vip. hanno refiftiti al veleno ; 


Viperino, 237.,fino 24% 
i Polli pafciuti di Vipera, le loro carni non fono di 
virtù, a riguardo della Pol. Viperina. 93,198 

it .Polue Coluber, e fua iforia. VediColuber &c. 


Contra veleni foreftiera, 260 
Per la Renella. 256 
Serpentina non fi conofce dalla Polue Viperi- 
na. 82,383.,91I < 
xi Pol. Vip, d’Aetio. 39.35 
Bezoartica detta Colubrina. 145 
Buona quando non opera , e che cagionò 
la febbre all* Autore, 22.3 29 
Bianca, odorofa,ed ofla. 55.,66.,68 
Come fi fà in polue, e fi gouerna.. 420,434 
84:3 88 
Con pane, 68 
Con le fpoglie. 66 


Contra veleni,& altriremedij., 16.,114., 
115.,124.,145.,229., e vedi. Elpe- 
rienze del veleno Vip. &rc. 

Per coftellazioni, 146 

Di vil prezzo. Vedi. Doue &c. 

Giudicata buona, Vedi Giudici &c. 

E megliore de Trocifci per ponere nella 
Teriaca. Vedi Trocifci. 

Iilegittima, Sua fabbrica, € virtù. 3.54 

7.93%%3 


Indice delle cofe più notabili, 
7., 33. fino 35.) 42.3 47.3 53.355, 
57.,66.fino 84 
Legittima del Spontone, e del Fabri no in- 
ganna il paziente, e fua fabbrica. 6,, 7.» 
35. fino 45.,57-358.3146 
Medicina di poca fpefa.. 13} 
Medicina vniuerfale. Vedi Virtù dellas 
Vipera &c. 
Non fà male alla febbre.fiuffioni,nè a qua- 
lanque morbo . 29.134:395 
Odorofa. 69 
Perche non opera fubito intutti i mali, co- 
me fà contra veleni. 21 
Quanto tempo dura. 43 
wa all'aria, ò in B. M.nonfi putrefa. 
ol. 8 
Prendere le Vipere, come fi fà, 133.217 
Prezzo della Pol. Vip. 14.,75.,7 9.81 
Protofifici di Milano . 246,,288 


Q 


Vando la Pol. Vip.buona non opera , e perchè 

non opera fubito ne i mali ordinari}, come fà 
contra veleni. 21.,22% 
Quanto tempo dura la Pol. Vip. buona. 43 


R 


Rec (uo veleno. Rimedio. 145 
Rana né motî in effer abboccata d’vna Vip.,ed 
è morta con il morfo di quella, Efperienza. 234 
Regolo d’Antimonio con Marte, 278 
Ricetta della Pol. Vip. del Donzelli. 6 
Ricetta della Pol, Vip. del Spontone, 46 
Rime- 


che ff contengono sell’ Opera. 297 
1} Rimedio al veleno Viperino,& altri,elere la Vipera, 
Vedi Pol. Vip. contra veleni ec. 


‘c.d Rifata fatta ali’ Autore dalli Podagrofi. 26 
“N CAlarele Vipere. 99.,fino z02 
ti Sali candidi per effer ditotal calcinazione fono 

di minor virtù. 54 


| Sal fifo Viperino buono, e falfo, efue virtà.24+,147 

( Sal Pronelia per preparar le Vipere, Sua dofe. 38 
"If Saliua della Vipera come fi raccoglie, nonè vele- 

nofa per efperienza, € quando è velenofa, e per- 

4 chè, 115.,220,,529.;239+,234 
Miti Sali Triacali degli Antichi, e del Brafauola fono 

vguali alla Poluere Viper. illegitima, e fue vir- 

LI tù. 5:39.33 2.33 3.3140.3141.,148 

IE Sal Volatile Vip, e Bezoartico, Suoi auuertimenti, € 
sul virtù colle fperienze ; E quando è che nons 

Opera 23., 157.,158.,159., 161., 185. € Vedi 

{tutte l’efperienze ‘af. 161,, finoà 197. 

ld Sal Volatile fallo, 34.353.355 
sntià Scheletro , ò fiano fpine di Vip. per ilmai Caduco, 
nei vedi Ofla &c. 

ui Scienzeinognitempo vanno megliorando. — 35 

i Scorpione. Suo veleno, e rimedio. 64 

1) Scuitori di Milano, 248 

}d Seccarla Pol.Vip. illegit,, e Trocifci. 7.,39.52.:53 

M Seccar le Vipere legittimamente conlelragioni.39., 

ni 40.45. fino à 57. 


ill Senatori di Milano. 245 
«lf Serpe Coluber, e fua Iforia. Vedi Coluber &ce. 
(8 Serpenti, e le loro Carni fono maligne. 83 
lì Seflanta Decurioni di Milano, 245 
i Sonatori di Milano, 248 


Sona. 
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$pinal Mido!la, e Capelli di Donna generano Vipe- 
re. Vedi Capelli &ec. 
Spirito di Vipera, e fue virtù. 257 
Spoglie di Vipera. Vedi Pelle &ec, 
‘ Stagno (ue virtù, 280 
Stella fignara Regis. Sua [piegazione. 276 
Stillato di Vipera. 15% 
Strozzare le Vipere accrefce loro la virtù, comeà 
batrerle ancora. 107.,111.;134 
Suppliche dell’ Autore. 43-44 


T 


Empo, dofe, e modo per pigliarla Polues. | 
d: Carni frefche, efalate, e Sal Volatile Viper, | 
Vedi Dofe &c. 
Teriaca d’Andromico. Sue virtù, ed efperien- 
za. 135.3136.,24% 
Feriaca megliore di quella d'Andromico per vele- 
ni,edè più facile a fabbrisare coll’ efperienza, 
fol. 61.,137»,24% 
Terra figillata. 258 
Teltimoni), che palefano la virtù della Vip. 9.,27 | 
Trocifci di Tormentilla , e Dittamo in cambio delli | 
Trocifci di Vip., eperchè à quefti virimifipone | 
il pane, e fono inferiori alla Polue Viperina, | 
fol. GI. fino à 64.,71,37%»3139 | 


\°/ 


Eleno della Vipera afforbito dall’ Autore per 
efperienza. Origine del Veleno, fol, 230.3 

242 
Veleno fua natura. Vedi Natura &c. 
Veleno del Scorpione, e Ragai, e d'ogni forte de | 
ani» 


B.) 


Ne di 


che fi contengono nell'Opera, 299 

moti animali. Rimedio. 64,146 
il Vino piace alla Vipera, 37.,216,,217 \ 

i Vip. buona qual deue effer , 123.,1}1.,13% 

Cagione del Peccato la fua figura. 110,26 

Come fi conferua preparata, fatta in Polue, fa- 

lata , eviva, 42.98.fino à 10I 

Come fi cuoce, 35 :92.,93.,97 


Come fi fà in Polue, Vedi Auuertenza in far &c, 

Di che fi pafce; ed € innamorata del Vino. 
Prigiontera non mangia,vè beue. 37.,215% 
2160237. 

Doue tiene il Veleno , e fua origine, 110,,24% 

Frelcaè meglior la fua Carne, che la Polue. 


fol. 11.,92 
Hà ii Veleno vniforme agli altriveleni- 63 ; 
Incantarla,e prenderla. 1337.3217 
Ingiortrita da vn’Vomo dormendo,coine fi fece 
à farla vfcire, 133 
Innocente. Vedi Innocente &ec. 
Italiana di men virtù della Greca» 37 
Muffita nel feccarla. Segno di bontà. Vedi 


Froretto Bcc. i 
Neile Ifoie nonè velenola .243.eleggiil Dons 


zelli, 
Nou auuelena il cibo auanzatoli dal pafcolo. 
fol. 118,,119,,216 
Non creduta lafua virtù. 25 
Non è.inimica all'Vomo per effer innocente» 
Vedi[anocente, 


Non hà bifogno d’altr’ aggiunta percrefcergli 

la virtù, 14% 
Perché n6 fi laua nel prepararla.VediLauar 8%. 
Perchè fi trozza, ò fi batte come il Gallo auan» 

ti diprepararla. 107, fino 112,,134 
Quando fù creata, 121 
Quando 


Boo Ind. delle cofe più nes. che fi cont. nell'Opera, 

Quando non motfica , e ion è velenofa..105.s 
234.3243% 

Salarla. 99:fino 101 

Seccata illegittimamente. PinF9352.158 

Seccata legittimamente, c non puzza. 8.,39e; 
40.,45., fino à 57 

Seècalda, ò fredda. 102,; fino a 106 

Soloall’oranata volfe aunelenare l'Autore.2 13 

Sua Generazione, Parto, Vita, e morte faua- 
lofa,e vera. 121.,200., fino à 258 

Sua natura del Veleno. Vedi natura &c. 

Suoi nami. 23% 

Temperamento della Donna. 106 

Virtù magnetica, 61,,64.,65 

Virtù de Sali Triacali , & Pol. Vip, illegitima fono 
vguali, Vedi Sali Triacali &cc. 

Virtù della Vip. Medicina Vniuerfale . 9. fino à 35, 
45.,610,62,,7I., 96.,106., 113.3 fino d 1293135» 
fino à 153., 158., 199,,273.,222 

Virtuofi moderni auuanzano gli antichi, 35.59 

Vgne, e Denti dell'Vomo non fono velenofi. 231 

Vmana Generazione, Suo rimedio, 18.,122 

Winido foftantifico della Vip. Vedi Odore &c. 

Viguento di Cane Roffo ; è Viperino per nerui ri- 
tirati, 150.;(in0 153.258 

Voguento da Fuoco. 260 

Vog, di Paolo Bianco perla Cute. 154.,fino 156 

Vomini auuclenati fanno peggiorare lì feriti collas 

illa, 135 
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